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DEL 

MÈDIO  EVO. 


& 

STATO  DELL’EUROPA  f. 

AL  COMINCIARE  DEL  MEDIO  EVO  E DELLA  SOCIETÀ 
IN  GENERALE  TRA  I BARBARI. 


Air  epoca  dell’  invasione , tutto  è confusione  e scom- 
piglio. L’ urto  della  barbarie  ha  conquassato  ed  abbattuto 
ogni  cosa.  Cadono  le  antiche  istituzioni , senza  che  ne 
vengan  di  nuove  a surrogarle.  Non  vi  ha  più  society , ma 
solo  un  miscuglio  d’elementi  eterogenei  che  hanno  ripu- 
gnanza ad  unirsi , d’  una  barbarie  vigorosa  ed  energica 
con  una  civiltà  snervata  e caduca.  11  solo  impero  d’Oriente 
conserva  una  esistenza , che  sebben  fiacca  e pericolante 
spesso  per  le  invasioni  di  nuovi  barbari , manifestasi 
nulladimeno  talvolta  con  qualche  sforzo , e rappresenta 
l’ antico  mondo  romano , di  cui  non  rimane  orma  ncl- 
l’ Occidente. 

L’ Europa  occidentale  di  fatto  ci  pone  innanzi  un 
quadro  de’  più  lacrimevoli  : Y Italia , in  balia  successiva- 
mente d’ Alarico , d’ Attila  , di  Genserico  e d’ Odoacre , è 
coperta  di  sfasciumi  e ruinc. 
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La  Gatlia , insanguinata  dalle  scorrerie  degli  Svevi  e 
de’  Vandali  è fatta  in  brani  dai  Goti , da’  Franchi  e da’  Bor- 
gognoni, che  ad  un  tempo  l’invadono,  e le  cui  rivalità 
cagionano  orrende  guerre.  - 

La  Spagna,  fumante  ancora  del  sangue  de’ valorosi 
suoi  figli , che  han  voluto  difendere  la  loro  indipen- 
denza a fronte  del  torrente  barbarico  non  arrestato 
da’  Pirenei  diviene  il  teatro  della  lotta  tra  Ermanrico  ed 
Astolfo , e vi  menano  strage  la  peste , la  guerra  e la  ca- 
restia. 

• 1 

La  Bretagna , abbattuta  dopo  un’  eroica  resistenza , 
geme  schiava  de’  Sassoni , chiamati  da  lei  medesima 
come  alleati , e divenuti  suoi  principi  con  la  perfidia  e 
con  la  forza. 

Pure  da  tanto  disordine  emerger  deve  un  mondo  no- 
vello , giacché  vi  sono  chiusi  que’  germi  r che  noi  vedremo 
svilupparsi,  e cheidebbon .produrre  il  Medio  Evo. 

A 11’  epoca  'cui  siam  giunti,  son  terminate  le  conquiste, 
spente  le 'rivalità,  ed  in  ogni  contrada  signoreggia  una 
potenza , che  ha  vinte  e sottomesse  le  altre  tutte.  1 bar- 
bari , padroni  una  volta  del  bramalo  paese , arrestano  le 
disastrose  scorrerie , c lasciano  di  solcare  in  ogni  senso 
l’ Europa  e?  scompigliarla.  Essi  stabilisconsi  ne’  nuovi  pos- 
sessi, ove  si  rassoda  il  dominio  loro  ; comincia  una  società 
che  succede  all’antica,  e vengon  formandosi  le  monarchie 
e gli  stati  moderni. 

. Nella  costituzione  della  novella  società  entrano  tro 
elementi , il  barbaro , il  cristiano , il  romano. 

Per  conoscere  la  proporzione  d’ogni  elemento,  è 
d’ uopo  gettare  uno  sguardo  sulla  società  in  generale 
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presso  i barbari , e dare  un  cènno  dello  spirito  del  cri- 
stianesimo. È inutile  il  tornare  sulla  società  romana  che 
ornai  conosciamo. 

È ben  difficile  il  formarsi  un’  idea  della  società  presso 
i barbari  : brutalità  , materialismo , egoismo , stupidità  , 
ecco  quanto  noi  vi  ritroviamo  : ma  vi  si  osserva  altresì 
nella  loro  indipendenza  individuale  un  nobile  sentimento, 
che  trae  la  sua  forza  dalla  natura  morale  dell’  domo  ; il 
piacere  di  sentirsi  uomo  ! Sentimento  nuovo  nella  vecchia 
Europa  e ignoto  al  mondo  romano  ! Importato  dai  barbari 
fu  da  essi  deposto  nella  cuna  dell’  incivilimento  moderno. 
Questo  sentimento , questo  piacere  di  personale  indipen- 
denza , che  ha  prodotto  si  buoni  effetti , è uno  de’  prin- 
cipali elementi  nell’organizzazione  degli  stati  moderni. 

Altro  elemento  di  civiltà  dovuto  ai  barbari  è il  patro- 
nato militare.  Ànnodavasi  questo  legame  tra  gl’  individui 
ed  i guerrieri , e senza  distruggere  la  libertà  di  ciascuno, 
senza  neppur  distruggere , fino  ad  un  certo  punto , l’ egua- 
glianza che  press’ a poco  esisteva  fra  loro,  fondava  una 
gerarchica  subordinazione , e dava  principio  a quell’  orga- 
nizzazione aristocratica  che  divenne  in  seguito  feudalità. 
Il  carattere  di  questa  relazione  consisteva  nel  legame  tra 
uomo  e uomo , nella  fedeltà  dell’  individuo  all’  individuo  ; 
dapprima  attesa  la  relazione  fra  il  capo  e i compagni 
quando  vivevano  erranti , poscia  attesa  la  relazione  tra  il 
signore  e i vassalli. 

Noi  dunque,  alla  caduta  dell’impero  romano,  trovia- 
mo quasi  tutti  gli  elementi  che  riscontransi  nello  sviluppo 
progressivo  del  nostro  incivilimento:  l’elemento  romano, 
che  ci  dà  la  società  municipale;  l’elemento  barbaro,  che 
produce  il  feudalismo  e contiene  il  germe  delia  politica 
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libertà;  l’elemento  cristiano,  che  mitiga  la  ferocia  del 
barbaro , e la  cui  natura  ci  fa  già  presentire  l’ influenza 
che  deve  un  di  esercitare. 


CARATTERE  DELLO  STATO  SOCIALE 

NEL  MEDIO  EVO. 

La  civiltà  romana  sopravvive  ai  rovesci  del  quinto 
secolo. 

La  Chiesa  cristiana  combatte  la  brutalità  e l’ ignoranza. 

Lo  spirilo  di  libertà  s’ unisce  al  carattere  energico  dei 
popoli  conquistati. 

Tre  elementi  concorrevano  all’organizzazione  sociale 
nel  medio  evo  : Chiesa , feudalità  , regia  dignità. 

CHIESA.  — Mediatrice  fra  la  civiltà  e la  barbarie , 
sostiene  l’ aristocrazia  feudale , ed  impedisce  cosi  la  dis- 
soluzione dell’  ordin  sociale  : è rifugio  alle  lettere , appog- 
gio al  debole,  malleveria  di  pubblica  pace.  Ingrandisce 
successivamente  il  suo  potere,  e di  questo  si  giova  per 
sostenere  il  debole  contro  il  forte , riparar  l’ oppresso  dai 
colpi  dell’  oppressore , e fulminare  l’ ingiustizia  e 1’  usur- 
pazione. 

FEUDALITÀ.  — Presentasi  per  lungo  tempo  sotto 
la  forma  d’  una  forza  brutale  ed  anarchica , che  non  co- 
nosce nemmeno  i decreti  della  Chiesa.  Suo  diritto  solo  è 
la  spada.  A poco  a poco  s’ organizza , si  mitiga , si  mora- 
lizza , in  grazia  della  cavalleria , che  fa  nascere  senti- 
menti generosi , lealtà , poesia , cortesia  ; quest’  epoca  di 
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transizione  è illustrala  dalle  Crociale  e dall’  affrancamento 
de’  Comuni. 

REGIA  DIGNITÀ.  — Riformata  la  feudalità,  si 
opera  un  cangiamonlo  nello  stalo  sociale.  I comuni  fanno 
nascer  l’industria,  il  commercio,  Fagricoltura.  Nel  tempo 
stesso  la  regai  dignità  si  rassoda  e fortifica  : legandosi  coi 
borghesi  abbassa  F aristocrazia , e indebolisce  la  potenza 
del  clero  nei  politici  affari. 

Ma  bentosto  la  regia  dignità  trova  un  contrappeso  nei 
parlamenti,  nelle  cortes,  nelle  diete,  emanate  dalla  no- 
biltà , dal  clero  e dai  comuni.  Queste  assemblee , primo 
tipo  del  sistema  rappresentativo,  destano  lo  spirilo  pub- 
blico e il  sentimento  nazionale.  La  forma  repubblicana 
domina  nei  comuni , e slabilisccsi  nell’  Italia  e nella  Sviz- 
zera. Nel  secolo  undecimo  tulio  si  pone  in  moto;  gli 
spirili  scuotono  i lacci  dell’ignoranza;  le  scoperte  si 
moltiplicano;  si  formano  e s’ ingentiliscon  le  lingue; 
F intendimento  umano  è in  progresso  ; il  passalo  serve 
d’ introduzione  al  presente , e la  fine  del  secolo  xv  , di- 
stinta dalla  venuta  de’  Turchi  in  Europa , dalla  scoperta 
d’ America , da  quella  della  nuova  via  per  andare  alle  In- 
die, fa  presentire  una  rigenerazione  sociale. 

Lettura.  — Canlù , Introduzione  alla  storia  del  medio 
evo.  — Cibrario.,  Economia  politica  del  medio  evo. 


% 
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* 

SUCCESSIONE 

DE’ POPOLI  DEL  MEDIO  EVO. 


POPOLI  BARBARI  INVASORI  DELL’  IMPERO 
ROMANO. 

1.  Nel  quinto  secolo  (413),  gli  Syevi  sotto  Ermanrico  in 

Spagna. 

2.  Nel  409 , gli  Alani  sotto  Gonderico  in  Spagna. 

3.  Nel  409,  i Borgognoni  condotti  da  Gondeeario  nelle 

Gallie. 

4.  Nel  420 , i Franchi  sotto  Faramondo . 

3.  Nel  439,  i Vandali  sotto  Genserico  in  Spagna, 
fi.  Nel  447,  gli  Unni  comandati  da  Aitila  in  Europa. 

7.  Nel  455 , Angli  c Sassoni  condotti  da  Engislo  ed  Orsa 

in  Bretagna. 

8.  Nel  476 , gli  Eruli  sotto  Odoacrc  in  Italia. 

9.  Visigoti  in  Italia  (408)  sotto  Alarico ; in  Spagna  (415) 

sotto  Yallià;  Ostrogoti  in  Italia  (493)  sotto  Teo- 
dorico. 

10.  Nel  568 , i Longobardi  sotto  Alboino  nel  settentrione 
dell’  Italia. 

POPOLI  DELLA  STORIA  DEL  MEDIO  EVO. 

• 1.  Nel  5°  secolo  (4SI) , i Franchi,  fondatore  Clodovco. 

2.  Nel  6°  (368),  i Longobardi,  fondatore  Alboino. 
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3.  Nel  6°  (384) , gli  Spagntoli  , fondatore  Leovigildo. 

4.  Nel  7°  (6*22) , gli  Arabi  , legislatore  Maometto. 

5.  Nell’  8°  (714) , i Mori,  principal  capo  Abderamo. 

6.  Nel  9°  (813) , gli  Svedesi,  fondatore  principale  Biorno. 

7.  Nel  9°  (827) , gl’  Inglesi  , primo  re  Egberlo. 

8.  Nel  9°  (842) , i Polacchi  , fondatore  Piaste. 

9.  Nel  9°  (862),  i Ressi,  fondatore  Rurico. 

10.  Nel  10°  (911) , gli  Alemanni  , primo  re  Corrado  I. 

11.  Nel  10°  (911),  i Danesi,  principal  fondatore  Araldo  VI. 

12.  Nelt'll0  (1001) , gli  Ungheresi,  fondatore  Stefano  /. 

13.  Nel  12°  (1129),  i Napoletani  e Siciliani,  primo  re 

Ruggero  II. 

44.  Nel  12°  (1139) , i Portoghesi  , primo  re  Alfonso  En- 
riques. 

13.  Nel  12°  (1197) , i Boemi,  fondatore  Oliocaro  I. 

16.  Nel  13°  (1300),  i Turchi  d’Asia  , fondatore  Osmano  I. 

17.  Nel  14°  (1308),  gli  Svizzeri  (repubblica),  liberatori 
Melchlal,  Slauffacher,  Walter  Fursl,  Guglielmo  Teli. 


DIVISIONE  DELLA  STORIA  DEL  MEDIO  EVO. 

La  storia  del  medio  evo  comincia,  come  abbiamo 
detto , alla  fondazione  degli  stali  moderni  dopo  Fa  metà 
del  quinto  secolo  (476) , c termina  colla  presa  di  Costan- 
tinopoli falla  da  Maometto  II  imperator  dei  Turchi  (1433). 

Ha  dunque  la  durala  di  circa  dieci  secoli , o di  novecento 
settanta  sette  anni. 

Secondo  i grandi  avvenimenti  che  abbraccia , e le  ri- 
voluzioni che  nel  suo  corso  si  operarono  nelle  istituzioni, 
nei  costumi  e nello  idee,  può  dividersi  in  sei  epoche,  * 
ognuna  delle  quali  ha  il  suo  carattere  particolare. 
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1.  Clodoveo,  o la  fondazione  degli  siati  moderni 
d’Occidente  (476-622) , 5°-7°  secolo. 

2.  Maometto , o l’origine  degl’ imperi  d’ Oriente 
(622-800) , 7°-9°  secolo. 

3.  Carlomagno , o l’ impero  d’ Occidente  risiaurato 
dai  Franchi  ; epoca  d' ignoranza  e di  superstizione , mal- 
grado gli  sforzi  e il  genio  dell’  imperatore  (800-936) , 
8°-10°  secolo. 

4.  Ottone  il  Grande , o l’ impero  d’ Occidente  trasfe- 
rito agli  Alemanni.  — Estinzione  di  tutti  i lumi  nell’Oc- 
cidente (936-1100) , 10°-12°  secolo. 

8.  Goffredo  di  Buglione , o le  spedizioni  religiose 
(crociate) Risorgimento  del  diritto  pubblico  e privato 
(1100-1273) , 12°  e 13°  secolo. 

' 6.  Rodolfo  d’  Abtburgo:  risorgimento  delle  belle  arti 
in  Italia  , fino  alla  presa  di  Costantinopoli  fatta  da’  Turchi 
(1273-1483) , 13°-15°  secolo. 

SPIEGAZIONE  DI  CIASCUN’ EPOCA. 

EPOCA  PRIMA. 

Comprende  circa  un  secolo  e mezzo,  e in  questo  tem- 
po noi  vediamo  nascere  e sollevarsi  la  maggior  parte 
delle  monarchie  moderne: distrigasi  l’antico  caos,  nuove 
istituzioni  si  stabiliscono , e l’ Europa  assume  Una  forma. 
Epoca  di  creazione  e d’ organizzazione  sociale , nella 
quale  incontriamo  sei  popoli  principali. 

1.  Gii  Ostrogoti  dan  principio  in  Italia  ad  un  domi- 
v nio , che  nasce  con  Teodorico  e muore  con  esso , ma  che 
nella  sua  breve  e luminosa  durata  rivaleggia  con  la  po- 
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tenza di  Clodoveo,  oscura  lo  splendor  dell’Oriente,  e dà 
all’  Italia  una  gloria  ed  una  prosperità , che  da  gran 
tempo  l’ erano  sconosciute.  » 

2.  Gli  Anglo-Sassoni  tolgono  la  gran  Bretagna  ai 
Romani  ed  ai  vecchi  Bretoni , ch’ebbero  l’ Imprudenza  di 
chiamarli  in  casa  loro , e che  fino  alla  morte  difendono  la 
lor  terra  ed  indipendenza.  Nello  spazio  d'  un  secolo  vi  si 
stabiliscono  l’un  dopo  l’allro  sette  capi  / iglo-Sassoni , o 
fondano  l’ Epiarchia , che  da  Egberlo  re  di  Vessex  fu 
poi  riunita , e diede  origine  alla  monarchia  inglese  (827). 

3.  I Visigoti , condotti  da  Leovigildo  successor  di 
Vallia , stabilisconsi  nella  Spagna  loro  ceduta  dai  Vandali 
e dagli  Svevi  passati  in  Affrica , e vi  fondano  una  mo- 
narchia , che  ha  grande  influenza  in  Europa , finché  non 
è distrutta  da’  Mori.  Eurico , qualche  anno  prima  di  Clo- 
doveo, l’aveva  innalzata  con  la  saviezza  e il  coraggio 
alia  più  grande  potenza. 

4.  Gli  Alemanni,  che  abitano  sulle  rive  del  Reno  dallo 
sorgenti  di  questo  fiume  sino  alla  confluenza  del  Meno  e 
della  Mosella , avanzatisi  al  di  qua  spandonsi  per  le  prò- 
vincie  chiamate  poscia  Alsazia  e Lorena,  s’impadroniscono 
del  regno  di  Colonia,  che  tolgono  ai  Franchi  Ripuarii, 
e cominciando  cosi  a farsi  conoscere  danno  il  lor  nome  al- 
F occidente  della  Germania. 

5.  I Borgognoni,  che  limitali  dalla  Saone  e dal 
Rodano,  stendonsi  dai  Vosgi  alle  Alpi  e al  Mediterraneo, 
formano  una  terribil  potenza  che  dà  Umore  al  medesimo 
Clodoveo.  Dopo  la  lor  caduta  pur  anche  serban  la  gloria 
di  dar  nuovo  nome  alle  conquistate  provincie. 

6.  I Franchi  fondano  sotto  Clodoveo  la  potente 
monarchia  di  Francia,  cui  riserbansi  grandi  destini.  — 


Digitized  by  Google 


— ^ 14  — 

Abbiam  preferito  il  nome  di  Clodoveo  a personificare 
quest’  epoca , perchè  , indipendentemente  dalle  qualità 
guerresche  e politiche  di  lui,  la  monarchia  franca  ch’egli 
fondò , è la  più  aulica  in  Europa , essendosi  dalla  caduta 
dell’impero  d’occidente  conservala  fino  ai  nostri  giorni 
per  uno  spazio  di  tredici  secoli  e mezzo. 

v 

EPOCA  SECONDA. 

Comprende  quasi  due  secoli , e ci  presenta  uno  de’ più 
grandi  avvenimenti  negli  annali  del  mondo.  Gli  Arabi, 
popolo  ancora  quasi  selvaggio,  ma  indipendente,  che 
nell’arida  immensità  de’suoi  deserti  era  sfuggilo  alle  armi 
romane , escono  a un  tratto  dall’  oscurità  pel  genio  è’  un 
uomo  solo,  e col  loro  coraggio  fanno  maravigliare  le  genti. 
Soggiogano  in  pochi  anni  metà  dell’  Asia , le  coste  del- 
l’ Affrica,  una  parte  d’Europa,  e il  loro  nome,  poc’anzi 
ignoto , fa  tremare  sul  trono  l’ imperator  d’ Oriente  ed  il 
monarca  persiano,  i due  più  potenti  sovrani  che  allora 
fossero. 

Ma  vengono  le  divisioni  ad  agitar  quest’impero,  im- 
provvisato, per  cosi  dire,  e dovuto  al  valore  di  molti  capi 
degni  del  supremo  potere.  Ognuno  di  essi  dichiarasi  presto 
indipendente  nelle  contrade  che  governa  o che  ha  con- 
quistate in  nome  e sotto  gii  auspizii  del  califfo  , e dai 
rottami  del  primo  impero  nascono  le  grandi  monarchie 
d’Oriente,  che  tanto  influiranno  sui  destini  dell’Occidente: 
e la  legge  di  Maometto  trionfa  nella  maggior  parte  de’paesi 
del  mondo. 

L’Europa  occidentale  fece  poca  attenzione  alla  gigan- 
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tesca  potenza  che  sorgeva  nell’  Asia , e le  giunse  appena 
un  sordo  rumore  della  lolla  tremenda  che  si  combaltea 
»ell’  Oriente.  * 

Gli  stessi  Visigoti  di  Spagna,  addormentati  nella  pro- 
sperità del  brillante  regno  di  Suintila,  furono  poco  attenti 
ai  progressi  de’Saracini,  che  ogni  di  più  s’avanzavano 
allo  stretto  di  Gibilterra,  deboi  separazione  tra  le  lor 
belle  contrade  e gli  affricani  conquistatori  ; talché  trascu- 
rarono di  stringere  coll’impero  d’Oriente  una  forte  al- 
leanza , che  avrebbe  potuto  rincacciar  questi  barbari  mi- 
nacciosi nei  loro  infuocati  deserti. 

Maometto,  causa  di  si  grandi  rivolgimenti,  dovea  dare 
il  nome  a quest’epoca,  giacché  le  sue  vittorie  cangiaron 
faccia  a metà  della  terra,  e sul  commercio,  sulla  religione 
e sulla  letteratura  esercitarono  una  profonda  influenza, 
che  si  fa  sentire  anche  al  presente. 

epoca  TERZA. 

Comprende  circa  un  secolo  e mezzo , e ci  mostra 
l’ Europa  continentale  moderna  riunita  quasi  interamente 
sotto  un  sol  uomo,  e il  nome  d’impero  rinnuovato  dopo 
324  anni  (476-800),  per  opera  d’un  discendente  de’ suoi 
nemici  più  formidabili.  A questa  rivoluzione  succede  il 
sistema  feudale , che  su  lutto  l’ Occidente  d’ Europa  di- 
stende la  sua  rete  amministrativa,  e veggonsi  allresi  le 
città  ed  i comuni  armati  a propria  difesa. 

Due  uomini  si  dividono  la  nostra  ammirazione,  grandi 
ambedue  per  valore  e potenza , ambedue  premurosi  di 
gettare  una  qualche  scintilla  in  mezzo  alle  tenebre  che 
ricuoprono  il  mondo,  ambedue  superiori  al  secolo  e lottanti 
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contro  la  barbarie,  alla  quale  opposero  i monumenti  dii 
loro  genio  e coraggio.  Son  dessi  Càrlomagno  ed  Afredo  il 
Grande.  Esce  questi  da  un  oscuro  ritiro  a riconquistare  un 
trono , di  coi  nuovi  barbari  l' hanno  spoglialo , a sollo*- 
mettere  e cacciar  da’  suoi  stati  i selvaggi  Danesi , che  in 
Bretagna  rinnuovavan  gli  orrori  dell’invasione  sassone,  e 
dare  al  suo  popolo  leggi  c|ie  gli  assicurino  gloria  e pro- 
sperità. L’altro,  rapido  conquistatore,  legislatore  profondo, 
principe  illuminato  ed  abile  amministratore,  raccogli» 
l’ eredità  de'  Romani  che  i suoi  antenati  avevano  combat- 
tuto, e dà  nuova  vita  all’Europa. 

Son  degni  ambedue  di  dar  nome  a questo  secolo  : ma 
siccome  le  istituzioni  di  Alfredo  si  restrinsero  alla  su» 
isola,  nè  passarono  il  mare  che  la  circonda,  Carlomagno 
ci  è sembrato  più  proprio  a personificare  un’epoca  da 
lui,  per  cosi  dire,  creala,  nella  quale  ebbe  il  primato 
per  la  sua  posizione  e l’estensione  della  sua  influenza 
sul  continente,  e perchè  non  d’altro  ebbe  bisogno  che  di 
successori  degni  di  lui  per  essere  il  restauratore  della 
civiltà. 


* EPOCA  QCARTA. 

Comprende  oltre  un  secolo  e mezzo , ed  è degna  di 
grande  attenzione.  Morto  Carlomagno , si  disciolse  l’ im- 
pero composto  di  tanti  paesi  lontani,  e di  tanti  popoli 
differenti  uniti  sotto  le  stesse  leggi  e lo  scettro  stesso , e 
dagli  avanzi  ne  nacquero  tre  grandi  regni.  In  Francia  , 
la  licenza  del  popolo,  l’insubordinazione  de’ grandi  e l’im- 
becillità de’ re  preparano  la  caduta  della  dinastia  carolingia, 


Digitized  by  Google 


IV  — 


dopo  la  quale  Ugo  Capeto  restaura  la  monarchia  di- 
strutta. 

L’ Italia , preda  all’  avidità  di  molti  piccoli  principi , 
che  la  devastano  e rifiniscono,  è desolata  da  una  gene- 
rale anarchia , e l’ imperiai  dignità  s’ è spenta  in  mezzo 
alle  rivalità  ed  al  disordine  universale.  L’ Alemagna , ab- 
battuta sotto  il  feudalismo  che  pesa  sull’Europa,  comincia 
a rialzarsi.  Il  suo  governo  è affidato  a mani  abili  e forti, 
e Ottone , risuscitando  l’ impero  d’ Occidente , ristabilisce 
l’ autorità  reale  avvilita  dai  principali  vassalli , ed  è il 
primo  che  lotti  con  vigore  e fortuna  contro  il  colosso 
feudale,  che  giganteggiava  da  qualche  tempo  in  modo 
spaventoso. 

Questa  considerazione , congiunta  alla  preminenza  ed 
all’ influenza  dell’impero  alemanno,  ci  ha  determinalo  a 
dare  a quest’  epoca  il  nome  d’ Ottone  il  Grande  anziché 
quello  d’Ugo  Capeto. 

Caratteri  distintivi  delle  due  ultime  età  sono  la  più 
grossolana  ignoranza  e superstizione,  l’accrescimento 
del  potere  spirituale  e temporale  de’ Papi,  e colla  fine  del 
secol  decimo  rimane  completamente  distrutta  l’antica 
civiltà. 


EPOCA.  > Q CISTA . 

i •*  h?  ' 

Comprende  quasi  tre  secoli , e là  caratterizzano  le 
religiose  spedizioni,  che  ci  offrono  il  qaadro  più  interes- 
sante e più  vario , la  barbarie  cioè , che  senza  saperlo 
s’incammina  alla  civiltà.  L’una  vediamo  affievolirsi,  e 
l’ altra  poco  a poco  spuntare  e sforzarsi  d’ emergere.  Nella 
sua  rozzezza  slanciasi  al  di  là  de’ mari  l’Europa  con  il 
v.  n.  2 
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disordine  e i vizii  delle  selvaggie  nazioni , e trova  per 
istrada  e riporta  le  idee  prime  e i primi  bisogni  d’ un 
lusso , che  la  dee , prima  di  corromperla , incivilire.  Da 
ciò  hanno  origine  il  riordinamento  sociale,  il  movimento 
industriale,  il  principio  delle  scoperte  geografiche  ed  ar- 
tistiche , l' influenza  de’  legisti  per  la  scoperta  del  codice 
romano , che  regolerà  presto  l’ Europa , tranne  la  gran 
Bretagna,  che  ricusa  ostinatamente  di  riceverlo. 

S.  Gregorio  VII,  Innocenzo  III , Filippo  Augusto  , 
5.  Luigi,  Enrico  II  Plantagenelo  sono  i grandi  uomini 
di  quest’  epoca  : ma  noi  l’ abbian  personificala  in  Goffredo 
Baglione,  che  ci  sembra  il  rappresentante  delle  crociale, 
e che  fondò  un  uuqvo  regno  cristiano, 


epoca  sesta. 

Ha  la  durata  di  circa  due  secoli.  Tutte  risorgono  le 
arti  belle , dopo  essere  stale  si  lungo  tempo  esiliate  dal- 
l’Occidente, e in  Italia  ravvivasi  il  fuoco  sacro,  che  illu- 
minerà in  breve  tutta  l' Europa.  I il ledici  danno  in  Firenze 
valido  impulso  agl’  ingegni , e la  caduta  di  Costantinopoli 
quasi  a secondarne  il  movimento,  fa  emigrare  in  Italia 
i dotti  della  Grecia , che  hanno  da  que’  signori  la  più 
generosa  ospitalità.  Nel  tempo  stesso  che  i lumi  rinascono 
nell’Europa  occidentale,  le  società  pajono  escire  dalla 
confusione,  in  cui  sono  state  immerse  finqui,  e prender 
forme  più  determinate. 

Nei  secoli  decimoquarto  e decimoquinto  dunque  l' in- 
teljeltual  movimento  prende  lo  slancio  più  elevalo  : poli- 
tica, sciente , letteratura,  commercio,  tutto  risentesi 
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dell’  impulso  che  dà  presagio  d’  una  sociale  riforma.  Ro- 
dolfo d’  Absburgo  merita  per  più  ragioni  di  dar  nome  a 
quest’epoca,  onore  di  cui  ordinariamente  godono  i Medici. 
Primieramente,  l’elezione  di  questo  principe  dà  all’Alema- 
gna  qualche  momento  di  calma  dopo  tre  secoli  di  turba- 
mento : in  secondo  luogo , ei  può  riguardarsi  come  il 
fondatore  di  casa  d’ Austria , eh’  egli  elevò  ad  allo  grado 
di  potenza,  e le  cui  forze,  crescendo  ogni  giorno,  fecer 
tremare  1’  Europa.  Finalmente  l’ opera  dell’  organizzazione 
sociale  a quest’  epoca  si  operò  con  intensità  maggiore 
nell’  Alemagna , e vi  si  consumarono  i cangiamenti  che 
da  lungo  tempo  venivansi  effettuando.  Rodolfo  può  esser 
considerato  come  il  rappresentante  della  Germania  che 
aveva  preso  un  nuovo  aspetto , e il  capo  di  quella  confe- 
derazione formala  in  mezzo  alle  dissensioni  che  la  lace- 
ravano. 

Lettura.  — Cantò,  Inlroduz.  alla  storia  del  medio  evo. 


Digilized  by  Google 


— 20  — 


SECOLO  0° 


FONDAZIONE  DEGLI  STATI  MODERNI. 


AVVENIMENTI. 

ITALIA — 493.  Teodorico.  — 526.  Amalasunla.  — 536. 
Belisario  in  Italia. — 541.  Totila. — 553.  Caduta  de’  Goti.  — 
568.  Principio  dell’  esarcato  di  Ravenna.  — Invasione  dei 
Longobardi.  Alboiuo.  — 573.  Cleti.  — 584.  Autari.  — 591. 
Agilulfo  e Teodolinda. 

CHIESA.  — 590.  Pontificalo  di  S.  Gregorio  Magno.  — 
S.  Benedetto. 

IMPERO  D’ORIENTE.  — 518.  Giuslino  I.  — 527. 
Giustiniano.— -533  Pubblicazionedel  codice  di  Giustiniano. — 
534.  Conquiste  di  Belisario. 

FRANCIA.  — 511.  Morte  di  Clodoveo  , e divisione 
del  regno.  — 534.  Distruzione  del  regno  de’  Borgognoni.  — 
534-548.  Conquiste  di  Teodebaldo. 

SPAGNA.  — 507.  Invasione  de’  Visgoti.  — Amala- 
rico. 

SCOPERTE.  — 526.  Dionigi  il  piccolo  introduce  l’era 
cristiana.  — 527.  L’ imperalor  Giustiniano  fa  raccoglier 
le  leggi  romane.  — 553.  La  semenza  de'  bachi  da  seta  vien 
trasportata  dall’  India  in  Europa.  — Le  penne  per  scrivere 
sosliluisconsi  alle  cannucce  usale  dai  Romani  — Staffe. 
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SVILUPPO. 


ITALIA. 

TEODORICO.  — Tre  fratelli,  re  degli  Ostrogoti,  Va- 
lamiro , Teodemiro  e Vildimiro,  occuparono  dopo  la  morte 
d' Attila  le  desolate  contrade  della  Pannonia,  e manten- 
nero con  abilità  e coraggio  l’ indipendenza  procacciala 
vittoriosamente  alla  Ior  nazione.  Da  Teodemiro  nacque 
Teodorico  nel  momento  in  cui  riportavasi  l’ annunzio 
d’ una  vittoria  di  Yalamiro  sugli  Unni,  che  avevan  fatto 
un’irruzione  ne’ suoi  stali.  Dato  per  ostaggio  in  età  di 
diciott’  anni , fu  educalo  a Costantinopoli.  Ma  sdegnando 
le  arti  e le  lettere , ei  non  pose  attenzione  che  agli  cser- 
cizii  del  corpo  e alle  guerresche  faccende.  Tornato  in 
Pannonia  e fatte  alcune  felici  spedizioni,  sali  sul  trono 
degli  Amali , lasciatogli  da  Teodemiro,  che  mori  nel  475. 
Amor  di  rapina  e bisogno  l’ inducevano  ad  opprimere  le 
invase  provincie.  Abbandonali  quindi  i campi  pannonic  i , 
andò  a stabilirsi  nelle  ricche  contrade  vicine  a Bisanzio , 
giacché  la  fiacchezza  degl’imperatori  d’Oriente  affidava  a 
barbari  popoli  la  difesa  della  bassa  parte  del  Danubio. 
Posciachè  ebbe  ajutato  Zenone  a risalir  sul  trono  d’ Oriente 
ed  ebbe  da  lui  avute  le  dignità  di  patrizio  e di  console , 
si  volse  a sparger  fuoco  di  guerra  da  Costantinopoli  al- 
l’Adriatico, e fece  sanguinose  devastazioni  nella  Tracia. 
Zenone  allora , per  tenerne  occupata  T instancabile  atti- 
vità , eccitollo  ad  attaccare  una  tribù  di  Goti , che  avevan 
sostenuto  la  ribellione  di  Basilisco.  Ma  Triario , capo  di 
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questa  tribù , seppe  destramente  indurre  Teodorico  nel 
suo  partito  e divise  con  esso  il  comando.  Morto  Triario , 
la  nazione  tutta  riconobbe  la  supremazia  degli  Amali,  e 
l’ imperatore  ebbe  di  nuovo  a temere  della  lor  valorosa 
potenza.  Odiato  dai  Romani  e sospetto  ai  barbari,  Teo- 
dorico formò  coraggioso  ed  ambizioso  progetto , d’ ottener 
cioè  da  Zenone  autorità  di  conquistar  P Italia,  e gover- 
narla secondo  le  leggi  dell’impero.  Si  pose  dunque  in 
cammino  nel  488  con  tutta  la  sua  nazione,  menando  seco 
gli  avventurieri  e le  tribù  erranti  de’ paesi  che  traver- 
sava , e scontratosi  in  Odoacre  lo  sconfisse  più  volte  di 
seguilo  ad  Aquilea  , a V erona  , sulle  rive  deli’  Adda  , e 
l’assediò  quindi  in  Ravenna,  ov’ eresi  ritirato.  Consentì 
dapprima  a divider  l’Italia  col  suo  rivale:  ma  poco  ap- 
presso Odoacre  fu  in  un  festino  assassinato  dal  re  ostro- 
goto medesimo,  che  adducendo  un’accusa  di  cospirazione, 
fe’  trucidare  la  famiglia  ancora  e gli  amici  di  quel  prin- 
cipe sventurato. 

Aveva  tanto  splendore  la  rimembranza  sola  dell’antica 
gloria  di  Roma , che  volean  farsi  Romani  i barbari  stessi 
trionfatori  del  gran  popolo.  Presa  eh’  ebbe  Ravenna , 
Teodorico  s’ ammantò  della  porpora  imperiale , e padrone 
di  Roma  volle  in  sua  corte  le  dignità  medesime  della 
corte  d’  Oriente , e s’ arrogò  i privilegi  e le  prerogative 
degl’imperatori.  Si  vantaggiò  adunque  delle  cognizioni 
acquistale  nel  suo  soggiorno  a Costantinopoli  e si  con- 
dusse con  saggezza,  moderazione  e politica  consumata. 
Ei  lasciò  sussistere  polizia , costumi  e leggi  romane , 
temperò , senza  estinguerlo , l’ ardore  de’  suoi  soldati , 
protesse  l’industria  de’ nuovi  sudditi,  nell’intento  di  man- 
tener separati  gl’  Italiani  ed  i Goti , e serbar  gli  uni  alle 
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ari»  della  pace  , gli  allri  al  servizio  della  guerra.  Frenandosi 
in  mezzo  all’ebbrezza  della  vittoria,  rassicurò  i barbari 
d’ Occidente , tra’  quali  le  sue  conquiste  avcano  sparso  lo 
sbigottimento,  mostrando  loro  com’egli  desiderasse  la  pace 
e non  volesse  attentare  ai  loro  possessi.  Ebbe  nel  corso 
del  suo  regno  alcune  guerre  da  sostenere , ma  ciò  fu  per 
difendersi , e in  tulle  per  saviezza  e coraggio  riuscì  vin- 
citore : onde  i popoli  più  lontani  spedivano  ambasciadori, 
chiedendo  l’ amicizia  di  lui , e le  monarchie  più  poderose 
dell’  Occidente  non  sdegnarono  di  slringervisi  in  alleanza. 
Nel  governare  i suoi  stati  egli  aveva  la  massima  di  far 
dimenticare  che  il  trono  era  occupato  da  un  barbaro,  e 
sotto  la  dominazione  di  lui,  Roma  e l’ Italia , popolo  e no- 
biltà, goderono  una  prosperità  che  più  non  ardivano  nem- 
meno sperare.  Barbaro,  vietò  il  duello;  ariano,  come 
quasi  tutti  i Goti , ei  tollerò  lungamente  i cattolici  e nel 
suo  palazzo  onoravane  i sacerdoti.  Golia  giustizia  final- 
mente e colla  sapienza  delle  sue  leggi  e della  sua  ammi- 
nistrazione, ei  potè  dar  consistenza  ad  un  regno,  che, 
oltre  l’ Italia  e la  Sicilia , aveva  gran  parte  della  Panno- 
nia , della  Rezia , del  Norico.  Sulla  Spagna  e sulla  Gallia 
meridionale  fino  al  Rodano , regnava  come  tutore  del 
suo  nipote  Atalarico.  Credesi  che  la  sola  nazione  degli 
Ostrogoti  numerasse  duecentomila  uomini  alti  a portar 
l’arme:  ma  non  sappiamo  qual  fosse  la  popolazione  ro- 
mana degli  stali  di  Teodorico. 

.Ma  questo  principe  contaminò  la  sua  vecchiezza  e 
offuscò  la  sua  gloria  con  atroci  delitti.  I pessimi  trat- 
tamenti usati  al  Sommo  Pontefice  eh’  ei  mandò  a Costan- 
tinopoli per  fermare  la  persecuzione  incominciata  contro 
gli  Ariani , e la  proibizione  del  cullo  cattolico  dopo  un 
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giorno  determinalo , fecero  torlo  alla  moderazione  fino  al- 
lora mostrala.  Nè  gli  si  potrà  mai  perdonare  la  morte 
del  dotto  filosofo  Boezio , f ullimo  de’  Romani , secondo 
l’ espressione  di  Gibbon , che  Cicerone  o Cotone  non 
avrebbero  sdegnalo  di  riconoscer  come  loro  compatriotta  : 
nè  l’ assassinio  di  Simmaco  reo  solo  d’ aver  pianto  l’ a- 
mico,  la  cui  testa  insanguinata  apparendo  incessante- 
mente a Teodorico , ne  destò  i rimorsi , e ne  accelerò  l’ora 
estrema.  Mori  nel  826 , dopo  un  regno  di  trentasei  anni , 
che  passò  a guisa  di  brillante  meteora,  senza  lasciare 
un’  influenza  durevole.  Abbiamo  una  copiosa  raccolta  di 
lettere  scritte  in  nome  di  Teodorico  da  Cassiodoro , che 
ci  ha  trasmessi  documenti  preziosi  sulle  politiche  relazio- 
ni de’ nuovi  stali. 

Amai, astista  sua  figlia  ed  erede  de*  suoi  talenti  governò 
come  tutrice  d’Atalarico,  fanciullo  di  cinque  anni,  che 
erale  nato  da  Evarico  di  Mesia  morto  da  qualche  tempo. 
Benché  i Goti,  come  tutte  le  altre  nordiche  popolazioni, 
non  avesser  mai  dato  il  comando  a una  donna,  pure  Ama- 
lasunta  restò  sul  trono  anche  dopo  la  morte  del  figlio,  e 
si  mostrò  degna  della  fiducia  de’  Goti.  Si  associò  per  al- 
tro Teodato  nipote  di  Teodorico,  il  quale  promise  di 
lasciare  a lei  la  suprema  amministrazione  dello  stato.  Ma 
ben  presto  l’ ambizione  del  nuovo  re , e gl’  intrighi  di 
Teodora  moglie  di  Giustiniano  insorsero  ai  danni  dell’  in- 
felice regina.  Relegata  nella  solitudine  d’ un’  isoletta  del 
lago  di  Bolsena , vi  mori  strangolata  implorando  vendetta 
dall’ imperator  Giustiniano  suo  cugino  (834). 

BELISARIO  IN  ITALIA.  — Giustiniano  allora,  che 
da  mollo  tempo  desiderava  di  risuscitar  l’ impero  d’Oc- 
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cidente,  e cercava  l’occasione  di  far  valere  le  sue  pre- 
tensioni , diede  ordine  a Belisario , dislruttor  de’  Vandali 
in  Affrica,  di  recarsi  in  Italia  con  un’armata.  Arrivato 
colla  flotta  sulle  coste  della  .Sicilia , Belisario  s’ impadroni 
di  Catania.,  di  Siracusa , di  Palermo  e di  più  altre  città  : 
mosse  quindi  contro  Napoli , e ne  divenne  padrone  (536). 
Di  là  piombò  su  Roma , e ne  mandò  le  chiavi  all’  impe- 
ratore. Vilige  allora , successor  di  Teodalo , il  quale  era 
stato  assassinato,  perchè  in  segreto  mercanteggiava  la 
sua  sommissione  , venne  a porre  assedio  sotto  le  mura  di 
Roma  : ma  vinto  da  Belisario , e costretto  a chiudersi 
dentro  Ravenna , fu  preso  e condotto  a Costantinopoli. 
Belisario  ricusò  la  corona  offertagli  dai  vinti  stessi,  e 
tornato  alla  capitale  fu  riguardato  come  il  liberalor  della 
patria , e senti  risuonare  sulla  bocca  di  tutti  il  suo  nome 
c celebrar  le  sue  gesta. 

TOTILA. — Dovè  però  ben  presto  abbandonar  Costanti- 
popoli  per  guerreggiare  contro  Cosroe  I re  de’Persiani. 
Sconfittolo,  rivolse  le  sue  armi  contro  l’Italia,  ove  Toiilu 
era  stato  eletto  re  dei  Goti,  dopo  il  brevissimo  regno  d’  11- 
debaldo  ed  Erarico  (541).  Uomo  di  bollente  valore  e di 
smisurata  ambizione , ajutato  dal  franco  re  Teodebert©  , 
ei  sognava  non  selo  la  liberazione  e la  conquista  di  tutta 
Italia , ma  la  ruina  puranche  dell’  impero  di  Costantino- 
poli. L’ invidia  erasi  attaccata  alla  gloria  di  Belisario , e , 
fosse  per  gelosia,  fosse  per  istigazione  dei  nemici  del 
grand’  uomo , Giustiniano  gli  diè  poche  truppe  e poco  da- 
naro per  vincere  un  abile  e coraggioso  capitano.  Inferiore 
adunque  di  numero,  fu  Belisario  parecchie  volte  battuto; 
finché  dimandò  ed  ottenne  d’ essere  richiamalo.  * Totila 
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prosegui  animoso  le  sue  conquiste , e dilatò  il  dominio 
fino  al  Danubio , distese  la  mano  rapace  sulla  Sicilia , 
soggettò  la  Corsica  e la  Sardegna , e con  trecento  navi 
costeggiò  la  Grecià,  prese  terra  a Corcira,  e inoltrossi 
fino  a Dodona.  Proponeva  intanto  la  pace  a Giustiniano  , 
che  non  accettandola , gli  spedì  contro  Narsele , forte 
d’armi  e danari  e fiancheggiato  dai  Longobardi.  Affrontatosi 
egli  cogli  Ostrogoti , li  disfece  in  campai  giornata  presso 
Nocera , ove  Totila  perdè  la  vita  combattendo  do  eroe.  *' 

* CADUTA  DEI  GOTI  (553).  — « I Goti  non  di- 
sperando, elessero  re  Teja,  che  profuse  ricchezze  per 
comprare  l’ alleanza  de’  Franchi , e sceso  lungo  l’ Italia , 
disperatamente  trucidando  quanti  Romani  incontrava , si* 
difese  per  due  mesi  presso  Cuma.  Abbandonalo  dalla 
fiotta , awenlavasi  sopra  i nemici  coi  più  prodi  deliberati 
a vender  cara  la  vita  ; combattè  tutto  il  giorno , e quando 
il  suo  scudo  era  coperto  di  lancio  confittevi , lo  cambiava. 
In  quest’alto  scopertosi  restò  trafitto,  e con  esso  peri  il 
regno  degli  Ostrogoti.  In  Pavia , Lucca  e Cuma  più  d’ un 
anno  si  difesero  le  reliquie  loro:  poi  alcuni  furon  man- 
dati in  Oriente,  altri  rivalicarono  Io  alpi,  o mutata  la 
spada  in  marra , si  confusero  coi  vinti  in  Italia.  » (1) 

* Nell’  anno  stesso  (553)  uno  sciame  numeroso  di  Fran- 
chi ed  Alemanni , comandati  da  Lcutario  e Bucellino 
percorsero  l’ Italia , devastando  ogni  cosa  : ma  logori  da 
intemperanza  e malattie  furono  l’ anno  dopo  rotti  da  Nar- 
sete  quei  condotti  da  Bucellino , mentre  gli  altri  perivano 
sul  Benaco.  La  caduta  de' Goti  non  diè  ristoro  all’Italia, 
che  formò  uno  derdiciotto  esarcati , nei  quali  era  stato 

(1)  Cantò,  St.  Univ.  Lib.  Vili.  Cap.  7. 
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diviso,  dopo  Giustiniano,  l’ impero  greco f e che  fu  per 
quindici  anni  retto  da  Narsele , il  quale  cercò  di  porvi 
un  qualche  ordine.  Peggiorarono  però  le  condizioni  , 
quando  Longino  ignorante  dell’  armi  e del  paese  venne 
a surrogare  per  ordine  di  Giustino  li  l’ avaro  Narsele  e 
tanto  vennero  in  peggio  le  cose , che  il  pontefice  S.  Gre- 
gorio esclamava  : « La  nequizia  de’  Greci  supera  la  spada 
de’  Barbari  ; tanto  da  sembrar  più  pietosi  i nemici  che 
uccidono , che  non  i giudici  della  Repubblica , i quali  op- 
primono con  malvagità,  frodi  e rapine,  a * 

..  « 

INVASIONE  DE’ LONGOBARDI.  — I Longobardi, 
popoli  della  Scandinavia,  dopo  aver  piantato  in  diversi 
luoghi  il  loro  soggiorno,  vennero  sotto  Audoino  a stabi- 
lirsi nella  Pannonia , ove  allettati  da  Giustiniano  lo  aiuta- 
rono contro  i Gepidi.  Smaniosi  di  conquiste,  e anelando 
alle  delizie  d’ Italia , ove  Narsele , offeso  dall'  imperatrice 
Sofia,  gl’ invitava,  raccolsero  donne,  vecchi,  fanciulli, 
schiavi , bruciaron  la  case , e s’ incamminarono  alla  volta 
di  questa  terra  troppo  bella  e infelice.  Comandati  da  Al- 
boino valicarono  le  alpi,  e in  breve  si  reser  padroni  d’ una 
gran  parte  d’Italia. 

* Longino,  successor  di  Narsete  non  potè  far  argine  a 
quell’ impelo,  nè  altro  serbare  all’impero  che  una  piccola 
provincia,  la  quale  prese  allora  il  nome  di  Romagna,  e 
comprendeva,  oltre  Ravenna,  le  città  di  Bologna,  Imola, 
Faenza,  Ferrara,  Adria,  Comacchio,  Forli,  Cesena,  e la 
Peniamoli  marina  d’Ancona,  Sinigaglia,  Fano,  Pesaro  e Ri- 
mini. « Inesperti  in  fatto  di  mare  i Longobardi  non  po- 
teron  soggiogare  le  coste;  onde  il  lembo  dalla  foce  del 
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Po  a quella  dell’Arno  restò  da  essi  indipendente,  e Ge- 
nova per  alcun  tempo,  e per  sempre  le  Alpi  Cozzie,  la 
Sicilia  e le  isole.  Adunque  a Roma,  Gaeta,  Taranto,  Si- 
racusa, Cagliari  e altrove,  l’esarca  collocava  maestri  di 
milizia.  Ma  Napoli  ben  presto  si  tolse  alla  soggezione  , 
nominando  da  se  i proprii  duchi  : cosi  ad  Amalfi  il  com- 
mercio e la  posizione  furon  semi  di  libertà  : Venezia  che 
cresceva  dalle  ruine  d’ Italia , nelle  cento  isole  radunando 
gli  avanzi  del  sangue  latino,  era  piuttosto  alleata  che 
suddita  agl’imperatori  di  Bisanzio.  » *{1) 

Ai  Longobardi  fece  qualche  resistenza  Pavia , ma  dopo 
un  assedio  di  tre  anni  ne  divenner  padroni , e la  scelsero 
a capitale  de’ loro  stati  (573). 

Era  costume  di  questi  popoli  1’  usare  il  cranio  degli 
uccisi  nemici  come  tazza  per  bevervi  nei  solenni  banchetti. 
Alboino  dunque , ucciso  il  gepido  Cunimondo  aveva  for- 
mato una  tazza  del  cranio  di  lui , e banchettando  in  Ve- 
rona, dopo  averla  fatta  girare,  Tempi  di  nuovo  vino,  e 
la  mandò  a Rosmunda  sua  moglie  e figlia  di  Cunimondo , 
dicendo  che  bevesse  col  padre.  Scherzo  feroce  che  punse 
la  donna , la  quale  fece  per  vendetta  assassinare  il  marito. 

* I Longobardi  elessero  re  Clefi,  che  prosegui  ben 
oltre  vittorie  e conquiste,  finché,  dopo  diciotto  mesi  fu 
assassinalo.  I trenta  duchi  allora , che  sceltisi  un  canloue 
vi  dominavano  da  padroni,  trovando  superfluo  l’eleggere 
un  altro  re , provvidero  ciascuno  al  proprio  vantaggio. 
Ma  quando  seppero  che  per  le  brighe  del  senato  romano 
Greci  e Franchi  legavansi  contro  di  essi,  acclamarono  re 
Aulari  figlio  di  Clefi  , che  ricuperò  le  terre  perdute  e 
migliorò  alquanto  la  forma  di  governo , assodando  T auto- 
fi)  Cantò,  St.  Univ.  Lib.  Vili.  Cap.  8. 
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rltà  reale , e costringendo  i duchi  a restituire  i beni  della 
corona,  da  loro  usurpati  nell’interregno  (584). 

I duchi  longobardi  dominavano  da  padroni  sul  paese 
occupato,  dipendendo  dal  re  ne’ delitti  politici  e negli  af- 
fari comuni.  Loro  appartenevano  le  terre  conquistate  so- 
pra il  nemico  , ma  sempre  sotto  l’ alto  dominio  del  re  : 
se  non  che  a forza  d’acquisti  qualche  duca  lauto  s’ in- 
grandì da  sottrarsi  del  lutto  alla  dipendenza  del  re,  come 
fa  principalmente  de’ duchi  di  Benevento  e Spoleto. 

Autari  s’ammogliò  con  Teodolinda  figlia  di  Garibaldo 
duca  di  Baviera . ma  in  capo  a un  anno  mori , e i Lon- 
gobardi diedero  a Teodolinda  l’ arbitrio „>di  sceglier  Jo 
sposo  suo  e loro  re  : la  quale  scelta  cadde  sopra  Agilulfo 
duca  di  Torino  (591).  Teodolinda , d’ accordo  con  S.  Gre- 
gorio Magno , diffuse  la  cognizione  della  vera  fede  tra  i 
Longobardi , che  incominciarono  a zelare  il  culto  e molti- 
plicare le  chiese , alle  quali  per  lo  più  eran  congiunti 
monasteri  o spedali  per  infermi  e pellegrini.  * 

Lettura.  — Procopio,  Storia  delle  guei-re  gotiche;  trad. 
da  Gius.  Bossi.  — Balbo , Storia  d’ Italia.  — Moisè , Sto- 
ria de’  domimi  stranieri  in  Italia.  — Vilige  , trag.  del 
Broflerio.  — Rosmunda , trag.  dell*  Alfieri.  — Troya , della 
condizion  de'  Romani  vinti  dai  Longobardi. 

CHIESA. 

La  Chiesa  di  Roma  giovossi  del  doppio  vantaggio  di 
essere  stata  fondata  dal  principe  degli  Apostoli , e di  no- 
verar fra’  suoi  membri  personaggi  considerabili , che  per 
nascila  e condizione  godevano  grande  influenza  alla  corte. 
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Lontano  da  questa,  il  Pontefice  teneva  il  primo  posta 
nella  capitale  antica  del  mondo,  e dirigeva  con  zelo  la 
cattolica  chiesa , che  per  l’ ardore  de’  missionarii  allargava 
i suoi  confini  ogni  giorno  più.  Ci  presenta  la  storia  i 
primi  papi  immobili  nella  fede,  pronti  sempre  a subir  il 
martirio , prodighi  verso  i poveri  del  lor  patrimonio , at- 
tenti a crescere  l’ imponenza*  del  culto  pubblico,  e con 
austeri  costumi  mantener  viva  la  dignità.  Tra  essi  ci 
comparisce  gigante  Gregorio  il  Grande , sollevato  suo 
malgrado  al  pontificato,  in  un  tempo  che  Roma  era  de- 
solata dalla  peste  (590).  Figlio  del  patrizio  Gordiano  era 
egli  stato  pretore:  ed  al  vantaggio  della  nascila  congiun- 
geva nobile  aspetto , maniere  cortesi , altezza  d’ ingegno , 
e costumi  e virtù  degne  del  pontificato , nel  quale  suc- 
cesse a Pelagio  IL  Infaticabile  nel  suo  zelo,  inviò  mis- 
sionarii, e a capo  d’essi  Agostino,  che  ridussero  alla 
fede  di  Cristo  gran  parte  dell’ Inghilterra  ed  il  re  diKent, 
mentre  altri  spiegavano  lo  zelo  stesso  in  altri  paesi  , 
usando,  per  voler  del  Pontefice,  una  savia  dolcezza  nel 
convertire  gli  eretici.  Ci  rimangono  di  S.  Gregorio  i 
Commenti  su  Giobbe  in  33  libri,  la  regola  pastorale  ad 
imitazione  di  quella  di  S.  Basilio , 40  Omelie  sui  Vangeli, 
22  sopra  Ezechiele,  4 libri  di  dialoghi,  12  libri  di  lei - 
lere , ed  il  rituale  e l’antifonario,  nei  quali  si  giovò  an- 
che dell’  opera  d’ altri. 

Verso  il  principio  di  questo  secolo  (529),  S.  Benedetto 
nativo  di  Norcia  fondò  a Monte  Cassino,  e sottopose  a 
regole  ammirabili  una  società  di  monaci  , destina- 
ta a divenir  la  sorgente  d’  un'  immensa  congregazione. 
Approvata  da  S.  Gregorio,  si  sparse  rapidamente  in 
ogni  provincia  della  chiesa  latina,  e prestò  in  seguito 
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grandi  servigi  alla  religione,  all’ umanità  ed  alla  lettera- 
tura. 

Lettura.  — Zoncada  , Studii  storici  sopra  S.  Bene-, 
dello  e S,  Gregorio  Magno.  S.  Benedetto , poema  del 
Ricci. 

IMPERO  D’ ORIENTE. 

GIUSTIXO  I.  — Mentre  dai  popoli  germanici  smera- 
bravasi  l’impero  d’Occidente,  quel  d’Oriente  destinalo 
a sopravvivergli  malgrado  i vizii  de!  governo,  era  scosso 
da  dissensioni  religiose  e politiche:  ed  intanto  le  frontiere 
erano  succesivamente  attaccate  da  Unni,  Goti , Bulgari , 
Arabi  e Persiani.  Lusso , depravazione  di  costumi , dispo- 
tismo di  governo,  ecco  quanto  ci  si  presenta  a quest’e- 
poca nell’impero  d’Orientc,  e presso  a poco  è sempre  Io 
stesso  fino  alla  sua  distruzione.  Se  prolungossene  1’esistenza 
a fronte  di  tanti  mali  e pericoli , dee  ciò  attribuirsi  alla 
situazion  felice  della  capitale , all’  eminenti  qualità  di 
alcuni  principi , alla  discordia  de*  suoi  nemici.  Sotto  il  go- 
verno di  Giuslino  il  Trace , uomo  volgare  che  non  sapea 
legger  nè  scrivere , fu  assai  tranquillo  l’ impero  : ma 
verso  la  fine  del  suo  regno  riaccesero  i Persiani  la  guerra, 
che  avean  già  combattuta  contro  il  suo  predecessore 
Anastasio , cui  avean  tolto  la  Colchide , e l’ Armenia. 
Giuslino  avrebbe  voluto  lavar  la  macchia  impressa  sul  nome 
romano  pei  vergognosi  trattati  fatti  da  Anastasio  con 
Cobade  re  di  Persia:  ma  cominciala  appena  la  guerra, 
mori,  e gli  successe  Giustiniano  suo  nipote,  allora  in  età 
di  45  anni  (527), 
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GIUSTIZIANO.  — Il  regno  di  Giustiniano  è una' 
dell’  epoche  più  belle  del  Basso  Impero  per.  lunghezza 
gloria  e disastri.  Bello  di  aspetto,  grazioso  di  modi,  ei 
dava  a quanti  lo  avvicinavano  l’idea  della  maestà,  che 
era  per  lui  oggetto  d’ambizione.  Sapea  sceglier  bene  gli 
uomini  da  impiegarsi,  onde  diede  la  direzione  delle 
finanze  al  destro  Giovanni  di  Cappadocia;  la  legislazione 
all’erudito  Triboniano,  e il  comando  delle  armate  all’in- 
tegro Belisario , all’  astuto  Narsete , e a suo  nipote  Ger- 
mano, che  brillò  anche  a fronte  di  rivali  si  formidabili. 
Pacifico  di  natura , pur  fece  rispettar  le  armi  romane , 
ludibrio  de’ Barbari  da  si  gran  tempo,  e rialzò  la  gloria 
dell’impero  caduto  si  iu  basso  nello  spirito  delle  genti. 
Condusse  felicemente  la  guerra  cominciata  dallo  zio  contro 
i Permiani,  e dettò  da  vincitore  le  condizioni  del  trattato. 
Occupossi  quindi  della  scienza  economica  e del  commercio, 
introducendo  la  coltura  del  gelso,  fabbriche  di  seta,  e 
manifatture. 

Ma  i periodi,  di  gloria  non  son  sempre  pei  popoli 
periodi  di  felicità.  È stalo  osservato  che  in  ciascuno  dei 
trentott’  anni  del  regno  di  Giustiniano  vi  fu  qualche  in- 
vasione di  Barbari , ognuua  delle  quali  costò  all’impero  il 
sangue  (dicesi)  di  centomila  soldati.  Duecento  cinquanta- 
mila persone  furono  schiacciate  sotto  le  ruiuc  dei  monu- 
menti della  superba  Antiochia,  metropoli  dell’Asia, 
distrutta  da  un  orribile  terremoto  (561) , che  subbissò 
anche  Berito,  e si  rinnuovò  poscia  a brevi  intervalli  sino 
alla  fine  del  secolo.  Finalmente  una  peste  venuta  dall’  E- 
gitto  o dall’Etiopia  fe’ strage,  secondo  Procopio,  di  cento 
milioni  di  uomini  : talché  può  questo  periodo  considerarsi 
come  quello  dei  funerali  della  specie  umana. 
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A tanti  mali  si  aggiunsero  le  dissensioni  intestine 
inseparabili  dal  governo  assoluto,  quale  era  specialmente 
nel  Basso  Impero , in  cui  i capi  dello  stato  brigavansi  di 
questioni  teologiche , e pretendevano  d’ imporre  quasi 
articoli  di  fede  le  loro  opinioni.  Debolezza,  ch’ebbe  da 
vecchio  anche  Giustiniano,  il  quale  gettossi  in  oscure  * 
sottigliezze  venule  in  moda  in  quel  secolo  d’ eresie  , e le 
dottrine  di  Eutichete , che  da  tanti  anni  agitavano  l’ im- 
pero, furono  nuovamente  cagione  di  turbolenze  e di- 
scordie. 

Altro  motivo  accese  quasi  una  guerra  civile  e cagiono 
gravi  sciagure.  Nelle  corse  dei  cocchi  al  circo , parte  dei 
cocchieri  vestiva  di  verde,  e parte  di  turchino.  Eravi  tra 
essi  rivalità , ed  il  popolaccio  divideasi  parteggiando  per 
uno  dei  due  colori , onde  le  fazioni  dei  turchini  e dei 
verdi,  causa  finqui  di  clamori  e tumulti  parziali,  facil- 
mente repressi.  Ma  Giustiniano,  abbracciando  il  partito 
de’ turchini  e perseguendo  i verdi,  compromise  la  dignità 
imperiale  e la  maestà  della  giustizia,  e poco  mancò  non 
fosse  vittima  della  sua  imprudenza  ; poiché  nel  552  s’ ac- 
cese una  terribile  ribellione.  La  capitale  fu  per  cinque 
giorni  in  preda  al  furore  della  plebaglia  eccitata  dai 
nipoti  di  Anastasio  aspiranti  al  trono,  c Giustiniano  andò 
debitore  della  vita  alla  fermezza  di  Teodora  sua  moglie. 


V.  II. 
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CODICE  DI  GIUSTINIANO. 

Innalzò  Giustiniano  molti  superbi  edifizii , e verso  la 
fine  di  sua  vita  con  più  magnificenza  rifabbricò  la  catte- 
drale di  Santa  Sofìa,  quasi  distrutta  in  una  sedizione 
ch’ebbe  luogo  al  cominciar  del  suo  regno.  Ma  ciò  che  assi- 
curagli una  gloria  più  solida , che  non  siano  le  conquiste 
ed  i monumenti,  e fa  obbliare  i mali  del  suo  regno,  e 
pallia  i suoi  torti , si  è la  collezione  e la  pubblicazione 
dell’antico  diritto  romano.  Delle  leggi  che  già  esistevano 
ei  volle  fare  una  scelta,  e affidò  la  cura  della  grand’opera 
a dieci  saggi  ed  abili  magistrati  presieduti  dal  dottissimo 
Triboniano.  Le  Pandette  ed  il  Codice  che  ordinaronsi  e 
promulgaronsi  con  l’ autorità  di  Giustiniano  contengono 
l’ immenso  deposito  della  scienza  dell’  età  precedenti.  Fa 
maraviglia  il  vedere  un’intera  legislazione,  lasciata,  quasi 
legato,  da  un  barbaro  di  vii  nascita,  in  mezzo  alla 
Grecia , fra  i discendenti  di  Roma.  Un’  impronta  servile 
è senza  dubbio  impressa  talvolta  su  questa  bell’  opera 
delle  leggi  antiche , ma  non  cessa  però  d’ essere  un 
monumento  ammirabile,  che  deve  perpetuare  il  nome  di 
Giustiniano. 

Quattro  successive  pubblicazioni  si  fecero:  1°  Il  Co- 
dice di  Giustiniano , o raccolta  delle  costituzioni  imperiali  da 
Adriano  all’anno  829:  — 2°  le  Istituzioni,  elementi  del 
dritto  romano  ad  uso  delle  scuole:  — 3°  le  Pandette,  cosi 
intitolate , perchè  abbracciano  la  intera  giurisprudenza 
romana;  dette  anche  Digesto,  per  esservi  le  leggi  clas- 
sate con  metodo  (838):  — 4°  le  Novelle  o Autentiche,  leggi 
emanate  da  Giustiniano  nei  ventisette  anni  che  soprav- 
visse. 
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COXQUISTE  DI  BELISARIO.  — Belisario  figlio 
d’  un  contadino  di  Tracia  fece  i primi  esercizii  guerre- 
schi sotto  Giuslino  I.  La  via  delle  grandezze  gli  fu 
appianata  da  sua  moglie  Antonina  confidente  od  amica 
dell’  imperatrice  Teodora  , donne  ambedue  di  depravati 
costumi.  Ebb’egli  l’ordine  da  Giustiniano  di  recarsi  in 
Affrica  contro  l’ ambizioso  Gelimero  che  avea  detroniz- 
zato llderico  figlio  di  Genserico.  Terminala  dunque  felice- 
mente la  guerra  contro  il  persiano  Cobade , si  pose  a 
capo  dell’armata  navale  destinata  al  conquisto  dell’Affrica, 
s’impadronì  di  Cartagine,  marciò  contro  Gelimero,  e 
abbattuto  il  trono  dei  Vandali,  prese  possesso  del  regno. 
Riconosciuto  re  da’ Mauri,  prosegui  la  guerra,  disfacendo 
il  resto  dei  Vandali,  e preso  Gelimero,  lo  condusse  a 
Costantinopoli  (534) , ornamento  del  suo  trionfo.  Giustiniano 
assegnò  a Gelimero  vasti  domimi  in  Galazia.  Belisario  si 
recò  poscia  in  Italia  a guerreggiare  contro  i Goti,  quindi 
contro  Cosroe  re  dei  Persiani,  poi  nuovamente  in  Italia, 
ma  scarso  di  soldati  e denari  ( vedi  più  sopra  ).  E siccome 
la  corte  di  Costantinopoli,  pei  raggiri  d’invidiosi,  non  gli 
forniva  i soccorsi  che  dimandava  per  condurre  ad  onoralo 
fine  la  guerra,  ei  depose  il  comando  ed  abbandonò  l’Italia. 
In  sua  vecchiezza  poi  riprese  le  armi  contro  gli  Unni , 
che  avean  fatto  un’irruzion  nell’impero,  e li  ricacciò  nel 
loro  paese  (359). 

I grandi  lo  accusarono  di  aver  voluto  impadronirsi 
del  trono  (561) , e il  sospettoso  imperatore  gli  tolse  la 
dignità  di  patrizio,  e Io  amareggiò  con  trattamenti  crudeli, 
che  lo  coudussero  alla  tomba. 

Sull’autorità  di  qualche  storico  del  secolo  11°  e 12°  è 
stato  detto  che  Giustiniano  spingesse  l’atrocità  sino  a far 
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cavar  gli  occhi  all’illustre  guerriero,  e che  videsi  il  cieco 
sventurato,  in  età  di  oltant’ anni,  condotto  da  un  gar- 
zoncello a mendicare  un  obolo , tapinando  con  una 
ciotola  di  legno  alla  mano.  Questa  opinione,  riprodotta 
dal  dotto  biografo  inglese , lord  Mahon , riguardasi  oggi 
come  una  favola.  Credesi  pure  che  il  grido  pubblico  facesse 
penlir  Giustiniano , il  quale  conosciuta  la  malizia  dei 
cortigiani , ridonò  a Belisario  la  sua  grazia.  L’ eroe  mori 
nel  365. 

Pochi  mesi  dopo  Belisario  morì  Giustiniano,  ed  ebbe  a 
successore  Giuslino  il  giovane,  principe  debole  e senza 
carattere,  raggirato  sempre  da  sua  moglie  Sofia , che  per 
orgogliosa  vanità  disgustò  Narsete,  e fu  causa  che  l’im- 
pero perdesse  l’Italia  (vedi  più  sopra).  Regnò  dopo  di 
lui  Tiberio,  principe  dolce  e pacifico  (378):  quindi  Maurizio 
(582),  che  ristabili  su!  trono  diPersia  Cosroe  spogliato  de’suoi 
stali , il  quale  gli  fu  poscia  alleato  fedele.  Foca,  soldato  di 
ventura  assassinò  Maurizio  (602),  e gli  successe  nel  trono: 
ma  fu  poscia  battuto  ed  ucciso  dal  re  di  Persia , che 
vendicò  l’ assassinio  del  suo  benefattore  ed  amico  (610). 

Lettpb*. — Procopio.  — Le  Beau,  Storia  del  Basso 
Impero. 
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FRANCIA. 


MORTE  DI  CLODOVEO  E DIVISIONE  DEL  RE- 
GNO. — Volendo  Clodoveo  vendicar  la  morte  del  padre  di 
Clotilde , assassinato  da  Gondebaldo , eh’  erasi  impadro- 
nito del  trono  di  Borgogna , ajutalo  da  Godegiselo  fratello 
dell’  ultimo  re  e dell’  usurpatore , gli  mosse  guerra  e 
facilmente  Io  vinse  e forzò  a cedere  al  fratello  una  parte 
degli  stati.  Ma  qualche  tempo  dopo,  avendo  Gondebaldo 
fatto  morire  Godegiselo , Clodoveo  riprese  le  armi , e le 
forzò  ad  abjurar  l’ arianesimo  per  abbracciare  il  caltoli- 
cismo,  e a cedere  la  provincia  di  Marsiglia  a Teodorico  re 
degli  Ostrogoti. 

Morto  Clodoveo  (311),  i quattro  suoi  figli , che  si  divi- 
sero le  provincie  (1) , regnarono  da  principio  in  Jjuona 
intelligenza,  e mosser  guerra  a Sigismondo  successor  di 
Gondebaldo,  e al  fratello  suo  Godomaro,  che  ingiusta- 
mente riteneva  la  dote  della  lor  madre  Clotilde.  Battuto 
Sigismondo , lo  fecero  atrocemente  perire:  ma  Godomaro 
giunse  a reintegrarsi  negli  stali  di  suo  fratello , e fu  da 
Clolario  e Clodorairo  sconfitto  in  una  battaglia  in  cui 
Clodomiro  mori  (321).  Childeberlo  e Clotario  terminarono 
la  conquista  della  Borgogna  (334),  ma  non  ne  restò  di- 
strutta la  nazionalità. 

(1)  Tierrico  ebbe  l’ Ostria , o Australia , ossia  Francia 
Orientale  (da  Oster-rike , regno  orientale):  Clodomiro,  Chil- 
deberto  e Clolario  ebbero  la  Neustria , o paese  occidentale 
( da  IVeoter-rike,  regno  occidentale }. 
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Fu  la  morte  di  Clodomiro  fatale  ai  suoi  figli,  due 
dei  quali  furono  vittima  della  crudele  ambizione  di  Chil- 
deberto  e Clotario  loro  zii , che  si  divisero  il  regno 
d’ Orleans.  Più  felice  il  terzo  fuggi  e si  fece  monaco 
nell’abbadia  che  da  lui  ebbe  il  nome  di  S.  Clodoaldo 
( Saint  Cloud).  Cosi  vedremo  in  seguilo  i grandi,  e tal- 
volta i re  spogliati  rifugiarsi  nel  chiostro  a cercarvi  un 
asilo  contro  la  crudel  politica  dei  rivali,  e condur  la  vita 
nella  pace  della  solitudine. 

Tierrico  o Teoderico  non  prese  parte  alla  spedizione 
di  Borgogna,  ma  fece  acquisto  dell’Alvergna,  sola  ri- 
sparmiata nelle  generali  depredazioni  dell’Occidente,  e 
lasciò  la  corona  a Teodeberto  suo  figlio.  Questo  principe 
valoroso  e magnanimo  sventò  i perfidi  progetti  degli  zii 
che  meditavano  impadronirsi  de’ suoi  stati,  e si  congiunse 
ad  essi  in  una  nuova  guerra  contro  la  Borgogna. 

Amico  di  Giustiniano,  che  aveagli  ceduto  ogni  dritto 
sulla  Gallia  meridionale , passò  in  Italia  a combatter  gli 
Ostrogoti , ma  dichiaratosi  bentosto  contro  l’ imperatore 
percorse  la  penisola  riducendo  in  cenere  le  più  belle 
città , e massacrando  Greci  e Goti  indistintamente.  Falla 
poi  alleanza  con  Tolda,  disponevasi  a invader  FOrienle, 
e per  la  valle  del  Danubio  marciar  sopra  Costantinopoli , 
ma  nel  547  mori.  Teodebaldo  suo  figlio , battuto  dalle 
truppe  imperiali  mori  in  Italia , e degli  stati  di  lui  si 
fece  padrone  Clotario.  Colla  morte  di  Teodeberto  finirono  i 
progressi  dei  Franchi,  arrestati  dai  Longobardi  in  Italia, 
non  più  temuti  dagli  Spagnuoli.  La  rupper  con  essi  an- 
che i Sassoni,  che  ricusando  di  più  pagare  il  tributo 
annuale  di  cento  vacche,  9i  accesero  contro  loro  di  un 
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odio  tremendo,  per  cui  ia  lotta  dei  barbari  di  secolo  in 
secolo  venne  accrescendosi. 

Lettuba.  — Dcs  Michels , Storia  del  Medio  Evo. 

SPAGNA. 

INVASIONE  DEI  VISIGOTI.  — Mentre  Vandali, 
Svevi  e Alani  devastavano  lo  Gallie  e si  stabilivano  nella 
Spagna , l’ Italia  fu  invasa  un’  altra  volta  dai  Visigoti 
sotto  Alarico  (408) , il  quale  adduceva  il  pretesto  di  ven- 
dicare Slilicone  fatto  assassinare  dall’Imperatore.  La  fiac- 
chezza e mala  fede  di  Onorio  furon  causa  del  saccheggia- 
mento  di  Roma.  Era  Alarico  per  passare  in  Sicilia,  quando 
in  Cosenza  mori  (410). 

La  venuta  dei  Visigoti  nella  Spagna  meridionale  fu 
effetto  d’una  convenzione  del  re  Astolfo  cugino  di  Ala- 
rico , eletto  dalla  nazione , ed  Onorio  eh’  era  privo  del- 
P autorità  necessaria  a reprimere  l’anarchia  in  quelle 
provincie. 

I Goti , padroni  sotto  Astolfo  del  paese  tra  le  Alpi , il 
Rodano , il  Mediterraneo , la  Garonna  ed  i Pirenei , ove 
furono  ora  ausiliari  ora  nemici  ai  Romani , entrarono  in 
seguilo  nella  Spagna,  e fecero  Barcellona  capitale  del 
regno. 

Vallia  successogli  ebbe  l’Aquilania,  e scelse  Tolosa  a 
sua  residenza.  È questa  l’epoca  della  fondazione  della 
monarchia  de’  Visigoti  nella  Gallia  meridionale , e in 
quella  parte  di  Spagna  che  oggidì  comprende  la  Navarra 
e la  Catalogna,  e che  dai  successori  di  Vallia  fu  estesa 
anche  di  più. 
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Alarico  II  guerreggiando  contro  Clodoveo  fu  disfatto 
ed  ucciso  nella  battaglia  di  Vouglè  (507) , e i Visigoti 
perderono  allora  una  parte  dei  possessi  che  avevano  nella 
Gallia  : ma  per  l’ intervento  di  Teodorico  re  d’ Italia  e 
suocero  di  Alarico , rimase  loro  la  Linguadoca  o Settima- 
nia.  Con  Amalarico,  che  regnò  sotto  la  tutela  di  Teodorico, 
si  estinse  la  dinastia  degli  Amali , e la  corona  diventò 
puramente  elettiva  (526).  Dopo  alcuni  re  venne  acclamalo 
Leovigildo , che  terminò  la  conquista  della  Spagna , di- 
struggendo il  reame  degli  Svevi,  e pose  ordine  dove  avea 
trovato  scompiglio.  * Per  troppo  attaccamento  all’ ariane- 
simo, deturpò  la  sua  fama,  maltrattando  e facendo  mo- 
rire suo  figlio  Ermenigildo  educalo  nella  religione  catto- 
lica. Ma  pentitosi  poi , esortò , morendo , l’ altro  figlio 
Rccarcdo  ad  entrare  nella  vera  credenza,  e questi  adunato 
un  concilio  di  70  Vescovi , professò  di  credere  come 
Roma , ed  esortò  i sudditi  a fare  altrettanto  (586).* 

Lettura.  — De  Bernardi,  Ermenegildo , racconto  tratto 
dalle  istorie  di  Spagna  del  secolo  VI. 

Riguardo  alla  legislazione  ed  ai  costumi  de’  Barbari , 
vedi:  Cantò  L.  VII!.  Cap.  11-14.  — Id.  Volume  della 
legislazione.  N°  16  e 17.  — Meyer , Spirilo , origine,  e 
progressi  delle  istituzioni  giudiziarie  dei  primarii  stali  d’Eu- 
ropa. 
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SEGOLO  7° 


MAOMETTO 

O L ORIGINE  DEGL’  IMPERI  D’ ORIENTE. 


AVVENIMENTI. 

ITALIA.  — Esarcato.  — Papi.  — 615-700.  Re  Lon- 
gobardi da  Adaloaldo  a Cuniperlo.  — 630.  Principio  della 
Repubblica  di  S.  Marino.  — 697.  Primo  doge  in  Venezia. 

IMPERO  D’  ORIENTE.  — 610.  Eraclio.  — Disfatta 
di  Cosroe. 

FRANCIA.  — 613.  Rivalità  di  Fredegonda  e Brune- 
childe  . — 687.  Vittoria  di  Pepino  d’Eristal  a Tcslry. 

ARABIA.  — 622.  Egira  di  Maometto.  — Origine  del 
Maomettismo.  — Abu  Bekr  primo  califfo.  — 610.  Conqui- 
sta della  Siria  e dell’Egitto  falla  da  Omar.  — 648.  Fine 
del  secondo  impero  persiano.  — 652.  Rodi  presa  dai  Sa- 
racini. 

SCOPERTE.  — 650.  I mercanti  di  Europa  stabiliscono 
i mercati  e le  fiere.  — 566.  Introduzione  degli  organi 
nelle  Chiese.  — Invenzione  del  fuoco  greco , con  cui  Cal- 
linico  abbrucia  i vascelli  musulmani  che  assediavano 
Costantinopoli. 
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SVILUPPO. 


ITALIA. 

* ESARCATO.  — Continuava  l’Esarca  ad  ammini- 
strare la  Romagna  ed  il  Ferrarese  e quasi  tutta  la  costa 
marittima,  da  Venezia  fino  all’  estremità  d’Italia,  e la 
città  di  Roma.  Venezia  però  ed  alcuni  altri  paesi  veni- 
vano di  mano  in  mano  francandosi  da  questa  dipendenza , 
ed  altri  erano  quasi  sempre  minacciati  ed  invasi  dai 
Longobardi.  Che  se  questi  erano  occupati  in  guerre  stra- 
niere , gli  Esarchi  riprendeano  allora  un  qualche  vantag- 
gio, ma  ridotti  poscia  in  angustie  viveano  senza  pace, 
che  spessissimo  rinnuovavano , e talvolta  anche  compra- 
vano  a somme  d’oro.  E quando  difettavano  di  mezzi  cor- 
revano a por  mano  rapace  sui  tesori  della  Chiesa,  o a 
saccheggiare  il  Santuario  di  S.  Michele  sul  monte  Gar- 
gano. 

* PAPI.  — » Un’  altra  potestà  regnava  in  Italia , na- 
scente appena  , ma  che  in  questa  età  dovea  germogliare, 
e gettar  radici  durevoli  fra  i rottami  delle  altre.  (1)  Con- 
fi) Fino  ai  tempi  di  S.  Gregorio  il  grande , furono  i Papi 

obbligati  nello  sconvolgimento  delle  cose  italiane  a prender 
cura  contro  lor  voglia  del  governo  civile , di  che  il  Santo  si 
lagna  in  più  luoghi  delle  sue  lettere.  Questo  temporale  domi- 
nio scorgesi  più  grande  sotto  Sisinnio  e Zosimo  1°  (708) , che 
nel  suo  breve  papato  fece  preparativi  per  la  ristaurazione 
delle  mura  di  Roma  , eseguita  poi  da  Gregorio  II0  , il  quale  si 
ha  come  fondatore  della  monarchia  temporale  dei  Papi , quan- 
tunque inculcasse  ai  popoli  sudditanza  al  greco  imperatore. 
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servando  ( i Papi  ) verso  l’ imperatore  la  sommissione 
imparala  allorché  Roma  era  capitale , da  esso  chiedevano 
la  conferma  della  nomina  loro,  pagavano  alcune  retribu- 
zioni, tenevano  alla  corte  sua  un  apocrisario  che  trat- 
tasse i loro  negozii.  Ma  la  dipendenza  si  assottigliava 
sempre  più  a fronte  d’ imperatori  lontani , di  esarchi  de- 
boli , o mal  visti  dal  popolo  ; mentre  il  Papa  trovandosi 
a capo  degli  ordinamenti  municipali , conservatisi  in 
quella  città  intatti  dai  Barbari , elideva  l’ autorità  del  duca 
sedente  in  Roma , e accostavasi  ad  una  specie  di  signo- 
ria. Aumentava  l’ interna  potenza  dei  Pontefici  l’ esser  di 
tanto  ingrandita  l’esteriore.  Le  tante  donazioni,  venute 
alla  Chiesa  anche  in  parti  remote,  facevano  che  essi  fi- 
gurassero fra  i primi  possessori  nei  nuovi  regni  ove  i ter- 
reni erano  fonte  della  politica  autorità.  Da  Roma  direttamente 
vedemmo  i missionarii  partirsi  per  l’Inghilterra,  donde 
poi , coll’  ardore  di  una  recente  conversione , molli  usci- 
rono a propagare  il  cristianesimo.  Le  nuove  chiese , non 
polendo  vantarsi  pari  o vicine  alla  romana  per  età  o 
per  Apostolica  origine,  con  assoluta  devozione  china- 
vansi  ai  Pontefici.  E poiché  le  conversioni  erano  opera 
d’ incivilimento , e sicuravano  dalle  invasioni  i regni  già 
stabiliti , perciò  in  questi  il  Papa  acquistava  venerazione, 
non  solo  pel  primato  del  sacerdozio,  ma  anche  per 
gl’  interessi  temporali.  » (l). 

* LONGOBARDI.  — Agilulfo  reguò  disturbato  dalle 
ribellioni  di  alcuni  duchi,  verso  i quali  si  mostrò  ora 
clemente  ed  ora  rigoroso , specialmente  contro  quelli 
che  avessero  favorito  lo  straniero.  Nel  605  si  associò  il 
figlio  Adaloaldo , che  successegli  sotto  la  tutela  della  piis- 
(1)  Cantò , St.  Vniv.  Lib.  IX.  Cap.  XI. 
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sima  Teodolinda  (618).  Crudele  e poco  premuroso  degl'in- 
teressi di  sua  nazione , fu  deposto  dai  grandi , che  gli 
sostituirono  Ariovaldo  duca  di  Torino  (623).  Ebb’  esso  un 
regno  pacifico  e solo  turbalo  dalla  sommossa  di  due  fra- 
telli duchi  del  Friuli,  dei  quali  si  disfece  per  opera  d’un 
ministro  del  greco  impero.  Rotavi,  suo  successore  (636) 
pubblicò  un  codice  da  sostituirsi  alle  consuetudini , e con 
robusto  governo  seppe  tenere  in  freno  i duchi , e si  giovò 
dell’opera  loro  per  combattere  i Greci,  e soggettare  il 
ducato  di  Genova  e la  Liguria.  Gli  successe  il  figlio  Ro- 
doaldo  (652) , che  fu  massacrato  ben  presto , e col  quale 
fini  la  discendenza  di  Teodolinda.  Fu  allora  eletto  dalla  nazio- 
ne Ariberlo , dopo  il  quale  si  divise  il  regno  fra  i due  suoi 
figli  Gondeberlo  e Bertaride  (661).  Ma  non  molto  larda- 
rono a venire  in  discordia,  e Grimoaldo  duca  di  Bene- 
vento,  richiesto  da  Gondeberlo  di  soccorsi  contro  il 
fratello,  profittò  della  circostanza  per  salire  al  trono  e 
assumer  titolo  di  re.  Gondeberlo  fu  ucciso , e a Bertarido 
riusci  trovare  un  asilo  in  Francia.  Grimoaldo  mantenne 
1’  ordine  nell’  interno , e amicossi  i duchi  con  soverchi 
privilegi , che  quasi  gli  resero  indipendenti , onde  venne 
a scemarne  di  forza  la  monarchia.  Mentr’ei  regnava  Co- 
stante II0  imperatore  volle  fare  un  valido  tentativo  di 
snidare  d’ Italia  gli  stranieri , ma  fallitagli  l’ impresa  si 
gettò  disperatamente  in  Roma , e fece  man  bassa  su 
quanto  era  avanzato  dalle  devastazioni  dei  Barbari , non 
saziandosi  dei  doni  che  il  papa  Vitaliano  gli  fece  per  cal- 
marne il  furore.  Caricò  poscia  della  preda  una  nave, 
la  quale  fu  assalita  e derubata  da  una  squadra  di  Sara- 
cini,  mentre  veleggiava  per  Costantinopoli  (663). 

A Grimoaldo  successe  il  figlio  Garibaldo  (671);  ma  i 
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duchi  richiamarono  dall’esilio  Beriarido  e lo  riposero  in 
trono.  Grato  a Dio  per  gli  scampati  pericoli  fabbricò  egli 
due  Chiese  , e regnò  per  quindici  anni  tranquillamente. 
Cuniperto  suo  figlio  (686)  non  seppe  mollo  bene  destreg- 
giarsi nel  governo  : per  cui  si  trovò  a qualche  strettezza  , 
e i duchi  di  Benevento  e Spoleto  spogliarono  adatto  ogni 
dipendenza. 

* VENEZIA.  — Le  lagune  di  Venezia,  popolate  fin  da 
tempi  antichissimi,  vennero  poi  accrescendosi  d’abitanti 
alle  prime  invasioni  de’ Barbari,  principalmente  d’ Attila, 
d’ Odoacre  e de’  Goti.  Ma  se  queste  migrazioni  furono 
numerose , non  lo  furono  però  quanto  le  migrazioni  fatte 
ai  tempi  dell’invasione  longobardica,  o almeno  non  furono 
cosi  durevoli , giacché  molli  se  ne  tornaron  poscia  alle 
lor  case.  Ma  i Longobardi , i più  odiosi  per  gl’  Italiani  fra 
gl’invasori  tutti,  pare  che  togliessero  a que’ migrati  ogni 
speranza  di  ritorno.  Inoltre , prima  de’  Longobardi , non 
trovasi  migrato  mai  alcun  vescovo  : ed  al  contrario  fin 
dal  primo  anno  della  lor  signoria  in  Italia,  vediamo  ri- 
fuggirsi in  Grado  il  Patriarca  d’Aquileja,  ed  ivi  stabilir 
la  sua  sedia  , imitato  poscia  da’  suoi  suffraganei  : ciò  che 
è segno  non  solo  dell’  odio  crescente  degl’  Italiani  e del 
clero  contro  i Longobardi,  ma  ancor  della  gran  popola- 
zione eh’  era  nella  Venezia,  giacché  tanti  vescovati  vicini 
vi  si  trovarono.  Traeva  quella  popolazione  sostentamento 
dalla  pesca,  dal  sale,  da  alcune  manifatture  e da  un 
piccolo  commercio  col  littorale.  Inaccessibile  ai  barbari 
privi  di  vascelli , obliata  prima  dai  Romani , poi  dagli 
Ostrogoti , mantennesi  indipendente , ponendo  il  governo 
in  man  di  tribuni  eletti  dall’ assemblea  del  popolo  d’ogni 
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isoletta.  Nata  però  vicendevole  gelosia  Ira  gli  abitanti 
delle  varie  isole , i tribuni  non  voller  più  operar  di  con- 
cordia. Laonde,  per  toglier  di  mezzo  i partiti,  nel  697 
convennero  i cittadini  di  tutte  le  isole  in  Eraclea,  e a tutto 
lo  stato  veneto  marittimo  diedero  un  capo,  da  essi  chia- 
mato Doge  ( duca  ) , e fu  questi  Partizione  o Paoluccio 
Anafcslo. 

* REPUBBLICA  DI  S.  MARINO.  — Marino,  taglia- 
pietre , venne  dalla  Dalmazia  nelle  vicinanze  d’ Urbino , e 
sul  monte  Titano  si  fermò  per  condur  vita  devota  e so- 
litaria. Pochi  suoi  compagni  vi  posero  le  fondamenta  d’una 
piccola  repubblica  composta  di  persone  industriose  e pa- 
cifiche. Crebbe  poi  questa  dopo  il  mille  comprando  due 
vicini  castelli  (1100  e 1170). 

Lettura.  — Balbo , Storia  d’ Italia  — Orsi , Origine 
del  dominio  della  sovranità  de’ Romani  pontefici.  — Gisa, 
narrazione  longobardica  d’ A.  Corbellini. 

IMPERO  D’ORIENTE. 

A Foca  esoso  per  le  sue  crudeltà  successe  Eraclio 
(610).  La  prima  spedizione  di  questo  principe  fu  contro 
Cosroe  re  de’  Persiani , che  invasa  la  Siria  aveva  dato 
alle  fiamme  Antiochia  , Damasco  e Gerusalemme.  Eraclio, 
portata  in  Asia  la  guerra,  riprese  le  città  e terre  per- 
dute, sconfisse  Cosroe,  e riportò  trionfalmente  in  Geru- 
salemme il  Legno  della  S.  Croce , che  da  Cosroe  era  stato 
trasportato  nella  Persia.  Conchiuse  poi  una  solida  pace, 
con  Siroe,  che  aveva  detronizzato  e fatto  morire  Cosroe 
suo  padre.  L’ impero  restò  assai  tranquillo  sino  alle  inva- 
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sioni  degli  Arabi,  che  sodo  Eraclio  medesimo  e più 
sotto  i suoi  successori  strapparono  all’impero  la  Fenicia, 
Damasco , 1*  Egitto , la  Siria  , e fino  Gerusalemme , e 
con  flotta  poderosa  vennero  a minacciare  anche  Costantino- 
poli, ma  se  ne  ritornarono  lacerati  da  intestine  discordie. 

Lettitea.  — Balbo , Storia  d' Italia. 

FRANCIA. 

RIVALITÀ  DI  FREDEGONDA  E DI  BRUNE- 
CIIILDE.  — Scannali  i figli  di  Clodomiro , morto  Teo- 
debaldo  senza  posterità,  nè  lasciando  Childebcrto  altro 
che  figlie , Clotario  restò  solo  padrone  degli  stati  di 
Clodoveo,  aumentati  della  Borgogna  e di  qualche  altra 
provincia.  Lasciò  egli  morendo  (561)  quattro  figli , Sige- 
berto  I , Chilperico  I , Cariberto  e Gonlrano  che  si  di- 
visero il  regno , e altra  divisione  se  ne  fece  alla  morte 
di  Cariberto. 

Sigeberto  e Chilperico  (re  d’Austrasia  il  primo,  l’al- 
tro di  Neustria),  sposarono  due  figlie  di  Atanagildo  re  dei 
Visigoti , Brunechilde  e Galsvinda  ; ma  uccisa  questa  dal 
marito  che  si  ammogliò  con  la  sanguinaria  Fredegonda , 
Brunechilde,  per  vendicar  la  sorella,  accese  la  guerra  tra 
l’Auslrasia  e la  Neustria.  Furono  i Neustrii  battuti  per 
ogni  parte:  ma  un  emissario  di  Fredegonda  assassinò 
Sigeberto , onde  Chilperico  ricuperò  il  suo  regno.  Brune- 
childe fu  tenuta  prigioniera,  e Childeberlo  suo  figlio, 
sottratto  alla  rabbia  di  Fredegonda , fu  ricondotto  in 
Austrasia  (575). 

Gontrano  re  d’Orleans  e di  Borgogna  adottò  Childe- 
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berlo  II , che  ingrato  fece  alleanza  con  Chilperico.  Si 
conchiuse  tuttavia  la  pace  : ma  Fredegonda , fatto  assas- 
sinare il  marito , governò  a nome  di  Clotario  li , suo 
figlio  di  tre  anni.  Si  riaccese  la  guerra  civile , che  finita 
nel  587  con  un  trattato  fra  Gontrano,  Childeberlo  e 
Brunechilde , scoppiò  di  nuovo  tra  i figli  di  Childeberlo , 
Tierrico  II  e Teodeberto  II.  Fu  questo  vinto  e decapitato 
per  ordine  di  suo  fratello,  che  presto  il  segui  nella 
tomba  ; e Brunechilde , tentalo  invano  d’assicurar  la  co- 
rona ad  un  tìglio  di  Tierrico,  venuta  in  man  de’ nemici, 
mori  fra  crudeli  supplizii,  e Clotario  II  riuni  tutta  la 
monarchia  (613).  _ 

In  mezzo  a tanta  fiamma  di  guerra  si  avvili  mancante 
di  forza  la  regia  dignità , e i grandi , che  senlivansi  ne- 
cessarii , e che  faceano  pendere  la  bilancia  dalla  parte 
cui  favorivano , crebbero  d’autorità  e pretensioni , e i 
maestri  di  palazzo  acquistarono  tale  influenza , che  potè 
presentirsi  la  lor  futura  grandezza  : al  che  molto  contri- 
bui il  carattere  dei  re , dei  quali  per  oltre  un  secolo , 
uno  o due  soli  giunsero  all’età,  nessuno  al  senno  virile, 
onde  si  dissero  Re  infingardi. 

Alla  morte  di  Clotario  (628) , sarebbesi  rinnuovala  la 
solita  divisione , ma  Pepino  di  Landen  , maggiordomo  in 
-Austrasia,  indusse  Neuslrii  e Borgognoni  a riconoscer  Da- 
goberto , che  regnava  da  sei  anni  in  Austrasia , mentre 
il  fratello  di  lui  Cariberto  era  proclamato  re  in  Aquitania, 
la  quale  rimase  poi  ducato  tributario  della  corona. 

Dopo  Dagoberlo , principe  che  alternava  la  dissolu- 
tezza colle  divozioni,  niun  re  governò  più  da  se  stesso  : 
ma  ogni  affare  restava  ai  prefetti  di  palazzo,  che  nella 
minorità  di  principi  fanciulli  avean  pieno  potere , in  con- 
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traslo  o d’ accordo  coi  lulori  o coi  grandi  vassalli , onde 
vennero  disturbi  e guerre  civili  per  cmquanl’  anni. 

Successero  a Dagoberlo  i due  figli  Sigeherlo  li  in 
Auslrasia , Clodoveo  li  in  Neuslria.  Grimoaldo  prefetto 
d’ Auslrasia  fece  sparire  l’ erede  di  Sigeberto  per  collocar 
sul  trono  suo  figlio  (650).  Morto  Clodoveo,  che  aveva  in 
se  riuniti  i tre  regni , Erchinoaldo , il  quale  esercitava  le 
tre  prefetture , lasciò  l’ autorità  reale  indivisa  fra  i tre  fi- 
gli di  lui , Clotario  III , Childerico  II  e Tierrico  III , e 
governò  lo  stalo  di  concerto  con  la  savia  regina  madre 
Balilde.  Ma  successo  ad  Erchinoaldo  l’ambizioso  Ebroino  , 
Balilde  si  ritirò,  e i grandi  d’Austrasia , dei  quali  ei  vo- 
leva abbattere  la  potenza , separaronsi  dalla  Neuslria , e 
preser  per  re  Childerico  II,  che  dichiarossi  nemico  ad 
Ebroino.  Morto  Clotario  III , Ebroino  gli  fe’  succedere 
Tierrico,  senza  nemmeno  consultare  i grandi.  Una  rivo- 
luzione ministeriale  preparata  da  Saint  Leger  condannò 
al  chiostro  Tierrico  ed  il  suo  ministro,  e tutta  Francia 
riconobbe  Childerico,  che  però  fu  presto  assassinato  coi 
figli,  onde  Tierrico  risali  sul  trono, ed  Ebroino  ristabilito  nella 
sua  prefettura  esercitò  sanguinose  rappresaglie.  I Leudi  Au- 
slrasii  (i)  richiamaron  d’ Irlanda  il  figlio  di  Sigeberto  esi- 
liatovi , che  per  altro  fu  tosto  assassinalo  (679).  I Franchi 
orientali  allora  abolirono  l’ autorità  reale , e si  scelscr  per 
duchi  Pepino  d’  Eristal  e Marlino  nipote  di  S.  Arnolfo. 
Marciaron  questi  sostenuti  anche  dai  grandi  di  Neuslria 
contro  Ebroino , e ne  furon  battuti  : ma  il  vincitore  fu 

(I)  I Leudi  o fidi  godevano,  con  certi  obblighi  particolari, 
i benefici , che  i re  staccavano  dal  pubblico  demanio  per  gra- 
tificarli. • ' ^ 

v.  ir.  4 
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l’ anno  dopo  assassinalo  da  un  Ermanfrido  (081).  Fu  egli 
crudele  si , ma  notabile  nella  sua  politica , la  quale  mi- 
rava a reprimere  la  potenza  dei  grandi:  era  impos- 
sibile il  dare  unità  e fermezza  alla  monarchia , quando  i 
grandi  fortifìcavansi  da  ogni  parte.  Tre  prefetti  che  gli 
successero  restaron  fedeli  alla  sua  politica , per  cui  i 
leudi  Neustrii  perseguitali  ebber  ricorso  a Pepino,  che 
se  ne  dichiarò  protettore , mosse  guerra  a Bertario  pre- 
fetto di  Tierricoe  lo  vinse  a Testry  nel  Vermandese  (687). 

Divenuto  cosi  padrone  de'  due  regni , Pepino  rassodò 
il  suo  potere , sconfìggendo  i popoli  tributar» , e rendendo 
la  Gallia  teutonica  superiore  alla  romana.  Dispose  tre  volte 
della  corona  di  Neustria  in  favore  di  Clodoveolll , Childeber- 
to  III  e DagoberloIII , e legò  morendo  (715)  la  prefettura  a 
suo  nipote  Teodoaldo  e alla  sua  vedova  Plettrude,  senza 
riguardo  al  figlio  Carlo , che  fu  incarcerato  : ma  uscitone 
egli  e postosi  alla  testa  degli  Austrasii,  battè  i Frisoni  ed 
i Neustrii , che  avevan  data  la  prefettura  a Baganfrido , 
spogliatane  la  vedova  e il  nipote  di  Pepino.  Plettrude  gli 
apri  Colonia  e i tesori , di  cui  lasciavalo  erede  la  morte 
di  Teodoaldo;  ed  egli  vinse  nuovamente  Baganfrido, 
prese  Parigi , si  fé’  riconoscer  prefetto  da  Chilperico  II , 
e morto  questo  diè  la  corona  a Tierrico  IV,  dicendolo  fi- 
glio di  Dagoberto  (720)  : defunto  il  quale , credette  inutili 
questi  fantocci  di  re,  nè  altri  più  volle  eleggerne  (737), 

MAESTRI  DI  PALAZZO. 

Non  erano  essi  in  principio  che  semplici  uffìziali  desti- 
nati a presentare  al  re  le  petizioni  de’  sudditi  : sorveglia- 
vano inoltra  gli  altri  uflìziali  della  casa  reale , e sotto 
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questo  rapporto  erano  una  specie  di  maggiordomi  o inten- 
denti generali.  Ma  poco  a poco  dalla  domestica  economia 
passarono  al  governo  dello  stato,  e per  i pubblici  affari 
abbandonarono  l’ amministrazione  particolare.  Entrati  che 
furono  nel  governo,  or  sostenuti  dai  nobili  che  prevenir 
volevano  il  dispotismo  reale,  ora  ingranditi  dai  re  che 
cercavano  di  reprimere  i grandi , e dichiarandosi  per  gli 
uni  o per  gli  altri  secondo  i loro  interessi , non  tarda- 
rono a toccare  la  sommità  del  potere,  e a dominare 
ambedue  insieme  i parliti.  D’ allora  in  poi , vero  primo 
ministro,  tutore,  quasi  per  diritto,  de're  minori,  coman- 
dante delle  armate,  arbitro  delle  rendite,  il  maestro  di  pa- 
lazzo fu  spesso  eletto  dalle  assemblee  nazionali,  e perciò 
indipendente  dal  re  che  non  poteva  torgli  quel  che 
otteneva  pei  voti  della  nazione. 

Lettura.  — Des  Michels , Storia  del  medio  evo. 


ARABIA. 

EGIRA  DI  MAOMETTO.  — Maometto  nacque  alla 
Mecca  il  27  aprile  del  570 , nella  tribù  de’  Coreisciti , che 
pretendeva  discender  da  Abramo  per  Ismaele.  Trovatosi 
presto  orfano  e senza  fortuna,  animalo  da  un  genio  supe- 
riore e da  una  smoderala  ambizione , progettò  di  stabilire 
una  nuova  credenza , e farsi  creder  profeta.  Dopo  molli 
viaggi  e studii  sopra  le  religioni  giudaica  e cristiana , ei 
ne  formò  una  nuova  che  disse  islamismo , cioè  sommis- 
sione a Dio.  Principal  suo  fine  fu  quello  di  allontanare  i 
popoli  d’Arabia  dall’idolatria,  e richiamarli  all’ antiche 
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— Se- 
verità abbandonate  ed  all’adorazione  d’ un  solo  Dio.  Ma 
contrastato  dai  Mecchesi , i quali  gli  mossero  fiera  per- 
secuzione, egli  per  condiscendere  ai  suoi  credenti,  risolvè 
di  fuggire  nella  ricca  città  di  Jatreb  ( Medina  ) , ove  trovò 
caldi  fautori.  Questa  fuga  (in  arabo  al  Hegirah)  fu  l’era 
de’  Maomettani , che  incomincia  il  16  luglio  622.  Maometto 
armò  i suoi  proseliti  in  nome  di  Dio , e riportate  brillanti 
vittorie  fondò  l’ impero  degli  Arabi , riunendo  in  se  il 
religioso  e militare  potere.  Mori  nel  mezzo  delle  conqui- 
ste in  età  di  63  anni  il  632. 

OSSERVAZIONI. 

Della  sua  grandezza  fu  Maometto  debitore  al  solo  suo 
genio.  La  rivoluzione  che  operò  nella  religione,  diede 
pur  occasione  a grandi  rivolgimenti  negl’  imperi. 

L’  Arabia , fin  allora  ignorala , divenne  illustre  per 
que’ trionfi;  e i successori  del  profeta,  calcandone  le  orme 
depredarono  quelle  vaste  provincie  della  Persia,  eh’ erano 
stale  inaccessibili  anche  alle  armi  romane.  Le  ricche 
terre  dell’Asia  Minore  tolte  ai  successori  de’ Cesari,  la 
Palestina  per  tanti  molivi  si  cara  ai  Cristiani,  l’Egitto, 
la  Libia,  la  Mauritania  furono  soggiogate  da  essi.  La  Spagna 
apri  loro  le  porte  d’Europa,  onde  minacciarono  di  gra- 
vare il  loro  giogo  su  lutto  il  nostro  emisfero.  Tutto  ciò 
per  opera  d’ un  fanatico  povero  ed  oscuro,  che  mori  ono- 
rato quasi  favorito  di  Dio,  e lasciò  di  se  stesso  eterna 
memoria.  Sapendo  egli  che  ad  un  popolo  sensibile  biso- 
gnavano forti  emozioni,  lo  infiammò  con  uno  stile  imma- 
ginoso c corretto. 

Il  suo  Cwano  ( libro  o lettura  ) scritto  nel  più  puro 
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deeli  arabici  dialetti , dividesi  in  due  parti  : I*  iman  o la 
dottrina  della  fede;  il  din  o la  morale. 

Dogma  precipuo  di  questo  libro  è la  credenza  in 
un  Dio  unico , che  ha  per  ministri  gli  angeli  ed  i 
profeti,  nell’ immortalità  dell’anima,  nella  risurrezione, 
nel  giudizio  finale,  nella  predestinazione.  Le  ricompense 
più  grandi  son  pei  guerrieri  che  combattono  i miscre- 
denti, e la  codardia  è minacciala  dei  tormenti  infernali. 
II  resto  del  Corano  contiene  precetti  sulle  pratiche 
esteriori  del  culto,  e regolamenti  di  polizia  e di  sanità 
in  rapporto  coi  costumi  e col  clima  d’ Oriente. 

La  morale  è nella  purificazione  , nella  preghiera, 
nel  digiuno,  nell’elemosina,  nell’astinenza  dal  vino, 
nei  pellegrinaggi  alla  Mecca. 

Abu  Bekr  successe  a Maometto  col  titolo  di  califfo 
(vicario),  dopo  molli  contrasti  con  Alì  genero  di  Mao- 
metto, e con  Omar  detto  la  spada  del  profeta.  Ei 
pubblicò  il  Corano,  libro  che,  secondo  Maometto,  era 
venuto  dal  cielo.  Le  dottrine  poi  del  profeta  trasmesse 
a voce  e conservate  dalla  tradizione  furono  due  secoli 
dopo  compilate  da  AI-Bochari  in  un  libro  detto  Sunna 
(tradizione),  e formano  col  Corano  le  sorgenti  princi- 
pali della  teologia  e della  giurisprudenza  maomettana. 

Qualche  tempo  dopo  la  morte  del  profeta  in  due 
sette  si  divisero  gl’islamiti:  Sunniti  cioè,  o tradizionali, 
che  riconoscono  1’  autorità  del  Corano  e della  Sunna, 
e suddividonsi  in  quattro  sette  principali  riputale  or- 
todosse tutte:  Scili , ossia  eretici  o apostati,  che  adot- 
tando il  solo  Corano  riguardano  Ali  genero  di  Mao- 
metto ed  i suoi  discendenti , come  veri  imani  (1). 

(1)  Per  iman  in  alto  senso  intendono  i musulmani  il  vero 
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Anche  gli  Sciti  suddividonsi  in  nn  gran  numero  di 
sette. 

Le  conquiste  degli  Arabi  ebber  principio  sotto  Abu 
Bekr  (632-634;.  Caled  suo  generale,  dopo  aver  invasa 
la  Siria  e Damasco,  intraprese  la  sommession  della  Persia, 
condotta  a termine  dopo  guerre  lunghe  e sanguinose, 
che  poser  fine  alla  dinastia  de’  Sassanidi,  la  quale  gover- 
nava da  226  anni  la  Persia  (651). 

Morto  Abu  Bekr,  Ajesa,  sua  figlia  e vedova  di 
Maometto  brigò  , perchè  alla  dignità  di  califfo  ve- 
nisse innalzalo  Omar  eccellente  generale.  Fu  egli  con- 
siderato come  fondatore  della  politica  potenza  degli 
Arabi,  terminalo  avendo  la  conquista  della  Siria  ed 
aggiuntavi  quella  della  Palestina  e dell’  Egitto  (636-640). 
Ei  prese  il  titolo  d’ emir  al-mumcnin  ( imperalor  dei 
credenti  ). 

Amru  luogotenente  d’  Omar  portò  la  guerra  in  Egitto 
di  cui  gli  agevolaron  la  conquista  i Copti  frementi  del 
giogo  imperiale.  Impadronitosi  d’ Alessandria , distrusse 
per  ordine  del  califfo  la  famosa  biblioteca  de’Tolomei, 
prezioso  deposito  di  manoscritti  egiziani,  greci  ed  in- 
diani: e i papiri,  per  quanto  dicesi,  furon  distribuiti 
fra  i bagni  della  città,  cui  scaldarono  per  sei  mesi. 
Nel  tempo  stesso,  facendo  violente  scorrerie  per  l’Asia, 
e per  l’ Affrica , distruggevano  gli  Arabi  i monumenti 
delle  arti.  Ma  pervenuti  a non  contrastala  potenza, 
fecero  sotto  gli  Abassidi  fiorire  alla  lor  volta  le  arti  e 
le  scienze. 

Assassinato  Omar  (644)  da  Firuz  schiavo  persiano, 

c legittimo  erede  di  Maometto,  il  quale  in  se  accoglie  tutta 
1’  autorità  della  religione  e dello  stato. 
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gli  fu  dato  per  successore  Oltnano  già  segretario  di 
Maometto , sotto  ii  cui  califfato  si  fccer  nuove  conqui- 
ste, quelle  cioè  di  Persia,  di  Cipro  e di  Rodi,  ove  tro- 
vato in  pezzi  il  famoso  colosso,  il  venderono  gli  Arabi 
ad  un  mercante  giudeo,  che  ne  caricò,  dicesi,  sette- 
cento cammelli. 

Nel  633  Olman  fu  ucciso  da  alcuni  rivoltosi  , e Ali 
finalmente , il  genero  di  Maometto,  fu  proclamato  califfo  : 
ma  ebbe  mollo  a lottare  contro  le  cospirazioni  della 
famiglia  d’Omar.  Moaviah , figlio  d’Abu  Sofian,  della 
casa  degli  Ommia  , fiancheggiato  dai  Siri  e da  Amru 
governator  dell’Egitto,  si  sollevò  contro  Ali,  il  che 
dette  luogo  ad  una  guerra  sanguinosa  che  terminò  colla 
perdita  e colla  morte  d’ Ali  (661).  Rimase  allora  Moa- 
viah padrone  del  califfato , che  divenne  ereditario 
nella  dinastia  degli  Ommiadi,  i quali  dal  661  tino  al 
730  regnarono  in  numero  di  quattordici.  11  regno  di 
Valid  (703-715),  benché  fosse  uomo  indolente  ed  ignaro 
della  guerra,  fu  l’età  più  splendida  degli  Ommiadi, 
obbediti  dai  Pirenei  all’  Iemen , dall’  Oceano  alla  mura- 
glia della  China. 

Lettura.  — Cantò,  Lib.  IX.  Cap.  1-3.,  e net  docum. 
Num.  3-9. 
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SECOLO  8° 

CARLO  MAGNO 

O L’ IMPERO  D’OCCIDENTE  RINNUOVÀTO. 


AVVENUTETI. 

ITALIA  E FRANCIA.  — Re  Longobardi.  — 7i2.Lint- 
prando. — 744.  Rachis  e Astolfo. — 752.  Fine  dell’Esarcato. — 
732.  I Saracini  e i Sassoni  disfatti  da  Carlo  Martello.  — 
74 1.  Prefetlnra  di  Pepino  il  piccolo.  — 752.  Pepino  re, 
primo  della  razza  carolingia.  — 756.  Desiderio  succede 
ad  Astolfo.  — 768.  Carlo  magno  re.  — 771-803.  Sue  guerre 
coi  Sassoni.  — 774.  Fine  de’ Longobardi. — 778.  Guerra  di 
Spagna  e rotta  di  Roncisvalle.  — 800.  Carlo  magno  coro- 
nalo imperalor  d’ Occidente. 

CHIESA.  — 756.  Potenza  temporale  dei  Papi. 

ARABI  D’ORIENTE.  — Califfi  Ommiadi.  — 750. 
Dinastia  degli  Abassidi.  — 786.  Arun-al-Rascid. 

ARABI  D’OCCIDENTE.  — 711.  Conquista  della 
Spagna.  — 756.  Califfato  d'  Occidente. 

IMPERO  D’ORIENTE.  — 797.  Irene  imperatrice. 

SCOPERTE.  — * 750.  Gli  arabi  sotto  gli  Abassidi 
collivano  le  scienze , le  arti  e l’  agricoltura , e aprono 
scuole  in  Affrica , in  Asia  e in  Ispagna.  — 765.  La  canna 
da  zucchero  portala  in  Sicilia.  — Ci  vengon  dagli  A- 
rabi  T acquavite,  V alcool , V essenze  ec. 
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SVILUPPO. 

ITALIA. 

* RE  LONGOBARDI.  — Dopo  Cuniperto , regnarono 
quattro  re,  succedendosi  tempestosamente  nel  breve 
spazio  di  dodici  anni , Liutperlo , Ragimperto , Ariberlo 
ed  Ansprando  : ma  Liulprando  figlio  di  questo  nel  lungo 
dominio  di  Irentadue  anni  rinnuovò  lo  splendore  della 
signoria  longobarda.  Si  applicò  egli  ne’ primi  anni  a ri- 
formare lo  stalo , a comprimere  le  pretensioni  de’  grandi 
vassalli , e a dettar  buone  leggi , in  capo  alle  quali  di- 
chiaravasi  cristiano  cattolico  (1).  Dopo  di  ciò  si  volse  al- 
l’ idea  di  riunir  sotto  il  suo  dominio  l’ Italia , snidandone 
i Greci , e l’ occasione  presto  gli  si  presentò. 

V editto  di  Leone  l’ Iconoclasta  contro  le  sacre  imma- 
gini (2) , dopo  aver  turbato  l’Oriente,  venne  a metter  in 
fiamme  l’ Italia.  Il  Papa  Gregorio  II  sdegnossi  della  pro- 
fanazione , e il  popolo  cacciò  da  Roma  e da  Napoli  i 
luogotenenti  dell’imperatore,  e i Ravennati  trucidarono 
l’esarca  Paolo.  In  un  momento  si  propagò  la  sollevazione 
da  un  capo  all’ altro  dell’ Italia  imperiale  : ma  tanto  ri- 
masero i papi  estranei  a queste  sommosse  eccitatesi 

(1)  Fu  Liulprando,  che  dalla  Sardegna  trasportò  a Pavia 
le  reliquie  di  S.  Agostino. 

(2)  Sotto  gl’  imperatori  Iconoclasti , quest’  ardore  spinto 
agli  eccessi  fe’  languire  i lavori  degli  artisti.  Le  chiese  e i 
monumenti  furon  distrutti:  nè  le  arti  ripresero  impero  a Co- 
stantinopoli che  sotto  l’ imperatrice  Teodora  (842), 
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per  senti  mento  (li  giustizia  e di  religione , che  per  le  cure 
di  G: egorio  fu  conservala  a Roma,  ed  a Napoli  resti- 
tuita l’ imperiale  autorità.  Profittò  di  questi  turbamenti 
Liulprando  per  occupare  Ravenna  e la  Penlapoli  : ma 
piombatigli  sopra  i Veneziani,  lo  sconfissero,  e posero 
in  Ravenna  Eulichio  speditovi  esarca , col  quale  Liut- 
prando  conchiuse  pace:  quindi  riuniti  gli  eserciti  marciarono 
ambedue  contro  Roma.  Il  papa  allora  venuto  a Liulprando 
gli  mostrò  quanto  gli  stesse  male  l’ alleanza  coi  Greci , 
onde  il  Longobardo  getlossegli  a’  piedi  promettendo  di 
non  far  male  ad  alcuno , ed  entralo  nella  basilica  vaticana 
lasciò  ricche  offerte  al  sepolcro  de’ Santi  Apostoli. 

L’imperatore  continuò  a vessare  il  pontefice;  e Gre- 
gorio III , fermo  al  pari  del  suo  predecessore , dopo 
avere  invano  esortato  Leone  a cassare  gli  editti,  radunò 
in  Roma  un  concilio,  che  ad  una  voce  scomunicò  gli 
sprezzatoci  delle  sacre  immagini.  L’ imperatore  allestì  una 
flotta,  che  fu  dispersa  nell’Adriatico  da  violenta  tem- 
pesta , e gli  avanzi  che  approdarono  a Ravenna  per  sac- 
cheggiarla furono  respinti  ed  affogati  dal  popolo. 

Liulprando , insieme  con  Ildebrando  datogli  collega , 
entrò  nel  ducato  romano  e prese  varie  città , e Grego- 
rio , non  sperando  soccorso  dai  Greci , lo  chiese  per  am- 
basciatori a Carlo  Martello:  ma  in  tempo  delle  tratta- 
tive morirono  e Carlo  e il  papa  e l’imperatore  (741), se- 
guiti ben  presto  anche  da  Liutprando  (744). 

* FINE  DELL’  ESARCATO.  — L' abilità  del  papa 
Zaccaria  e la  moderazione  di  Rachis  successore  di  Liut- 
prando diedero  ali’  Italia  qualche  po’  di  riposo  : ma  nel  749 
essendosi  Rachis  ritirato  monaco  a Monte  Cassino,  Aslolfo 
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suo  fratello  e successore  rinnuovò  le  inimicizie  co'  Greci , 
e in  due  anni  si  fe'  padrone  dell’  esarcato  e della  Penta- 
poli.  Eutichio  rifuggitosi  a Napoli  cessò  di  governare 
l’ Italia  greca.  1 possessi  qui  rimasti  all’  impero  furon 
divisi  nei  temi  o distretti  di  Sicilia  e Calabria:  mentre  i 
duchi  di  Napoli , Gaeta , Bari  ec.  restarono  quasi  indi-  , 
pendenti  sotto  la  supremazia  del  Patrizio  di  Sicilia  (782). 

Astolfo  con  grosse  armi  intimò  obbedienza  al  senato 
ed  al  popolo  di  Roma.  Stefano  papa,  successore  di  Zac- 
caria , lo  indusse  con  regali  e preghiere  ad  una  pace  di 
quarant'anni:  ma  in  capo  a quattro  mesi  Astolfo  la  ruppe.  Il 
pontefice  dopo  mille  inutili  tentativi  ricorse  a Pepino  duca 
de*  Franchi,  il  quale  spedi  ambasciatori  che  lo  invitassero 
a passare  le  Alpi.  Coi  messi  franchi  e con  Giovanni  Si- 
lenziario  mandalo  dall’  imperatore , si  presentò  Stefano 
ad  Astolfo:  ma  trovatolo  ostinalo,  si  recò  in  Francia, 
ove  fu  dal  popolo  accollo  con  plauso  e trionfo. 

SCONFITTE  DE’ SARACENI  IN  FRANCIA.  — 
Prima  di  Carlo  Martello  (1)  avevan  gli  Arabi  valicali  i 
Pirenei  e sottomessa  una  parte  della  Gallia.  Sotto  il  calif- 
fato di  Yesid  II , Samoli  governalor  della  penisola  musul- 
mana , s’avanzò  nell’Aquilania,  ma  il  duca  Eude  lo  vinse 
a Tolosa  nel  721 , e quattro  anni  dopo  respinse  Ambesa 
successore  di  lui.  Nel  730  venne  al  governo  della  penisola 
Abderamo , e dopo  soffocata  la  rivolta  del  suo  luogotenente 
Munuza,  che  aveva  fatta  alleanza  con  Eude  e sposatane  la 
figlia , giurò  di  non  tornare  in  Ispagna , che  dopo  essersi 


(!)  Titolo  acquistatogli  dalle  tante  vittorie. 
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vendicato  ed  aver  estese  in  Gallia  le  sne  conquiste.  Presa 
Arles,  sconfido  Eude  due  volle,  l’ orgoglioso  musulmano 
già  sogna  il  dominio  di  Francia  c d’ Italia , progetta  d’an- 
dare al  Bosforo  traverso  l’ Uliria  e impadronirsi  delle  due 
capitali  del  mondo,  Roma  e Costantinopoli.  Ma  Carlo  Mar- 
tello raduna  truppe  di  Neustria  e d’Auslrasia,  e nei  campi 
di  Poiliers  fa  degli  Arabi  un’  orrenda  carnificina.  Abde- 
ramo  perdè  la  vita , e l’Europa  fu  salva  (732). 

Sotto  il  governo  di  Abd-el-Malek , i Saracini  spa- 
gnuoli  ricomparvero  due  volle  sulle  rive  del  Rodano  , 
chiamativi  dal  tradimento  di  Mauronle  prefetto  di  Marsi- 
na. Carlo  riprese  le  armi , e mentre  Liutprando  appre- 
slavasi  a difender  dai  musulmani  la  Liguria , cacciolli 
dalla  Provenza  e devastò  il  paese  ad  essi  rimasto. 

SCONFITTA  DEI  SASSONI.  — Mentre  da  Carlo 
si  sterminavano  i Saracini , tentarono  i Sassoni  di 
scuotere  il  giogo  francese,  ma  furon  tosto  costretti  a 
pagare  il  solito  tributo. 

Dopo  tante  vittorie,  tornò  Carlo  al  governo  dei 
Franchi,  e pensò  a preparar  brillanti  destini  alla  sua 
famiglia.  Mori  nel  741. 

DINASTIA  DE’  CAROLINGE  — Aveva  Carlo 
morendo  spartito  la  Francia  tra  due  suoi  figli  Carlo- 
manno  e Pepino  il  piccolo , i quali  ebbero  a combat- 
tere le  pretensioni  del  fratello  Grippone  fremente  della 
parte  ineguale  toccatagli.  Essi  allora  di  proprio  arbi- 
trio conferirono  tilol  di  re  ad  un  fanciullo  imbecille 
chiamalo  da  loro  Childerico  III,  all’  ombra  del  quale 
regnarono.  Eccitati  da  Grippone  sollevaronsi  i grandi 
spalleggiali  da  Sassoni , Bavaresi  ed  Alemanni  : ma  i 
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— Ci- 
frateli! incarceraron  Grippone , e sottomisero  i rivolto- 
si, costringendo  a riconoscer  la  loro  autorità. 

Carlomanno , tranquillato  il  regno , sentendosi  stanco 
della  vita  tumultuosa  , si  ritirò  nella  quiete  solinga  di 
Monte  Cassino  (747). 

* « Così  i monasteri  erano  il  rifugio  dei  grandi  sca- 
duti o dei  cuori  tribolali , e al  tempo  stesso  l’ asilo  del 
poco  sapere  che  sopravviveva  a tanti  tumulti , il  fomite 
dell’  attività  e il  focolare  donde  emanava  P incivilimento 
sull’  Europa.  Poiché  nella  devota  solitudine  s’ invigori- 
vano al  rinnegamento  della  propria  volontà , all’  obbe- 
dienza assoluta , al  sacrifizio  di  se  stessi  ; talché  al 
cenno  del  papa  o del  loro  abate  assumevano  il  bastone 
e traverso  a mari , a monti , a gente  barbara  e ne- 
mica, andavano  a cercar  nuovi  servi  a Cristo,  nuovi 
proseliti  alla  verità , tenendosi  paghi  se  avessero  an- 
che spesa  la  vita  per  la  salute  d’un  solo.  » (1) 

PEPINO  RE  (752).  — Dopo  il  ritiro  di  Carlomanno, 
Pepino  favorito  dai  grandi  e dal  Clero  fe’  deporre  e chiu- 
dere in  un  chiostro  Childerico  III,  ed  usurpata  l’autorità , 
diè  principio  alla  nuova  dinastia  de’  Carolingi.  Per  ren- 
dere inviolabile  la  sua  persona , ei  si  fece  incoronare  da 
S.  Bonifacio  apostolo  della  Germania  nella  cattedrale  di 
Soissons.  Tutto  allora  tornò  all’  unità  : si  convocarono  re- 
golarmente le  assemblee , nelle  quali  trattavasi  di  ripa- 
rare ai  disordini  che  per  tanti  anni  avevano  disturbati  i 
popoli.  Ei  fe’ riconoscer  la  sua  autorità  dalle  nazioni  tri- 
butarie , compiè  la  conquista  delle  Gallie  , e rassodò  la 
sua  corona,  dandole  ad  appoggio  la  fiducia  de' sudditi 
e l’ autorità  del  clero  c dei  Papi. 

(1)  Cantò,  St.  univ.  Lib.  IX.  Cap.  X. 
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AFFARI  D’ITALIA.  — Ad  istanza  del  papa  Stefano 
II,  s’  adoperò  Pepino , perchè  Astolfo  cessasse  dalle 
sue  pretensioni , ma  inutilmente , onde  fu  proclamata  la 
guerra.  Astolfo  assediato  in  Pavia  dovette  accettare  un 
accordo,  obbligandosi  di  rimettere  a Pepino  1’  esarcato  e la 
Pentapoli , che  questi  donò  alla  repubblica  e alla  Chiesa 
romana  e a S.  Pietro,  cioè  al  pontefice  restituito  a Roma. 

* Morto  Astolfo  per  una  caduta  di  cavallo  ( 756  ),  pri- 
ma d’ eseguire  il  trattato , gli  successe  Desiderio  duca  di 
Brescia , il  quale  cercò  appoggio  dal  papa  contro  Rachis, 
che  uscito  dal  chiostro  brigava  la  corona,  promettendo- 
gli d’eseguire  la  promessa  d’Astolfo,  ed  aggiungere  allo 
altre  terre  Faenza , Imola , il  ducalo  di  Ferrara , e qual- 
che altro  territorio.  S’intimò  a Rachis  di  tornare  al  ri- 
tiro, e s’ annunziò  che  l’esercito  romano  e franco  soster- 
rebbero all’uopo  i diritti  di  Desiderio.  Ma  questi,  assicu- 
rato del  trono , raccolse  poderoso  esercito  col  disegno 
di  soggiogar  tutta  Italia  , e devastò  la  Pentapoli  (759). 
Rannodala  la  pace  per  opera  di  Pepino , Desiderio  però 
non  volle  mai  restituir  le  città  occupale , talché  si  rese 
inevitabile  la  guerra , indugiata  solo  dalla  morte  quasi 
contemporanea  del  papa  e di  Pepino  (768),  * 

CARLOMAG^O.  — In  mezzo  alla  barbarie  generale, 
il  regno  lungo  e glorioso  di  questo  principe  presenta 
uno  spettacolo  maraviglioso.  Rimasto  padrone  solo  d’un 
potente  reame  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Carlomanno 
(771) , ei  portò  le  armi  in  Germania  contro  i Sassoni , a 
sottomettere  i quali  vi  vollero  trent’  anni  di  guerra , oscu- 
rati spesso  da  qualche  alto  di  crudeltà  e d’ ingiustizia  : 
ma  finalmente  fu  conchiusa  a Selz  una  pace  definitiva , 
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e i Sassoni  abbracciato  il  cristianesimo  giurarono  fedeltà 
e coi  Franchi  formarono  una  gente  sola  (803). 

FINE  DEI  LONGOBARDI.  — I figli  di  Carlomanno, 
malcontenti  della  lor  parte  usurpata  dallo  zio , rifuggironsi 
con  la  regina  Gerberga  e con  altri  signori  presso  Desi- 
derio, inviperito  che  sua  figlia  Ermengarda  fosse  stata 
6enza  giusto  motivo  ripudiala  da  Carlomagno  ch’erasi 
ammogliato  con  Ildegonda.  Per  vendicarsi  dunque , il 
Longobardo  chiese  al  pontefice  Adriano  I , che  ricono- 
scesse i diritti  dei  figli  di  Carlomanno,  e loro  desse 
1'  unzione  reale.  Ma  il  pontefice  vedendo  che  non  corape- 
tevagli  1’  eleggere  un  re  di  libera  gente , nè  infiammar 
la  guerra  civile,  non  accettò  la  domanda  di  Desiderio, 
che  adirato  occupò  altre  città  della  Pcntapoli , e s’ in- 
camminò contro  Roma  (772). 

Carlomagno  invocato  dal  papa  passò  con  grossa  armala 
Je  Alpi,  c diviso  in  due  corpi  l’esercito,  andò  ad  assediare 
Desiderio  in  Pavia , e suo  figlio  Adelchi  in  Verona , e 
presto  ne  fu  padrone  (774).  Desiderio  condotto  prigioniero 
fu  insiem  coi  figli  di  Carlomanno  condannato  a seppellire 
in  un  chiostro  la  sua  decaduta  grandezza.  Carlo  congiunse 
i nuovi  stati  alla  monarchia  franca , e s’ intitolò  re  dei 
Longobardi , lasciando  negli  antichi  possessi  i primitivi 
signori , che  gli  giurarono  fedeltà.  Confermò  poi  alla  santa 
sede  le  donazioni  di  Pepino , e aggiungendovene  delle 
nuove  , venne  così  ad  accrescer  la  lemporal  potenza  del 
papa , da  cui  fu  dichiarato  patrizio  di  Roma  e protettore 
della  Chiesa. 

* Adelchi  più  felice  del  padre  potè  rifuggirsi  a Costan- 
tinopoli , e qualche  tempo  dopo  fé’  trama  con  Arigiso 
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duca  di  Benevento , Ildebrando  di  Spoleto , Rollando 
del  Friuli  e Reginaklot  di  Chiusi , frementi  della  mano  ro- 
busta di  Carlo  che  tenevagli  in  freno  (776).  Informatone 
Carlo  invase  il  Friuli,  ed  uccisone  il  duca,  vi  pose  un 
tal  Marquard , poi  Enrico  : quindi  sottomise  anche  gli 
altri  ducati,  e vi  mutò  amministrazione  e giurisdizione. 
Conservavasi  però  indipendente  il  duca  di  Benevento , 
rifugio  ai  Longobardi  malcontenti  della  franca  dominazione. 
Assalito  da  Carlo , Arigiso  si  rese  a patti  (786)  : ma  sti- 
molato poi  da  Adelchi  e da  un  irrequieto  carattere, 
chiese  aiuti  contro  i Franchi  all’  imperatrice  Irene.  Fra 
questi  disegni  mori  (787) , e Carlo  conferì  il  ducato  a 
Grimoaldo  figlio  di  lui , il  quale  assalite  da  Adelchi  e dal 
patrizio  Teodoro  intimò  loro  battaglia  , in  cui  Adelchi 
cadde , e con  esso  le  speranze  de’  Longobardi.  * 

* GUERRA  DI  SPAGNA.  — Allorché  Abderamo  si 
staccò  dal  califfo  di  Bagdad , e si  rese  indipendente , So- 
limano ebn-al-Arabi  emiro  di  Saragozza  invocò  soccorso 
da  Carlo  Magno.  Questi  valicò  i Pirenei  con  un'armata, 
distrusse  Pamplona  ed  assediò  Saragozza,  ma  invano. 
Richiamalo  poi  da  nuove  sollevazioni  de’  Sassoni , ripassò 
i Pirenei  ; ma  la  sua  retroguardia  fu  assalita  dai  Baschi 
e tagliata  a pezzi  a Roncisvalle,  colla  morte  di  molti 
prodi,  fra  i quali  Orlando  o Rolando,  che  fu  poi  di 
tanta  fama  coperto  dal  romanzo  di  Turpino  e dai  poemi 
cavallereschi  (778). 

CARLOMAGNO  IMPERATORE.  — * Esaltato  alla 
dignità  Pontifìcia  Leone  III , Campalo  e Pasquale , nipoti 
del  predecessore  Adriano , legatisi  con  alcune  potenti  fa- 
miglie di  Roma,  cospirarono  contro  di  lui  e lo  maltrat- 


Digitized  by  Google 


larono , chiudendolo  poscia  nel  convento  di  S.  Sifveslro. 
Campatone  da  Vinigiso  duca  di  Spoleto , recossi  a Ra- 
derborn  , ove  trovava  si  Carlo  e fu  a gara  onorato  da  lui 
e dai  signori  germani  convertiti  di  fresco.  Carlo  il  ri- 
mandò bene  accompagnato  in  Roma , ove  si  recò  poscia 
egli  stesso.  Convocalo  un  concilio  di  laici  e vescovi , fu 
invitato  Leone  a proferire  di  propria  bocca  il  suo  giudi- 
zio (1) , ed  egli  mettendosi  il  vangelo  e la  croce  sopra 
la  lesta , giurossi  innocente.  I suoi  accusatori  furono  con- 
dannali alla  morte , commutata  r a preghiera  dei  papa , 
in  esilio  perpetuo  (799). 

« Arrivò  tra  questi  fatti  la  solennità  del  Natale,  e Carlo 
assisteva  alle  magnifiche  funzioni  di  quella  primaria  so- 
lennità , chino  al  sepolcro  de’  Santi  Apostoli , quando  il 
pontefice,  quasi  per  subitanea  ispirazione,  si  accosta  e 
gli  pone  sul  capo  un  diadema  d’ oro , e il  popolo  ad  una 
voce  grida  : Vita  e vittoria  a Carlo  grandè  e pacifico  iiu- 
perator  romano , coronato  per  Volontà  di  Dio  (2). 

« I contemporanei  e Carlo  stesso  non  videro  in  quella 
cerimonia  che  un  rinnuovarsi  dell'impero  d’Occidente: 
ma  una  specie  di  divinazione  trovasi  in  quei  versi , che 
con  altro  intento  cantava  un  annalista  del  basso  impero: 
Cosi  fu  spezzalo  il  legame  che  congiungeva  due  città  sovrane: 
cosi  la  spada  separò  la  figlia  dalla  madre , la  Roma  nuoto, 
piena  di  gioventù  e bellezza,  dall’  antica T rugosa  e decrepita. 

(t)  Anche  ai  tempi  di  Costantino,  un  concilio  raccolto 
per  sentenziare  papa  >Iarceltino  imputato  d’idolatria,  erasi 
dichiarato  incompetente  a giudicare  il  capo  della  Chiesa. 

(2)  L’  anno  cominciava  a Natale  : però  l’incoronazione  di- 
cesi avvenuta  nell’  800  : ma  secondo  il  computo  moderno  e 
del  799. 

V.  li.  Ò 
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ìi  in  effetto  restava  allora  disgiunta  la  civiltà  antica 
dalla  lettura  : quella  rappresentata  dai  digradanti  impera- 
tori di  Bisanzio , questa  guidata  dal  pontefice , che  se  ne 
poneva  a capo  col  conferire  al  re  franco  la  suprema  po- 
testà temporale.  Se  ogni  autorità  viene  da  Dio , nes- 
sun altro  che  il  capo  visibile  della  Chiesa  polevasi  con- 
siderare come  immediatamente  investilo  della  suprema 
potenza,  onde  virtualmente  rimaneva  capo  dell’intera 
umanità  raccolta  nella  chiesa  universale.  Dicevasi  però 
che  questa  potenza  data  dal  cielo  al  pontefice  è di  dop- 
pia natura,  temporale  e spirituale:  e siccome  di  quest’ ul- 
tima egli  commette  una  porzione  ai  vescovi  che  la 
esercitano  sotta  la  sua  dipendenza , così  la  temporale  af- 
fida all'  imperatore  da  lui  consacrato , che  la  esercita  di- 
pendente e diretto  dal  papa , diventando  capo  visibile 
della  Chiesa  negl’  interessi  terreni.  Non  è dunque  pos- 
sibile che  le  due  potestà  si  separino , dovendo  1’  una  es- 
ser puntello  all’altra,  e neppure  che  si  distruggano  at- 
tesa l’ essenza  diversa  della  loro  giurisdizione  » (1). 

GRANDEZZA  DI  CARLOMAGNO.  — L’ impero  di 
Carlo  estendeva?!  a tutta  la  Gallia,  Alemagna,  Spagna 
fino  all’  Ebro , a una  parte  considerabile  della  Pannonia , 
e a molte  popolazioni  slave  dal  Baltico  a Venezia.  * Gli 
obbediva  tutta  Italia  , eccetto  la  Campania  e la  Calabria , 
porzione  della  Lucania  e la  Sicilia  ancora  greche,  il 
ducato  longobardo  di  Benevento  c il  patrimonio  della 
Chiesa.  La  Sardegna,  la  Corsica  e le  Baleari  gli  erano 
contrastate  dagli  Arabi.  * 

Carlo,  che  era  andato  a combattere  i barbari  nella 
lor  patria,  vide  le  prime  navi  normanne  che  venivano 
(1)  Cantù , Ibid.  Cap.  XV. 


Digitized  by  Google 


— 67 


ad  infestar  le  coste  dell’  Oceano.  Pianse  prevedendo  i 
mali  che  dovean  piombar  sulla  Francia , quando  il  presti- 
gio del  suo  nome  non  avrebbe  più  imposto  ai  barbari , 
e cominciò  a creare  una  marina  per  difendere  le  coste  e 
impedir  le  invasioni. 

Egli  è , per  cosi  dire , il  principio  e la  fine  di  questa 
seconda  dinastia , che  nasce  e muore  con  lui.  La  grande 
agitazione  che  incalzava  le  orde  germaniche  verso  Occi- 
dente pare  che  indeboliscasi.  I Germani  sono  respinti 
oltre  il  Reno,  e i Saracini  al  di  là  dei  Pirenei.  I Fran- 
chi mescolali  ai  Galli  formano  ben  presto  il  popol  francese. 
Ma  fra  le  tante  razze  componenti  la  Francia  di  Carlonia- 
gno  eravi  un  principio  di  dissoluzione  : giacché  conser- 
vando ognuna  il  suo  carattere , non  v’  era  fusione , c la 
nazionalità  francese  non  poteva  uscir  che  dall’unità. 

Ecco  in  poche  parole  la  parte  militare  e politica  del  regno 
di  questo  re:  ma  la  saviezza  del  suo  governo,  la  sua  legi- 
slazione , il  suo  gusto  per  le  arti  e le  lettere , tutto  ciò 
meriterebbe  uno  sviluppo  che  i limiti  di  quest’  opera  non 
comportano  ; giacché  non  ci  dee  parer  grande  in  mezzo 
alle  guerre  ed  alle  conquiste , ma  quando  il  veggiamo 
occuparsi  della  felicità  de’  suoi  sudditi , del  governo , dei 
costumi , della  religione , delle  lettere  e delle  arti , senza 
di  che  non  è vera  grandezza. 
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sopra  Ca&lomagxo  consideralo  nella  sua  vita  politica , 
letteraria  e privala. 


Nella  vila  politica.  — È bello  il  vederlo  nelle  as- 
semblee , da  lui  convocale  spesso , propor  le  leggi 
che  crede  più  vantaggiose  al  ben  pubblico.  Le  sue 
cure  eslendeansi  a tulle  le  classi  d’uomini  e alle  parli 
più  lontane  del  regno , ove  mandava  inviali  regii  ( missi 
dominici ).  Cercò  soprattutto  i vantaggi  del  popolo,  ripa- 
rando le  grandi  strade , facendone  di  nuove , costruendo 
ponti , rendendo  navigabili  i fiumi.  A facilitare  il  com- 
mercio, concepiva  il  disegno  di  porre  in  comunicazione 
1’  Oceano  e il  mar  Nero , congiungendo  per  nn  canale  fi 
Reno  al  Danubio.  — I Capitolari  ci  provano , coni’  egli 
comprendesse  i diritti , e rispettasse  la  proprietà  e , fino 
a un  certo  punto , la  libertà  de’  sudditi.  Ben  differente 
dai  conquistatori  che  sol  devastano  la  terra,  ei  voleva 
rimediare  a’ disordini  ovunque  apportali  dalle  guerre, 
dall’  ignoranza  e dalia  barbarie. 

Nella  vila  letteraria.  — Occupazione  di  Carlo  gior- 
naliera e costante  fu  lo  studio , pel  quale  aveva  le 
sue  ore  al  campo  e alla  corte.  Amante  della  società 
dei  dotti,  gli  chiamò  intorno  a se  da  ogni  parte  d’Euro- 
pa , e formò  nel  suo  palazzo  una  specie  d’ accademia. 
Fondò  scuole  di  calligrafia , d’ aritmetica  e di  grammatica 
nelle  cattedrali  e nelle  principali  abbadie. 
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Nella  vita  privala.  — Buon  padre , buon  marito , ge- 
neroso verso  gli  amici , più  lieto  di  perdonare  che  di 
punire,  attento  nelTeducar  la  famiglia , sollecito  della  do- 
mestica economia , era  egli  un  modello  di  semplicità  e 
grandezza  vera. 

ASSEMBLEE  NAZIONALI. 

Sotto  i re  della  prima  razza  fu  istituito  il  Campo  di 
Marzo , assemblea  militare , in  cui  i guerrieri  portavano 
donativi  ai  lor  capi. 

Pepino  trasferì  al  mese  di  maggio  la  convocazione  pe- 
riodica dei  Franchi , onde  il  nome  di  Campo  di  Maggio. 
Sotto  Carlomagno  le  assemblee  presero  un  carattere  meno 
esclusivamente  militare.  I Placiti  componeansi  di  laici  ed 
ecclesiastici , che  insieme  regolavano  gli  affari  d’ ammi- 
nistrazione e governo i presieduti  dal  capo  dell’impero. 
Bai  Placiti  uscirono  gli  siali  generali  dopo  i movimenti 
comunali  dei  secoli  XI,  XII,  XIII. 

Lettura.  — Balbo,  Si.  tf  Italia.  — Partouneaux,  Si. 
della  conquista  di  Lombardia,  ec.  trad.  dall’ Ercolani.  — 
Manzoni , Discorso  sulla  storia  longobarda.  — Id.  Adelchi , 
tragedia.  — Sacchi , Antichità  romantiche  d' Italia. 
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CHIESA. 

POTENZA  TEMPORALE  DEI  PAPI.  — Prima  di 
Pepino  avevano  i papi  vasti  possedimenti,  nei  quali  eser- 
citavano una  qualche  giurisdizione  sopra  i coloni,  ma  non 
una  sovranità.  Per  le  donazioni  fatte  loro  da  Pepino 
. sollcntrarono  nel  dominio  dell’ antico  esarca,  come  Io 

• allestan  d’accordo  tutti  i cronisti  e una  serie  di  con- 

ferme fatte  dappoi. 

* « A questo  punto  gli  storici  tengonsi  obbligali  ad  una 
inevitabile  digressione  sull’ambizione  de' papi,  sull’avidità 
loro  ad  acquistar  beni  e potenza.  . . M’accontenterò  d’in- 
terrogare i fatti.  Or  ecco  da  una  parte  gl’imperatori  di 
Costantinopoli,  non  legittimi  successori  de’Cesari  antichi, 
ma  che  possedevano  l’Italia  per  conquista,  e come  con- 
quista la  trattavano,  toltile  gli  antichi  privilegi:  dall’altra 
re  stranieri,  armati  e sbuffanti,  che  giurano  e spergiurano., 
devastano  città , sterminano  popolazioni , mettono  a spa- 
da , a fuoco.  Rimpelto  a costoro , vecchi  sacerdoti , eletti 
dal  popolo,  che  pregano,  scrivono,  fan  processioni,  man- 
dano ambasciate,  vanno  in  persona  a supplicare  nienl’al- 
tro  che  pace  e giustizia,  al  più  mettono  insieme  un  pugno 
d’armati  per  pura  difesa.  Fra  questi  tre,  ambiziosi  di 
conservare  o conquistar  l’Italia,  osservo  milioni  d’italiani, 
la  cui  sorte  si  decideva  nei  coloro  dibattimenti,  e che  col 
papa  pregavano  e piangevano , dal  re  e dall’  imperatore 
erano  spogliali  ed  uccisi.  . . . 

« Se  speranza  di  risorgimento  o almen  di  sollievo 
restava  agl’  Italiani , non  potevano  collocarla  se  non  in 
quel  papa,  che  da  lungo  tempo  i Romani  consideravano 
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come  loro  rappresentante , tutore  dei  loro  diritti , il  solo 
che  sapesse  consolare  gli  oppressi  e intimar  giustizia 
agli  oppressori  ; papa  che  pel  carattere  suo  stesso  doveva 
esser  più  giusto,  più  mansueto;  che  faceva  ancor  vene- 
rato a tutte  le  nazioni  quel  nome  romano  che  per  altrui 
cagione  era  oggetto  dell’  ultimo  dispregio.  » (l)  * 

INFLUENZA  DELLA  CHIESA  SULLA  CIVILTÀ.— 
*«Fu  la  religion  cristiana  principal  fonte  di  civiltà  per  le  fon- 
damentali sue  massime  d’universal  fratellanza  e di  perfezion 
progressiva.  Primo  e per  molto  tempo  solo  rifugio  agli 
oppressi  contro  all’  abuso  della  forza  materiale  , essa  li 
soccorreva  coll’  autorità  della  sua  ispirata  parola , li  sal- 
vava o accettandoli  in  una  servitù  che  ne  assicurava  la 
perenne  quiete,  o sollevandoli  al  grado  de’ suoi  ministri, 
proteggendoli  all’  ombra  di  quelle  immunità  che  tanto 
contribuirono  al  riordinamento  de’  comuni  ; e quando 
questi  sorsero  grandi  e potenti  per  l’associazione  de’nobilì 
co’ raercadanti  ed  artefici,  il  braccio  della  chiesa  ne  ajutò 
piu  o meno  lo  stabilimento,  ne  protesse  i primi  passi,  ne 
assicurò  la  durazione. 

« È facile  vedere  come  siano  dovuti  al  sacerdozio  i 
progressi  d’ ogni  civiltà.  Chi  tolse  sì  gran  parte  di  terreni 
alle  foreste  che  l’ingombra  vano,  ai  paludi  che  li  corrom- 
peano  ; chi  li  trasformava  in  campi  ed  in  prati , erano 
i monaci. 

« Quando  l’ ignoranza  copriva  di  sue  tenebre  la  terra , 
ne’ monasteri  conservavansi,  trascriveansi  codici  sacri  e 
profani , leneansi  scuole , esercitavasi  in  ingegnosi  mec- 
canismi P industria.  Quando  s’era  smarrito  ogni  conosci- 
ti) Cantò,  ìbid.  Cap.  XII. 
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mento  delle  arti  belle  e per  formare  un  barbaro  edilìzio 
si  spogliavano  i bei  monumenti  antichi,  i vescovi,  gli 
abati  e i sacerdoti  aveano  quasi  soli  qualche  lume  d’  ar- 
chitettura, e disegnavano  il  piano  de’ sacri  ediGzii;  essi 
miniavano  codici , dipineeano  tavole  ; soli  aveano  assi- 
curalo dai  concilii  il  privilegio  di  prescrivere  al  dipintore 
laico  la  composizione  de’  quadri  destinali  al  cullo,  ed  alle 
loro  ispirazioni  per  certo  è in  gran  parte  dovuta  quella 
bellezza  di  sentimento  ignota  agli  antichi , e che  s’ am- 
mira nelle  pittore  cristiane.  V’eran  vescovi  e sacerdoti 
che  lavoravano  d’oreficeria,  altri  che  fabbricavano  stro- 
nfienti astronomici,  altri  che  suonavano  maravigliosamente 
e costruivano  organi  e sallerioni.  Allora  si  poneano  nella 
rappresentazione  de’  misteri  i fondamenti  del  moderno 
teatro.  Quando  la  faccia  della  terra  era  piena  d’insidie  e 
di  tradimenti , non  erano  sicure  le  vie , ciascuno  faceva 
suo  prò  dell’ altrui  miseria,  il  sacerdozio  manteneva  ponti 
e barche  sui  fiumi , apriva  ricoveri  ai  pellegrini , ai  po- 
veri , agli  ammalali;  i monaci  esercitavano  la  medicina, 
curavano  le  piaghe , avean  conoscimento  della  virtù 
dell’ erbe.  In  questo  periodo  esercitò  il  sacerdozio  egre- 
giamente la  sua  missione  civilizzatrice.  » (1)* 

ARABI  D’  ORIENTE. 

GLI  OMMIADI  e GLI  AB11ASSIDI.  — Sotto  gli  Om- 
miadi  ebbe  luogo  la  conquista  d’ Affrica  per  opera  di 
Russati  luogotenente  del  califfo  Abd-el-Malek , terminata 
poi  da  Muza  luogotenente  di  Valid , il  quale  costrinse  gli 
abitanti  ad  abbracciare  religione  e costumi  maometta- 
ni (608).  Alla  morte  d’ Omar  II , il  partilo  degli  Alidi 

(1) Librario,  Econ.  polii,  del  medio  evo  Lib.  II.  Cap.VIl, 
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lento  riporre  sul  Irono  i discendenti  legittimi  del  profeta, 
ma  scoraggiato  dalla  pusillanimità  degli  emiri  della  razza 
d’Ali,  si  volse  a favorire  gli  Abassidi,  che  traevano 
origine  da  Abbas  zio  di  Maometto.  Cominciò  allora,  sotto 
Mervan  II  la  sanguinosa  lotta  degli  Ommiadi  e degli 
Abassidi.  Questi  furono  vittoriosi , e dieder  principio  alla 
lor  brillante  e celebre  dinastia  (750). 

L’ arabico  impero  fu  sotto  di  loro  considerevole  quanto 
quel  dei  Romani , giacché  all’  epoca  del  califfato  di  Cor- 
dova (756) , estendevasi  dall’  Oceano  Atlantico  fino  al  di  là 
del  fiume  Indo,  e confinava  a mezzodì  coi  deserti  affri- 
cani  e con  l’ indico  Oceano:  allarga  vasi  in  Europa  fino  ai 
Pirenei:  a settentrione  gli  eran  confini  il  Mediterraneo, 
e in  Asia  la  catena  del  Caucaso,  il  mar  Caspio,  i deserti 
del  Jassarte  e le  montagne  finalmente  dell’Asia  interiore, 
occidentali  confini  dell’impero  chinese. 

Ad  Abul  Abbas , primo  califfo  abasside  , successe  suo 
fratello  Al-Manzor , fondatore  della  città  di  Bagdad , che 
divenne  la  capitale  del  califfato  d’Oriente  (753).  Posta  sulla 
via  del  commercio  per  l’ Indie,  crebbe  rapidamente  in 
popolazione  e prosperità , abbellendosi  coi  rottami  delle 
città  che  là  intorno  l’ avevano  preceduta. 

ARUX-AL-ItASCID  O IL  GIUSTO  CALIFFO.  — Fu 
Arun  il  quinto  califfo  della  dinastia  degli  Abassidi,  e regnò 
dal  786  all’  809.  Fu  principe  inconcepibile  pel  miscuglio  delle 
buone  e delle  cattive  sue  qualità;  prode,  magnifico,  liberale, 
ma  perfido,  capriccioso  ed  ingrato.  Le  sue  conquiste  si  este- 
sero dalla  Spagna  alle  Indie,  ed  il  suo  nome  si  rese  illustre 
per  otto  battaglie  da  lui  medesimo  vinte,  per  le  arti  e le 
scienze  rianimale,  per  la  proiezione  elargita  agli  uomini  di  let- 
tere. Mandò  a presentar  Carlomagno,  da  lui  tenuto  in  alta 
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considerazione,  d'un  giuoco  di  scacchi  e d’una  eie ps idra , 
ossia  orologio  ad  acqua. 

Un  tratto  solo  ci  farà  conoscere  T amministrazione  di 
questo  principe.  Recossi  una  donna  a lagnarsi  con  lui , 
che  i soldati  marciando  le  avessero  devastati  i campi. 
Aron  le  rammentò,  che  dicesi  nel  Corano:  « Allorché  le 
armate  de’  grandi  principi  marciano  per  le  compagne , i 
sudditi  debbon  soffrire.  » — « Sì  principe,  rispose  la 
donna;  ma  dicesi  altresì  che  le  terre  de’ principi,  i quali 
permettono  1*  ingiustizia  , saranno  desolate.  » Colpito  A- 
run,  le  fe’reslituire  quanto  aveva  perduto,  e la  colmò  di 
lodi  c regali. 

Lettura.  — Cantò,  Uh.  IX.  cap.  8 « 6;  e nc’docMm. 
num.  10. 


ARABI  D’ OCCIDENTE. 

CONQUISTA  DELLA  SPAGNA.  — Dopo  l’Egitto, 
ì Saracini  eransi  impadroniti  dell’ Affrica  settentrionale 
fino  all’Oceano.  Di  là  gettato  l’occhio  bramoso  sulle  ric- 
che provincia  della  vicina  Spagna,  depredaron  più  volte 
le  coste  dell’  Andalusia , ma  tentarono  invano  di  porvi 
piede. 

Mentre  il  conte  Giuliano,  governator  di  Ceuta,  com- 
batteva gloriosamente  in  Affrica  a difesa  de’  cristiani 
possedimenti , seppe  d’  un  oltraggio  fatto  dal  re  Rodrigo 
a sua  figlia,  e giurò  vendicarsene.  Inoltre  a lui  rifugia- 
ronsi  i figli  del  crudo  Yitiza  predecessor  di  Rodrigo,  che 
ajutati  da  un  Oppas,  cui  Rodrigo  non  volle  per  arcive- 
scovo di  Toledo , pretendevano  al  trono.  Giuliano  adunque 
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si presentò  a Muza  emiro  d’ Affrica,  e gli  progettò  di 
passare  in  Ispagna.  L’emiro  affidò  un’armata  a Taric,  il 
quale  coi  Saracini , che  dalla  Mauritania  presero  allora  il 
nome  di  Mauri  o Mori , si  fortificò  sulla  rupe  di  Calpe , 
che  da  lui  si  chiamò  Gibilterra  (711)  (1). 

Secondato  poi  da  Giuliano  s’impadronì  del  castello 
d’Algeziras,  e fe’ bruciare  i vascelli,  per  togliere  ai  sol- 
dati ogni  speranza  di  ritorno  senza  vittoria.  Rodrigo,  che 
guerreggiava  i rivoltosi  Guasconi , accorse  con  un  eser- 
cito , e scontralo  in  riva  al  Guadatele  il  nemico , rin- 
nuovò  per  otto  di  la  battaglia  , finché  il  re  cadde  tra- 
fitto, e fu  terminato  il  regno  dei  Goti.  Anche  Muza 
passò  allora  in  Ispagna  a nome  del  califfo  Valid,  e colla 
presa  di  Toledo  diè  fine  alla  conquista  della  penisola , che 
in  meno  di  cinque  anni  venne  tutta  con  la  Linguadoca 
in  mano  de’ Mauri.  Solo  il  goto  Teodomiro  conservò  nella 
sua  famiglia  la  provincia  di  Murcia  colla  condizione  d’  un 
tributo. 

Erasi  Pelagio  cogli  avanzi  del  regno  visigotico  rifug- 
gito fra  le  montagne  dell’  Asturie.  Abile  e coraggioso  e 
illustre  per  magnanime  gesta , fu  egli  eletto  da’  suoi 
compagni  re  delle  Asturie,  donde  escir  doveano  col 
tempo  i liberatori  della  Spagna.  Cominciò  con  lui  la 
monarchia  spagnuola  propriamente  detta,  o la  seconda 
dinastia  visigota.  El-Aor  fu  mandato  a disperdere  quel 
pugno  di  prodi,  ma  Pelagio  respinse  i nemici  della  pa- 
tria e della  fede , onde  molte  città  gli  offersero  obbedienza, 
viveri  e braccia.  A Pelagio  successe  suo  figlio  : poi  venne 
Alfonso  il  Cattolico,  che  giovandosi  delle  discordie  de’Mori 
e degli  Arabi , tolse  ai  musulmani  la  Galizia. 

(!)  Gebel-al-Taric , monte  di  Taric. 
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CALIFFATO  D’ OCCIDENTE.  — Abderamo  ( Abd- 
el-Rhaman  ) , discendente  di  Mervan  I , sfuggito  col  figlio 
al  massacro  degli  Ommiadi , si  teneva  nascosto  in  Affrica. 
Di  ft  passò  nella  Spagna,  chiamatovi  dagli  sceichi  a 
ricuperare  lo  splendore  dovuto  al  nipote  di  tanti  califfi , 
e fattosi  proclamare  califfo  a Cordova  , cominciò  una  di- 
nastia d’  Ommiadi , indipendente  dai  califfi  orientali  (736). 
Le  guerre  che  dovè  sostenere  contro  i partigiani  degli 
Abassidi  gl’ impedirono  di  difendere  i suoi  possessi  al  di 
là  de’  Pirenei , e gli  fecer  perdere  la  Selliraania.  Gli 
successe  Esciam  I (788) , e a questo  Al  Achem  I (796) , 
sotto  i quali  interne  dissensioni  favorirono  i progressi 
de’ Cristiani  comandati  da  Alfonso  il  Casto  re  d’Oviedo. 

É questa  1’  epoca  della  più  gran  possanza  de’  Saracini 
per  l’estensione  delle  conquiste,  e per  l’amore  che  mo- 
strarono alle  scienze  ed  alle  arti , e pei  progressi  che  vi 
fecero.  * Quallrocentomila  si  vuol  che  fossero  i volumi 
della  biblioteca  d’ AI  Achem , dei  quali  aveva  egli  fatto 
il  catalogo  ragionato.  Di  due  istituzioni  gli  fu  debitore  il 
califfato  di  Cordova:  d’una  milizia  regolare  con  magazzini 
di  viveri  e munizioni , e d’  una  forte  marina.  * 

CONSEGUENZE 

DEM.’  IRRUZIONE  DEGLI  ABABI  NELLA  SPAGNA. 

L’ Europa  deve  in  parte  agli  Arabi  il  suo  incivilimento. 
11  gusto  delle  lettere  si  comunicò  presto  da  Bagdad  al 
Cairo,  e dal  Nilo  al  Tago.  Matematiche,  astronomia,  chi- 
mica , botanica , medicina  erano  le  scienze  più  care  ai 
Saracini , che  distinguevansi  ancora  nella  poesia  e nel- 
1'  arte  di  raccontar  leggiadramente.  Rhazis  , Averroè  , 
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Avicenna  sono  i Ior  filosofi  e medici  più  illustri.  I cri- 
stiani occidentali  recavansi  frequentemente  in  Ispagna , 
per  apprendere  alle  scuole  degli  Arabi  scienze  poco  o nulla 
conosciute  nel  resto  d’ Europa. 

Agli  Arabi  dovelter  molto  1'  agricoltura  , le  manifatture 
e la  navigazione:  i lor  tappeti  e ricami  d’oro  e d'argento, 
ì lor  tessuti  di  seta , il  loro  cuojo  ed  acciajo  ebbero  lun- 
gamente una  perfezione  sconosciuta  alle  altre  nazioni  eu- 
ropee. La  numerazione  decimale  e l’ algebra  che  portarono 
dall’  Indie , le  cifre  indiane , che  Gerberlo  monaco  ( poi 
papa  Silvestro  II  ) ci  recò  dalla  penisola , e a cui  la  gra- 
titudine dell'  Occidente  ha  dato  il  nome  di  cifre  arabe  ; 
1’  uso  della  carta  di  cotone , della  polvere  da  cannone , 
lutto  ci  è venuto  da  questi  popoli , e principalmente  da- 
gli Arabi  della  Spagna:  il  nome  arabo  di  almanacco  fu 
da  essi  dato  alle  loro  raccolte  astronomiche.  Non  si  dee 
finalmente  dimenticare  l’ architettura  della  moschea  di 
Cordova  e del  palazzo  di  Granata  (1*  Alhambra) , miscu- 
glio di  grazia  e grandiosità , che  più  tardi  unendosi  alla 
grave  architettura  germanica  doveva  formare  quell’  archi- 
tettura mista  da  noi  della  gotica,  la  quale  ci  ha  lasciati 
monumenti  si  belli. 

Lettura.  — De  Marlés , Storia  della  dominazione  de- 
gli Arabi  e dei  Mori  nella  Spagna  e nel  Portogallo,  trad. 
dal  Canlù.  — Quintana , Pelagio  trag.  trad.  da  C.  C. 
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IMPERO  D’ORIENTE. 

Balla  morie  d’ Eraclio  (6il)  sino  ai  Comncni  (1081), 
gli  annali  bisantini  presentano  una  serie  di  delitti,  di 
rado  interrotta  dall’apparizione  d’alcuni  principi  guerrieri, 
più  di  rado  d’ un  principe  virtuoso.  In  mezzo  a rivolgi- 
menti  senza  interesse,  e ad  usurpazioni  senza  grandezza, 
una  generale  superstizione  degrada  il  culto  e la  morale 
pubblica , dando  luogo  a sconvenienti  questioni  religiose , 
e servendo  di  strumento  alla  politica.  In  questo  periodo 
non  avrem  da  accennare  che  le  dispute  religiose , lo 
scisma  della  Chiesa  greca,  le  guerre  coi  Russi,  coi  Bulgari, 
coi  Musulmani  e coi  Turchi  Selgiucidi.  Degl’  Iconoclasti 
abbiara  detto. 

IRENE.  — Morto  Leone  IV  Cazaro  (780) , ebbe  la 
reggenza  Irene , vedova  di  lui , la  quale  riportò  grandi 
vantaggi  contro  i Saracini  ed  i Bulgari , e convocò  a Ni- 
cea  un  concilio  contro  gl’iconoclasti.  Esiliata  da  suo  fi- 
glio Costantino  Porfirogenela  che  volea  rendersi  indipen- 
dente , formossi  un  partito  che  la  ripose  sul  trono.,  accie- 
cando  e chiudendo  Costantino  in  un  monastero.  Ma  Irene 
godè  poco  del  suo  trionfo , giacché  Nicefero , opulento  pa- 
trizio, la  deironizzò  (802)  e la  relegò  a Lesbo , ove  di 
dispetto  mori  (803). 
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IL  MONDO 

ALLA  FINE  DEL  SECOLO  OTTAVO. 


EPOCA  DI  CARLOMAGNO. 


POTENZE  PREPONDERANTI. 

Nel  nostro  emisfero  dominavano  tre  potenze  al  comin- 
ciar di  quest’  epoca. 

1.  L’ impero  d’ Occidente , che  aveva  a capo  Carlo- 
magno. 

2.  L’ impero  d’ Oriente,  che  aveva  imperatrice  Irene. 

3.  L’ impero  dei  califfi  in  Asia , che  aveva  a capo 
Arun-al-Rascid. 

IMPERO  D’OCCIDENTE.  — Carlomagno  possedeva 
l’intera  Francia,  quasi  tutta  la  Germania,  metà  d’Italia, 
una  parte  della  Spagna,  ed  era  l’  arbitro  ed  il  terrore  del 
resto  dell’Occidente.  1 suoi  stati  si  slendeano  dall’Oceano 
alla  Calabria,  al  Raab,  ai  monti  di  Boemia,  e dai  Pire- 
nei , dall’  Ebro  e dal  Mediterraneo  sino  all’  Eider  ed  al- 
P Oceano  germanico. 

IMPERO  D’ORIENTE.  — Irene  macchiala  del  sangue 
di  suo  figlio,  e forse  ancor  dello  sposo,  regnava  dal  mare 
Adriatico  al  Bosforo.  Vacillante  sopra  un  trono  afflitto  in- 
cessantemente dalla  ribellione  e dal  fanatismo,  incalzata  a 
settentrione  dai  Bulgari,  attaccata  per  ogni  altra  parte  dai 
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Saracini , illustre  per  talenti , disonorala  per  debolezza 
con  un  bizzarro  miscuglio  di  grandi  virtù  e di  delitti  an- 
cora più  grandi,  questa  donna  sosteneva  appena  gli  avanzi 
d’  un  impero , un  di  si  formidabile. 

IMPERO  DE’CALIFFR  — Arun-al-Rascid , padro- 
ne di  metà  dell’Asia  e di  tutte  le  coste  settentrionali 
deU’AlTrica,  dominava  dall’ Ilimaiaya  all’ Atlante,  e senlia 
le  voci  di  popoli  si  numerosi  e diversi  accordarsi  nel 
benedire  il  suo  regno.  Niun  altro  rassomiglia  a Carlo- 
magno  meglio  di  quest’  illustre  califfo  per  coraggio , po- 
tenza , lumi  e debolezze. 

POTENZE  SECONDARIE, 

Le  secondarie  potenze , oscure  o malferme , seguono 
]’  impulso  degli  stati  dominanti. 

La  Danimarca  resistea  con  successo  all’ ambizione  di 
Carlomagno , e mentre  il  re  Goffredo  o Grotcrico  chiudea 
l’ ingresso  della  penisola  alle  troppe  del  conquistatore , 
faceva  escire  dalla  Norvegia  quegli  sciami  di  guerrieri  , 
che  già  comparivano  sulle  coste  dell’  impero  occidentale. 
Morto  Goterico , suo  Gglio  restituì  a Carlomagno  le  parti 
della  Francia  invase  dal  padre , cedendogli  ancora  alcune 
contrade  germaniche,  e consenti  a restringersi  nella  pe- 
nisola c nelle  isole  danesi, 

È opinione  d’ alcuni  storici,  riprodotta  dal  geografo 
Malte-Brun , che  a quest’  epoca  alcuni  barbari  navigatori, 
partiti  dalle  coste  ghiacciale  d’ Islanda , e spinti  dall’  au- 
dacia e dalle  tempeste  approdassero  in  America. 

La  Svezia , indebolita  dall’ emigrazioni,  non  più  nove- 
ravasi  fra  gli  stati  : la  Russul  non  ancora  vi  compariva. 

La  Polonia  , già  monarchia  elettiva , non  richiamava 


Digitized  by  Google 


— 81  — 


ancor  l’ attenzione.  La  Boemu  era  in  preda  a barbari 
Slavi  attratti  in  Germania  da  bramosia  di  bottino,  che 
per  timor  delle  armi  ne  fuggivano , e per  avidità  vi  tor- 
navano del  continuo.  Gli  Unni , successori  di  quel  popol 
feroce  che  aveva  devastato  l’ Europa  , fissatisi  nell’antica 
Pannonia,  inquietavano  l’impero  d’Occidemle,  saccheggian- 
done le  frontiere,  nel  tempo  stesso  che  sotto  il  nome  d’Avari 
, * / 

portavano  lo  spavento  sino  alle  porte  di  Costantinopoli. 

La  Spagna  dai  Pirenei  a Gibilterra  offriva  una  lotta 
continua  fra  i Mori  e i Cristiani , che  meno  ricchi , meno 
numerosi , meno  illuminati  ancora  de’  lor  nemici , ma  ag- 
guerriti dai  pericoli , istruiti  dalla  sventura , uniti  insieme 
e perciò  invincibili , allargavano , a forza  di  costanza  e 
coraggio , i confini  del  loro  piccolo  stalo. 

Roma  , sommessa  in  apparenza  a Carlomagno  , era 
favorevole  al  papa , che  sovrano  de’  paesi  vicini  veniva 
sempre  più  aumentando  la  sua  potestà  temporale , mentre 
il  suo  potere  spirituale  allargava  il  dominio  sugli  spiriti. 

I Veneziani,  fuggendo  l’armi  di  Carlomagno,  eransi 
ritirali  nell’  isola  di  Rivoallo , siccome  opportuna  a ricove- 
rarvi il  naviiio , e fabbricarvi  la  città  capitale  della  re- 
pubblica. Posti  fra-i  due  imperi,  fingevan  di  riconoscer 
sovrano  quello  che  per  la  sua  debolezza  non  dava  a temere, 
e scansavano  cosi  il  giogo  di  quelli  che  per  potenza  si  ren- 
devano formidabili.  ... 

L’Ingjulterra  stava  per  uscir  dall’ oscurità:  la  maggior 
parte  dei  piccoli  stati , in  che  era  divisa,  riunivasi  al 
regno  de’  Sassoni  occidentali.  A compimento  di  questa 
grand’  opera  faticava  Egberlo  con  saviezza  e valore , pre- 
parando la  grandezza  a’ suoi  successori. 

V.  II.  6 
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S E G O L O 9° 

GLORIA  DE’ MORI, 

E FEUDALITÀ  NELL’  EUROPA  OCCIDENTALE. 


AVVENIMENTI. 

LA  FEUDALITÀ. 

ITALIA.  — Slato  dell’  Italia.  — 827-900.  Incursioni 
de’  Saracini.  — 875.  Imperatori  da  Lodovico  li  a Bcreu- 
gario. 

IMPERO  D’ORIENTE.  — 802-867.  Imperatori  da 
Niceforo  a Basilio. 

CHIESA.  — 870.  Scisma  de’  Greci.  — Fozio. 

FRANCIA.  — 841.  Battaglia  di  Fonlenay.  — 840-898. 
Re  di  Francia  da  Carlo  il  Calvo  a Carlo  il  Semplice. 

BORGOGNA.  — 879-888.  Fondazione  de’  due  regni 
di  Borgogna.  — Re  e duchi  di  Borgogna. 

ARABI.  — 813.  Regno  del  califfo  AI-Maraun. 

INGHILTERRA.  — 827.  Fine  dell’  Eptarchia.  — Mo- 
narchia inglese.  — Egberlo.  — 871.  Alfredo  il  grande. 

RUSSIA.  — 860.  Rurik  fonda  la  monarchia  russa. 

POLONIA.  — 842.  Piast  duca  di  Polonia. 

UNGHERIA.  — 855.  Escursioni  degli  Ungari. 

BOEMIA.  — 894.  Borzivoy  primo  duca  cristiano  di 
Boemia 
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NAZIONI  DEL  SETTENTRIONE. 

* SCOPERTE.  — 824.  Specola  astronomica,  innalzata 
da  Al-Mamun  in  Bagdad.  — 880.  L’  università  d’  Oxford 
fondala  da  Alfredo  il  grande.  * 

SVILUPPO. 

DELLA  FEUDALITÀ. 

* Allodio  era  un  possesso  antico  regolato  dalle  natie 
consuetudini  de’ Germani,  ed  esente  da  qualsivoglia  parti- 
colare servigio:  feudo  esprimeva  una  possessione  conferita 
da  un  alto  signore  in  ricompensa  di  servigi  resi  e coll’ ob- 
bligo di  nuovi  (1).  I feudi  furono  in  origine  personali:  quindi 
poco  a poco  divennero  eredilarii  ed  indipendenti,  col  patto 
però  che  l’erede  o il  nuovo  possessore  rinnuovasse  il  giura- 
mento di  fedeltà  nell’atto  che  eragli  conferita  l’investitura. 
Si  davano  in  feudo  anche  gli  uffizii,  e col  tempo  divennero 
ereditarie  le  cariche  di  siniscalco,  palafreniere,  coppiere, 
visconte,  anzi  fino  i supremi  comandi  militari.  Al  possedi- 
mento andava  annessa  la  sovranità spellando  al  tenitore 
del  feudo  sugli  abitanti  di  esso  i diritti  sovrani.  Rispetto 
agli  altri  possessori  non  era  che  un  pari  ; ma  dentro  al  suo 
fendo  niuno  gli  poteva  impor  leggi  o tributi,  nò  richiederlo 
in  giustizia.  Carlomagno  tentò  impedire  1’  associazione  del 
possesso  colla  sovranità  : ma  sotto  i Carolingi , i baroni 
tornati  in  vigore  si  piantarono  tra  il  re  ed  il  popolo , e pro- 
seguendo ridussero  il  re  a mero  nome.  In  Francia  e in  In- 

(1)  Dall’antico  tedesco  od  (bene 'di  fortuna  ),  e all  o alt 
( antico  ) si  formò  allodio  , e feudo  da  od  e fee  ( ricompensa  ). 
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ghirtefra,  più  che  in  altri  paesi , penetrò  il  feudalismo  in 
tutte  le  istituzioni  sociali.  In  Germania  e in  Italia,  fesa 
di  puro  nome  la  Supremazia  imperiale -,  i baroni  ottennero 
un  potere  monarchico , ‘anzi  un  yero  dominio  di  padroni 
sopra  schiavi.  * 

I Duchi  erano  primitivamente  governatori  di  provìncic, 
incaricati  di  far  eseguir  gli  ordini  del  re , di  riscuoter  lo 
imposte  determinate  dai  monarca  o dalle  assemblee  po- 
polari, e di  comandar  le  armate.  Lo  stipendio  loro  consisteva 
nelle  rendite  de’  possessi  loro  assegnati.  I "Conti  ammini- 
stravano la  giustizia  nelle  città  o diocesi  lor  confidale, 
riscuotevan  le  imposte,  capitanavano  i guerrieri  del  lor 
circondario , e dipendevano  dai  duchi.  Traevano  essi  pure 

10  stipendio  dai  possessi  loro  assegnali.  Quando  erano 
chiamati  alla  difesa  di  qualche  frontiera,  si  dicevano 
margravii  ( mark-grafs  d’onde  marchesi ).  Nell’amministra- 
zione della  giustizia  avevano  degli  assessori  ( Scabini  ) , ed 
ufficiali  inferiori,  chiamali  Cenlenarii  o Sculdasci,  capi  cioè 
di  cento  uomini  liberi  ( Arimanni  ) , e i conti  a loro  sti- 
pendio assegnavano  qualche  diritto  o possesso. 

Carlo  il  Calvo  colla  capitolare  di  Kiorzy  (877)  autorizzò 
l’ereditaria  trasmissione  dei  ducali  e delle  contee,  e gli  af- 
fidi di  duchi  e di  conti  divennero  cosi  veri  feudi , eh’  eb- 
bero sotto  la  lor  dipendenza  gli  antichi  feudi  territoriali 
compresi  nella  loro  giurisdizione. 

v I benefica  davansi  di  preferenza  ai  vasti,  cioè  a 
quei  nobili  che  servivano  in  uflìcii  di  corte  e di  guerra 

11  re,  i principi,  i vescovi  ed  i grandi  baroni,  ai  quali 
obbligavano  specialmente  la  loro  fede.  Perciò  col  tempo 
la  parola  vasto  o vassallo  significò  beneficiario , o feuda- 
tario .... 
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« Non  i re  soli  dispensavano  beneficii.  I conti  , i 
marchesi,  i vescovi  ne  gratificarono  altresì  i loro  vassi , 
eoncedeano  1’  utile  dominio  d’  una  porzione  delle  lor  ter- 
re, aggravando  il  concessionario  dell’ obbligo  d’ ajutarli 
personalmente  ne’  bisogni  di  guerra , di  difenderli  contro 
all’  insidie  private  , e di  molti  altri  pesi  e personali  e reali. 
E chi  tenea  siffatti  beneficii  non  aveva  divieto  di  riconse- 
gnarli ad  altri , onde  acquistare  egli  stessa  dritto  ad 
eguali  soccorsi.  Dimodoché  un  solo  e medesimo  foudo,  in- 
tero o suddiviso , legava  molte  persone , e ingenerava 
una  scala  d’ obbligazioni  che  si  faceva  naturalmente  piu 
grave  quanto  più  si  scendeva.  » (1)  Sotto  il  regime  feudale 
le  persone  dividevansi  in  quattro  classi  principali. 

1.  Uomini  liberi,  a arimmni , che  godevano  d’ogni 
politico  e civile  diritto.  Di  questi , alcuni  enlraron  poi  tra 
i feudatarii , altri , assisi  sul  terreno  del  signore , col- 
l’ ingrandir  di  questo , cadder  servi  o coloni., 

2.  Signori.  — Il  re  era  il  primo  signore , il  capo-si- 
gnore ( suscrain  ) universale.  Pure  , quando  possedeva 
delle  terre  sotto  la  dipendenza  d’  una  signoria  * diveniva 
egli  medesimo  il  vassallo  del  proprietario  di  quella;  ed 
allora  faeevasi  rappresentare  per  prestare  omaggio,  in 
qualità  di  vassallo,  al  suo  proprio  vassallo. 

I Signori , api-signori  e vassalli  ad  un  tempo,  eran 
sovrani  ne* feudi  loro,  battendo  moneta,  imponendo  le 
tasse,  e rendendo  giustizia.  Il  beneficiato  diretto  chiama- 
vasi  tasso  o vassallo  ; i sottob’eneficiati  dicevansi  val- 
vassori , e da  questi  dipendevano  i valvassini.  In  questa 
catena , ove  ognuno  dipende  dal  suo  superiore  imme- 

w»  4 

(1)  (librario,  Econom.  polit.  del  medio  evo,,lib.  I,  Cap.  t. 
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dialo , scompariva  il  capo  supremo , e al  re  non  reslava 
poter  diretto  sopra  il  popolo , giacché  passava  per  altre 
mani  e cosi  potenti. 

L’ omaggio  era  ligio  o semplice . L’  uomo  ligio  obbliga- 
vasi  a servire  in  persona  il  proprio  signore  : il  vassallo 
semplice  poteva  mandare  un  sostituto.  Ogni  vassallo  era 
obbligato , sotto  pena  di  degradazione  o confisca , ad 
abbracciare  il  partilo  del  suo  capo-signore,  e fornirgli  in 
guerra  quel  numero  d’uomini  che  il  suo  feudo  comportava. 
I vassalli  potevano  armarsi  contro  il  loro  capo-signore , 
per  vendetta  di  famiglia,  per  negata  giustizia,  e in  qual- 
che altro  caso  determinalo.  11  vassallo  doveva  al  signore 
soccorsi  in  danaro  o militari. 

Il  servizio  militare  consisteva  nella  cavalcata , alla 
quale  erano  in  tempo  di  guerra  chiamali  i vassalli  dopo  la 
convocazione  del  bando  e del  relrobando.  Nel  bando  racco- 
glievasi  quel  numero  di  fanti  c cavalli , che  secondo  le 
convenzioni  ogni  feudatario  ed  ogni  comune  era  tenuto  a 
mandare.  Quando  la  pubblica  salvezza  pericolava  innanzi 
a un  nemico  potente,  univasi  al  bando  anche  il  relrobando, 
che  componevasi  d’ ogni  persona  abile  a portar  l’ arra». 
I,’ importanza  del  feudo  regolava  non  solo  il  numero  degli 
uomini,  ma  anche  il  genere  di  servizio  e di  prestazioni,  la 
specie  delle  armi  e la  qualità  degli  equipaggi.  Il  feudatario 
banderese  forniva  ventici nqne  uomini  del  lutto  armali,  e 
ognuno  d’ essi  aveva  due  arcieri  ben  montali , un  paggio  e 
un  valletto  , con  un  cavallo  a ciascun  di  loro.  Altri  feuda- 
tarii,  delti  del  giaco , doveau  fornire  un  cavaliere  armato 
di  lutto  punto,  c accompagnato  da  due  o tre  valletti.  Il 
feudo  di  semplice  scudiere  non  forniva  che  un  vassallo 
armato  alla  leggiera.  Quei  ch’eran  tenuti  al  bando  e al 
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telrobando  doveano  a proprie  spese  servire  per  tre  mesi 
dentro  il  paese,  e quaranta  giorni  fuori  delle  frontiere.  Le 
donne  mandavano  a loro  nome  uomini  d' arme.  I vescovi  e 
gli  abati  erano  obbligati  a presentarsi  da  se  medesimi. 

3.  I coloni,  liberi  di  lor  persona,  pagavano  al  signore 
un  annuo  canone  sul  prodotto  delle  loro  terre,  non  obbligati 
nè  ad  omaggio  nè  a servizio  militare. 

4.  Componevano  i Servi  la  quarta  classe.  Alcuni  adem- 
pievano qualche  uffizio  presso  il  padrone  e dicevansi  mini - 
sleriali.  Divenivan  questi  talvolta  vassalli  del  lor  signore , 
che  dava  ad  essi  un’estensione  di  terreno  coll’  obbligo  del- 
l'omaggio. I Servi  della  gleba  erano  affissi  a certi  possessi  col 
peso  di  coltivarli  e goderne  tanto  che  bastasse  a sostentarli; 
incapaci  di  far  testamento,  perchè  non  avean  dominio 
d’essi  beni,  i quali  insiera  coi  servi  e col  mobile  di  casa  e 
cogli  strumenti  da  lavorare  erano  in  potestà  del  padrone; 
non  abili  a conlrar  matrimonio  che  con  altri  servi  del 
padrone  medesimo.  La  servitù  feudale  era  una  modifica- 
zione della  schiavitù  romana.  E la  differenza  era  che  lo 
schiavo  interamente  dipendeva  dalla  volontà  o dal  capric- 
cio del  padrone,  al  quale  apparteneva  in  proprietà  senza 
che  ne  ricevesse  mercede  ; mentre  il  servo  apparteneva 
alla  terra  o al  castello,  piulloslochè  ad  un  signore,  ed  ot- 
teneva spesso  condizioni  favorevoli  a’ suoi  interessi. 

DRITTI  E PRIVILEGI  DEL  SIGNORE. 

1 dritti  de’ signori  eran  di  quattro  specie:  militari, 
fiscali,  onorifici  e giudic Larii.  Sappiamo  quali  fossero  i di- 
ritti militari.  I fiscali  eran  balzelli  che  i signori  potevano 
imporre  ne’  loro  dominii.  Di  gran  lucro  era  il  diritto 
di  manomorta,  per  cui,  morendo  senza  figli  persone  ser- 
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viti  o medie  fra  la  libertà  e la  servitù  senza  diritto  (fi  far 
testamento,  il  signore  ereditava  tutto  o parte.  Importanti 
erano  anche  il  diritto  d'epave  o delle  cose  trovate,  e il 
diritto  d’ albinaggio  r per  cui  il  feudatario  entrava  erede  dello 
straniero  che  morisse  ne’  suoi  possessi.  Occupava  perciò 
qualunque  nave  o persona  fosse  gettata  dal  mare  sulle  sue 
terre.  Gli  cadeva  ancora  l’  eredità  di  chi  moriva  senza 
testamento,  o senza  confessione,  o di  morte  improvvisa. 

I dritti  onorifici  erano  l’ appannaggio  d'  una  sovranità 
locale:  alcuni  feudi,  per  esempio,  avevano  la  facoltà  di 
prendersi  il  cavallo  del  re,  allorché  questo  passava  sulle  lor 
terre.  Gli  altri  diritti  non  erano  che  rustici  divertimenti. 
Per  esempio;  alcuni  servi  o vassalli  doveano  in  un  dato 
giorno  portare  al  signore  una  lodola , o un  uovo , o una 
rapa,  o un  pane  sopra  un  carro  tiralo  da  quattro  paja  di 
buoi;  o presentare  una  pagliuzza;  altri  nell’atto delF  inve- 
stitura baciare  i chiavistelli  della  casa,  e andar  barcolloni 
a guisa  di  briachi,  e fare  doe  o tre  salterelli,  e mille  altri 
usi  assurdi  e ridicoli  inventati  da  una  capricciosa  prepo- 
tenza tra  la  noja  dei  castelli  e dei  campi. 

La  giustizia  dei  signori  era  arbitraria,  e sentenziavano 
da  sovrani.  Permeltevasi  l’appello  alla  giustiziavate,  non 
di  diritto,  ma  per  doglianza,  supplicandolo  di  rivedere  il 
giudizio  pronunzialo , il  quale  veniva  punito  se  erroneo  o 
non  basato  sulla  legge.  « Alla  porta  dei  capo-luoghi  delle 
signorie, dice  Chateaubriaud,era  una  forca  composta  di  quat- 
tro pilastri  di  pietra, dallaqualependevano  fracidi  scheletri.» 

Quanto  ai  privilegi , il  gentiluomo  non  pagava  tassa 
personale , nè  dava  albergo  a genti  di  guerra  : privilegio 
sómmamente  apprezzato  era  quello  delle  caccio  riservate, 
fatale  al  colono , che  vedeva  dalle  selvaggine  guaste  le 
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vendemmie  e le  messi , c che  era  dannato  a morte ,<  e 
spesso  penosissima , se  ardirà  uccidere  una  lepre  r un 
colombo , un  capriuolo , ec. 

Sostenevano  la  feudalità  quattro  cause: 

1.  L’oppressione,  in  cui  il  dispotismo  dei  signori 
teneva  il  popolo , eh’  era  a quei  tempi  senza  energia  ; 

2.  L’eguaglianza  delle  forze  tra  i principali  signori, 
e tra  essi  e il  re  : il  che  gli  rendeva  tutti  egualmente  in- 
capaci di  soverchiarsi  l’un  1'  altro; 

3.  La  sovranità  delle  sentenze  de’signori , che  ressero 
da  se  medesimi  per  lungo  tempo  le  terre , senza  che  una 
potenza  superiore  rivedesse  i loro  giudizii  ; 

4.  Il  dritto  di  guerra  che  aveva  ogni  signore , onde 
in  quella  condizione  di  cose  divennero  necessità  i duelli 
e le  guerre  privale. 

CONSEGUENZE  DELLA.  FEUDALITÀ. 

L’esercizio  continuo  delle  armi  in  una  nobiltà  fiera, 
intrepida,  attiva,  e sempre  in  guerra  o per  se  stessa 

0 per  i suoi  signori,  i legami  che  tra  loro  congiungevano 

1 possessori  dei  feudi , e d’ onde  derivarono  i principii 
d’ossequio,  di  lealtà,  di  fedeltà  agli  impegni,  diedero 
origine  alla  cavalleria,  e il  linguaggio  dell’onore  venne  a 
temperar  la  barbarie  del  linguaggio  feudale.  L’ isolamento 
del  castello  costringeva  il  feudatario  a vivere  nella  fami- 
glia, e dovevano  perciò  in  lui  , per  quanto  brutale  e 
feroce,  rassodarsi  i sentimenti  di  padre  e marito  e vestirsi 
d’  una  dolce  attrattiva  l’ esistenza  domestica.  « Cosi  ge- 
neravasi  la  famiglia , e nelle  donne  fecondavansi  senti- 
menti piuttosto  nuovi  che  rari  nell’antica  società,  co- 
raggio, elevatezza  di  pensieri,  dignità  personale » onde 
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quelle  delicatezze  d’ affetti  e riguardi , che  poi  furon 
portali  al  colmo  dalla  cavalleria,  la  più  splendida  figlia- 
zione della  feudalità  » (1). 

Lo  spirito  d’eredità,  inerente  allo  spirito  di  famiglia, 
venne  a fortificarsi,  dacché  la  forza  e la  ricchezza  della 
famiglia  erano  attaccate  al  terreno.  Benché  radicalmente 
malvagia  in  se  stessa , guardala  sotto  un  punto  di  vista 
sociale , non  avendo  potuto  fondare  nè  ordini  legali , nè 
politiche  guarentigie , nè  prendere  una  certa  regolarità , 
nè  estendersi , nulladiraeno  la  forma  feudale  conservò 
c seppe  far  valere  nella  società  europea  il  diritto  di 
resistenza , cui  la  maggior  parte  dei  popoli  moderni  deve 
la  sua  libertà. 

In  Italia  poi  vedremo  in  seguito  cessare  il  feudalismo 
ed  operarsi  l’ordinamento  de’ comuni  per  le  discordie  tra 
i maggiori  e minori  feudatarii , per  la  contesa  fra  il  sa- 
cerdozio e l’impero,  e per  il  favore  dei  pontefici. 

In  Francia  Luigi  il  Grosso  liberò  il  popolo  dall’  oppres- 
sione , dando  protezione  ai  comuni  ; istituzione  che  ai 
membri  d’ogni  comune  permetteva  d’adunarsi  e delibe- 
rare, e vegliare  alla  propria  sicurezza. 

Filippo  Augusto  distrusse  l’eguaglianza  delle  forze, 
confiscando  a suo  profitto  i terreni  che  Giovanni  Scnza- 
terra  aveva  in  Francia,  con  che  venne  ad  avere  un’ar- 
mata capace  d’imporre  ai  grandi  vassalli. 

San  Luigi  distrusse  la  sovranità  delle  sentenze  signo- 
resche, istituendo  in  tutto  il  regno  tribunali  per  render 
giustizia. 

Filippo  il  Bello  seppe  far  cessare  le  guerre  che  i 
signori  facean  tra  loro  e spesso  anche  coi  re,  fissando  una 

(1)  Caulù,  St.  Univ.  Lib.  X,  Cap.  12. 
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mona  comune  a tutta  la  Francia.  Perciò  i signori  che 
ave^no  fin  allora  battuto  moneta , e potevano  colle 
pro'ie  ricchezze  supplire  alle  spese  della  guerra,  furon 
concili  a rinunziarvi. 

Così  sotto  Filippo  il  Bello , i quattro  sostegni  della 
ftnlalità  furon  distrutti  : ma  i feudi  continuarono  a sus- 
sslere , finché  non  furono  abbattuti  dalla  rivoluzior 
le  (1789). 

Lettura.  — Cibrario , Economia  politica  del  medio 
evo.  — Cantò,  Lib.  X.  Cap.  i2.  Lib.  XI.  Cap.  16.  — 
Foramili , Manuale  di  giurisprudenza  feudale.  — Muratori , 
Antichità  italiane.  — Santarosa , Scene  storiche  del  medio 
evo  d' Italia. 


ITALIA. 

* Conquistata  l’ Italia,  Carlomagno  ne  diede  il  comando 
a Pepino  suo  figlio , quindi  a Bernardo  figlio  di  questo , 
il  quale  vi  fu  poi  confermato  da  Lodovico  il  Pio.  I 
possessori  dei  grandi  feudi , Longobardi , Franchi  e pre- 
lati , che  male  s’  adattavano  al  governo  istituitovi  da 
Carlo , istigarono  Bernardo  a rivoltarsi , ma  con  loro 
peggio,  giacché  perdettero  essi  la  dignità  e Bernardo  la 
vita.  * Lodovico  diede  V Italia  a suo  figlio  Lotario  (823) , 
il  quale , dopo  averla  impegnala  nelle  guerre  che  sostenne 
contro  il  padre  ed  i fratelli,  quando  successe  all’impero 
e pel  trattalo  di  Verdun  divise  con  essi  le  terre,  si 
stabilì  di  là  dalle  Alpi  (843) , lasciando  re  nella  penisola 
il  figlio  Lodovico  IL 

II  regno  d’ Italia  componevasi  del  paese  che  si  stende 
fra  il  Po  e Io  Alpi , ed  aveva  inoltre  Lucca , Modena , 


Digitized  by  Google 


Parma , 1’  Istria  e la  Toscana.  Venezia  e Ger,Va  si 
governavano  da  se  : l' esarcato  di  Ravenna  e Roma^ano 
in  mano  dei  papi.  Napoli , Gaeta  ed  Amalfi  quasi  sio  di 
nome  eran  dominale  dai  Greci , i quali  mandalo» 
governatori  in  Puglia,  Calabria  e Sicilia. 

Venivano  formandosi  intanto , o.  erano  già  saliti  a la- 
tenza i marchesati  di  Toscana  & d’ Ivrea  ,.  e i ducati  «ei 
Friuli  e di  Spoleto,  e sopra  ogni  altro  quello  di  Bene, 
vento , ogni  poco,  in  guerra  per  ambizione  o per  amore 
d’ indipendenza  * 

•INCURSIONI  DE*  SARACINI.  — Ad  affliggere 
ognor  più  l’Italia  e dividerla,  s’ aggiungevano  le  incursioni 
de’  Saracini  chiamati  in  Sicilia  dal  rinnegato  Eu/emio  (827), 
i quali  in  pochi  anni  eran  divenuti  padroni  d’  una 
gran  parte  dell’  isola , non  senza  correre  predando  le  coste 
della  Calabria.  Chi  crederebbe  , che  i duchi  di  Benevento 
e le  città  di  Campania  in  guerra  Ira  loro  invocassero 
ajulo  dai  barbari  ? Vennero  adunque  Saracini  di  Spagna 
e Saracini  d’Affrica , e occuparono  i primi  Taranto , gli 
altri  Bari  (842). 

Sergio  console  di  Napoli  ne  cacciò  alcuni  dall'isola  di 
Ponza  : ma  tornati  poco  dopo  avvicinaronsi  a Roma , e 
incendiatine  i sobborghi , profanarono  la  chiesa  dei  Santi 
Apostoli.  Leone  IV  però  si  pose  egli  stesso  a capo  delle 
truppe,  e ricacciò  gl* infedeli,  dopo  di  che  circondò  di 
doppia  muraglia  la  basilica  di  S.  Pietro  ed  il  quartiere  del 
Vaticano  (848). 

Lodovico  il  riportò  sui  barbari , che  proseguivano  le 
loro  devastatrici  scorrerie,  un  qualche  vantaggio:  ma,  men- 
tre perdeva  tempo  a pacificare  i duchi  di  Salerno  e di 
Benevento,  i musulmani  e per  terra  e per  mare  correvano 
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furibóndi , spogliando  e riducendo  in  polvere  castelli  e cit» 
tà , o imponendo,  se  risparmiavano , enormi  tributi.  Gl’  I» 
taliani  allora,  vedendo  che  senza  unione  non  avrebber 
potuto  cacciar  gli  stranieri  si  posero  a gara  in  armi-. 
Lodovico  fu  prima  costretto  a spaventare  , distrug- 
gendo Capua,  -gl’infidi  Campani,  e a devastare  il  territo- 
rio di  Napoli , che  intesa  al  traffico , dava  ricetto  ai  Sara- 
ciiii : poi  respinse  d’ogni  dove  i barbari,  chiudendoli  a 
Bari  ed  Otranto:  ma  dovè  tornarsene  indietro,  non  venen- 
dogli la  fiotta  promessa  dai  Greci. 

I Franchi , dopo  la  vittoria , offesero  coi  loro  eccessi 
i Beneventani , onde  Adelgiso  loro  duca  si  volse  al  partito 
degl’imperatori  d’Oriente,  che  ricuperarono  molle  città. 
Lodovico  accorso  restò  prigione  : liberatesi , continuò  a 
guerreggiare  i musulmani,  ch’eran  tornati  con  più  grosso 
esercite  a predare  e debellar  paesi. 

Comandali  dal  terribile  Soldan  incendiarono  i mona- 
steri di  Monte  Cassino  e Volturno , e saccheggiaron  per 
modo  le  campagne  romane  e sabine , che  nulla  più 
frollarono  per.  duo  anni.  Ma  espugnata  Siracusa  (878), 
i Saracini  di  Sicilia  vennero  a discordia  con  quelli  d’ Af- 
frica, e i Greci  di  ciò  giovandosi  mandarono  una  flotta, 
che  riconquistò  molle  città  di  Puglia  e Lucania  (880), 
Dopo  molti  sforzi,  finalmente  il  papa  Giovanni  X,  invo- 
cati soccorsi  dall’  Oriente  e dall’  Occidente , ebbe  la  con- 
solazione di  vedere  i Musulmani  battuti  e sterminati  (900). 
Così  l’ Italia  fu  Ubera  dalla  loro  dominazione  , benché  vi 
tornassero  qualche  volta , e in  qualche  luogo  anche  te- 
nessero stanza , come  a Moale  Gargano , d’ onde  poi  gli 
snidò  Giovanni  XIV  (969). 
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* IMPERATORI  E RE  D’ITALIA  (873-888).  — 
Morlo  Lodovico  II  (875) , l’ Italia  fu  preda  d’ immensi 
disturbi  e di  sanguinosi  contrasti , talché  fu  detto  anche 
a quei  tempi  « aver  essa , dacché  non  era  più  Carlo- 
magno,  patiti  tanti  mali  che  umana  lingua  non  può 
spiegarli  ».  Carlo  il  Calvo,  re  di  Francia,  fu  coronato 
imperatore  a Roma  ed  ebbe  anche  il  dominio  di  Lom- 
bardia. Morto  Lodovico  il  Tedesco , Carlomanno  suo  figlio 
scese  in  Italia,  e il  Calvo  fuggendo  morì  per  via,  e 
l’altro  fu  salutato  re  d’Italia,  ma  non  ebbe  mai  la  co- 
rona. Suo  fratello  Carlo  di  Svevia,  dello  il  Grosso,  avuta 
1’  eredità  di  Luigi  il  Sassone  suo  fratello , chiamato  poco 
dopo  al  trono  di  Francia,  e coronato  imperatore  d’Italia, 
venne  a dominare  un’impero  vasto  al  pari  di  quello  di 
Carlomagno  (880).  Ma  incapace , coni’  era  , fu  deposto  dai 
vassalli  della  Germania , imitati  poscia  dagl’italiani  e dai 
Francesi  (887)  : e l’ impero  di  lui  bastò  a sodisfare  l’ am- 
bizione di  otto  re. 

* GUIDO , BEREXGARIO  e LAMBERTO.  — Be- 
rengario , duca  del  Friuli , nipote  per  madre  di  Lodovico  il 
Pio , e Guido  duca  di  Spoleto , nato  d’ una  figlia  di 
Pepiuo  re  d' Italia , vennero  in  campo  disputandosi  la 
corona  : ma  Guido , preferito  all'  altro  dai  vescovi  rac- 
colti in  dieta  a Pavia,  ebbe  in  Roma  la  corona  impe- 
riale da  Stefano  V , e si  associò  nella  dignità  suo  figlio 
Lamberto.  Berengario  allora  invitò  a sostenere  i suoi 
diritti  Arnolfo  re  di  Germania , il  quale  trovando  qual- 
che favore  in  papa  Formoso  aspirò  all’  impero , ma  fu 
costretto  alla  fuga  da  Guido  c Berengario  che  s’ eran 
congiunti  pel  comune  pericolo.  Cessalo  questo , si  riac* 
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ccac  tra  i due  rivali  il  conlrasto , che , morto  Guido , 
durò  fra  Berengario  e Lamberto.  Tornalo  Arnolfo,  en- 
trò a forza  in  Roma,  e fu  coronato  dal  pontefice  (896): 
ma  partitosi  per  la  Baviera , e non  bastando  Ratoldo 
suo  figlio  a frenare  i moli  d’ indipendenza , Berengario 
e Lamberto  si  divisero  il  regno,  avendo  il  primo  la 
Lombardia  dal  Po  all’ Adda,  l’altro  il  resto  con  l' im- 
periai dignità.  Lamberto  fu  poco  dopo  assassinalo  net 
boschi  di  Marengo  (898).  Berengario  rimase  solo  re,  ma 
trovossi  assalito  dagli  Ungari , ai  quali  oppose  invano 
armate  italiane.  Intanto  alcuni  signori  invitarono  il  re 
d’Arles,  e lo  fecero  incoronare  imperatore  e re  (901) 
col  nome  di  Lodovico  III  : ma  prima  che  potesse  ras- 
sodarsi , fu  colto  da  Berengario , che  gli  fe’  cavar  gli 
occhi  (902).  Giovanni  IX  papa,  col  disegno  di  stabilire 
F unità  cristiana  a danno  dei  Saracini , coronò  impera- 
tore Berengario  : ma  i partiti  non  quietarono  : anzi  fu 
da  alcuni  invitalo  Rodolfo  II  re  della  Borgogna  trans- 
giurana,  il  quale  ruppe  Berengario  e si  fece  incoronare 
re  d’Italia  (922).  L'imperatore  fu  in  breve  assassinalo 
iu  Verona  da  un  suo  beneficato  (924). 

Lettura.  — Leo,  Storia  generale  d' Italia , trad.  da  E. 
Alberi,  e Loewe.  — Martorana  , Notizie  storiche  dei  Sara- 
cini Siciliani.  — Lamberto , trag.  del  Mangiagalli.  — Be- 
rengario Augusto,  trag.  del  Marenco. 
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IMPERO  D’ORIENTE. 


I 


Nicefòro,  successor  d’ Irene,  entrato  devastartelo  in 
Bulgaria , fu  chiuso  fra  i monti  e trucidato  coll’esercito- 
Suo  Aglio  Storace  per  avversioh  del  popolo  Tu  costretto  a 
ritirarsi  in  un  monastero.  Michele  ‘Curopalata  vinto  dai 
Bulgari  ebbe  a successore  Leone  Armeno  suo  traditore, 
che  fu  notabile  solo  per  virii  e crudeltà. 

FAMIGLIA  FRIGIA.  — Michele  il  Balbo  nativo  di 
Frigia  piacque  a Leone  Armeno  , che  lo  promosse  a qual- 
che innalzamento.  Ma  alcuni , invidiosi  del  favore  che  go- 
deva , lo  accusarono  presso  l’ imperatore , il  quale  lo  con- 
dannò a morte.  Essendo  però  imminente  la  festa  di  Na- 
tale, l' imperatrice  pregò  che  venisse  ritardala  l’esecuzioae 
della  sentenza.  Nella  notte  poi  i partigiani  di  Michele  assas- 
sinarono Leone , e il  condannato , eoi  ceppi  ancora  alle 
mani , fu  proclamato  imperatore.  Tommaso  oappadoce  suo 
generale  con  Torte  ajuto  di  Saracini  venne  ad  assediare  -Co- 
stalinopoli  , ma  fu  sconfìtto  e consegnato  a Michele , che 
lo  fece  morire  nell’  abbandono , crudeltà  esercitata  anche 
su  quanti  lo  aveano  favorito.  Teofilo  suo  figlio  si  distinse 
per  severità  e coraggio , ed  ebbe  a successore  Michele 
r Ubriaco , principe  imbrattalo  d’ogni  dissolutezza.  Con 
Basilio  (868)  sali  sul  trono  una  famiglia  che  rinvigorì  un 
poco  r impero. 
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CHIESA. 

SCISMA  BEI  GRECI.  — Fozio.  — S.  Ignazio 
patriarca  di  Costantinopoli , odialo  da  Bardas  zio  dell’ im- 
peratore Michele , che  n’  era  stato  scomunicato  a causa 
de’ suoi  scandalosi  costumi,  fu  chiuso  da  Michele  in  angusta 
prigione , e a successore  gli  fu  dato  Fozio , che  scrisse 
al  papa  per  averne  l’approvazione.  Ma  il  pontefice,  saputo 
per  qual  via  eravi  salito,  lo  depose  e scomunicò.  Morto 
Michele , Basilio  ristabilì  S.  Ignazio , e convocò  l’ ottavo 
concilio  ecumenico , nel  quale  Fozio  fu  condannato.  Dopo 
la  morte  d’ Ignazio  però  venne  riconosciuto  e da  Basilio 
e da  papa  Giovanni  Vili.  Ma  in  seguito  fu  cacciato  di 
nuovo  dall’imperatore  Leone  il  filosofo  (886),  e chiuso 
in  un  monastero  ove  mori  (891).  Aveva  egli,  colle  sue 
accuse  e calunnie  contro  la  Chiesa  Romana,  gettato  dei 
semi  di  divisione , dai  quali  venne  lo  scisma  fatto  da 
Michele  Cerulario  nel  secolo  duodecimo. 

Lettura.  — Doellinger , Compendio  di  storia  ecclesia- 
stica. 

FRANGIA. 

BATTAGLIA  DI  FONTEJVAY.  — Luigi  il  Buono 
coll’ imprudenti  divisioni  del  regno  che  fece  ancor  vivendo 
tra  i figli , fu  causa  delle  discordie  che  doveano  affrettare 
la  caduta  dell’impero.  Luigi  il  Tedesco  e Carlo  il  Calvo 
legaronsi  contro  il  primogenito  lor  fratello  Lotario,  che 
vinto  in  sanguinosa  battaglia  a Fontehay  in  Borgogna, 

i 

rifugiossi  in  Italia.  I due  vincitori  poi  si  riawicinarono 
v.  n.  7 
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al  fratello,  e conclusero  insieme  il  (radalo  di  Verdun  (843); 
per  cui  Loiario  ebbe  l’Italia  colla  Borgogna  e l’Auslra- 
sia  di  qua  dal  Reno , Luigi  la  Germania  , c Carlo  la 
Francia  con  parie  della  Spagna. 

ORIGINE  DELLA  FRANCIA  MODERNA.  — Quel 
che  la  Francia  oggidi  possiede  fuor  de’ limiti  assegnali 
nel  dallato  di  Verdun , è territorio  di  conquiste  falle  dal 
secolo  XIV  in  poi.  Gli  stali  di  Loiario  sprovveduti  di 
limili  naturali  divenner  l’ oggetto  di  un  lungo  conlraslo 
Ira  Franchi  e Alemanni.  D’ altra  parie  i privilegi  concessi 
ai  grandi  vassalli  dai  re  di  Germania  furono  a grande 
scapilo  della  loro  autorità , come  anche  i signori  francesi 
ingrandironsi  a spese  de’  deboli  successori  di  Carloma- 
gno,  alcun  de’ quali  non  seppe  con  man  forte  tener  le 
redini  dello  stato. 

Carlo  il  Calvo  fu  dunque,  a dir  vero,  il  primo  re 
della  Francia , giacché  sotto  di  lui  cominciarono  a pre- 
valere lingua  e costumi  gallo-romani,  mentre  prima  vi 
avevano  predominio  gli  usi  e i costumi  e la  lingua  dei 
Franchi  conquistatori.  E siccome  il  fiore  dell’antica  no- 
biltà era  caduto  nei  campi  di  Fontenay , incominciò  sotto 
Carlo  il  Calvo  ad  elevarsi  la  nobiltà  secondaria,  usurpando 
i dritti  e i beni  della  prima , e da  questa  seconda  no- 
biltà venne  la  prima  nobiltà  francese  ereditaria.  Fu 
allora  che  i Franchi,  specialmente  occidentali,  comincia- 
rono a chiamarsi  Francesi. 

SUCCESSORI  DI  CARLO  IL  CALVO  SINO  A 
CARLO  IL  SEMPLICE,  — I progressi  del  feudalismo 
e le  rapine  de’  Normanni , degli  Slavi  e degli  Ungari 
continuarono  sotto  i successori  di  Carlo  il  Calvo,  cioè 
di  Luigi  II  il  Balbo  (877-S79) , di  Luigi  III  e di  Carlo- 
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marmo  (8"9-884),  e di  Luigi  il  Tedesco  in  Alemagua. 
Carlo  il  Grosso,  terzo  figlio  di  questo,  chiamato  a re- 
gnare in  Francia  dopo  la  morte  di  Carlomanno,  ad 
esclusione  di  Carlo  il  Semplice  figlio  postumo  di  Luigi  il 
Balbo,  riuni  sotto  il  suo  scettro  la  maggior  parte  dei 
paesi  che  già  componevano  l’ impero  di  Carlomagno.  Ma 
la  deposizione  che  ne  fecero  Italiani,  Alemanni  e Francesi 
per  la  sua  inabilità  separò  per  sempre  i popoli  che 
aveano  ubbidito  a Carlomagno  (888).  1 signori  francesi 
elessero  a loro  re  Eude  ossia  Odone  conte  di  Parigi  in 
ricompensa  delle  imprese  da  lui  operale  contro  i Normanni. 
Carlo  il  Semplice  fattosi  consacrare  a Reims  si  pose  alla 
testa  d’ un  parlilo  per  ricuperare  il  suo  retaggio.  Arse  per 
tre  anni  la  guerra  civile , e finalmente  i due  pretendenti 
si  divisero  le  provincie.  Dopo  due  anni,  morto  Eude, 
Carlo  restò  solo  re  (898)  ; ma  i grandi  feudatari!  gli  rapi- 
ron  poi  la  corona  (922). 

Lettuba.  — Des  Michels , Storia  del  medio  evo. 

BORGOGNA. 

Rodolfo  Guelfo,  conte  della  Borgogna  transgiurana , 
dopo  la  deposizione  di  Carlo  il  Grosso , si  fece  elegger  re 
in  una  dieta  tenuta  a S.  Maurizio  nel  Vallese , e dominò 
sul  paese  tra  il  Giura , il  Rodano  e il  Reuss. 

COMPENDIO  STORICO  E GENEALOGICO  DELLA 
CASA  DI  BORGOGNA.  — Gli  E dui,  uno  de’  popoli  piu 
illustri  fra  i Celti , abitavano  tra  la  Saona  e la  Loira , 
una  parte  cioè  del  paese  che  poi  si  disse  Borgogna , e 
sotto  i Romani  era  compresa  nella  prima  Lionese. 
Nel  413  fu  questa  provincia  invasa  dai  Borgognoni  (Bur- 
gundi) comandati  da  Gondicario , i quali  impadronitisi  poco 
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a poco  d’ altri  paesi  fondarono  un  regno , che  nel  534  cadde 
in  potere  dei  Franchi.  Alla  morte  di  Clotario  I diventò  un 
regno  particolare  , ma  fu  confuso  dipoi  nella  monarchia  dei 
Carolingi.  Nell’  anno  855  lo  ereditarono  due  figli  di  Loiario. 

Lotario  ebbe  la  Borgogna  transgiurana , cioè  la  Sviz- 
zera e la  Franca  Contea  con  parte  dell’  Alsazia  ; Carlo  la 
Borgogna  cisgiurana , cioè  i paesi  tra  la  Saona  , il  Ro- 
dano , il  mare  e le  Alpi.  Il  governo  di  questa  fu  da  Carlo 
il  Calvo  dato  a suo  cognato  Bosone,  il  quale  si  fece  poi 
acclamar  re  di  questo  paese,  conosciuto  in  seguilo  col 
nome  di  regno  d'Arles  o Provenza.  Suo  figlio  conquistò 
una  parte  d’ Italia  e fu  imperatore  ( Lodovico  III  ). 

La  Borgogna  transgiurana , toccata  a Luigi  il  Tedesco 
figlio  di  Loiario , gli  fu  tolta  ben  presto  da  Rodolfo , ed 
ebbe  quindi  in  poi  re  particolari  (888).  Nel  930  riunironsi 
le  due  Borgogne  per  la  cessione  della  cisgiurana  fallane 
da  Ugo  (re  d’Italia)  a Rodolfo  II.  Nel  1032  Rodolfo  III 
lasciò  il  regno  di  Borgogna  in  eredità  a Corrado  il  Salico 
imperatore  d’  Alemagna  : ma  i successori  di  lui  non  eb- 
bero che  il  titolo  di  re  e gli  omaggi  congiuntivi  : poiché 
la  Borgogna  so  ne  staccò  giovandosi  delle  liti  fra  il  sa- 
cerdozio e l’ impero. 

Il  ducalo  di  Borgogna  cominciò  ad  esistere  ai  tempi 
di  Carlo  il  Calvo , e fu  tenuto  da  non  interrotta  serie  di 
duchi  sino  al  1015,  nel  quale  anno  ne  restò  padrone 
Roberto  il  Pio , che  ne  fece  portare  il  titolo  ad  Enrico 
suo  figlio.  Questi , salito  sul  trono  di  Francia  (1031) , diè 
la  Borgogna  a suo  fratello  Roberto,  i cui  discendenti  vi 
dominarono  329  anni  in  numero  di  dodici  duchi , ultimo 
dei  quali  fu  Filippo  di  Rouvre  (1361). 

Il  ducato  di  Borgogna  passò  allora  al  re  di  Francia 
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Giovanni  II , che  il  diede  al  quarto  suo  figliuolo  Filippo 
soprannominato  l’Ardito.  Fu  questo  il  primo  dei  quattro 
duchi,  che  governarono  la  Borgogna  per  113  anni  sino 
al  1477,  epoca  in  cui  fu  da  Luigi  XI  riunita  per  sem- 
pre alla  Francia.  Maria  di  Borgogna , unica  erede  dell’  ul- 
timo duca  Carlo  il  Temerario , sposando  il  principe  Mas- 
similiano arciduca  d’  Austria  , gli  portò  in  dote  il  rima- 
nente de’  vasti  suoi  stati.  Questo  matrimonio  fu  causa  di 
lunghe  guerre  tra  la  Francia  e l’Austria. 

I duchi  di  Borgogna  della  prima  razza  mostraronsi 
coraggiosi  guerrieri.  Enrico , primo  duca , passalo  in  Ispa- 
gna,  e vinti  i Mori  prese  il  titolo  di  Conte  di  Portogal- 
lo (1095) , e ne  fu  il  primo  re  Alfonso  Enriquez  suo  figlio. 
Il  duca  Ugo  V accompagnò  S.  Luigi  nel  suo  viaggio  ol- 
tre mare  (1248). 

Ma  i duchi  di  Borgogna  della  seconda  razza  furono 
assai  più  illustri , e la  loro  ambizione  cagionò  in  Francia 
gravi  disordini.  Filippo  V Ardito  fu  prode,  potente  ed 
abile , ma  cosi  prodigo  e dissipatore , che  alla  sua  morte 
i creditori  ne  venderono  i mobili  pubblicamente  (1404). 
Giovanni  senza  paura  videsi  a capitanar  le  guerre  civili 
sotto  il  re  Carlo  VI.  Ei  fece  assassinare  Luigi  d’  Orleans, 
ma  fu  egli  pure  assassinato  a Monlereau  da  Tanneguy 
Duchatel  (1419).  Filippo  il  Buono,  islitutor  dell’ordine  del 
tosen  d’ oro.,  desolò  la  Francia  per  vendicare  il  fratel- 
lo (1467).  Carlo  il  Temerario,  celebre  per  la  sua  politica  ed 
ambizione,  ebbe  lunghi  contrasti  con  Luigi  XI,  e fu  uc- 
ciso a Nancy  (1467).  Questa  casa  di  Borgogna  fu  assai 
funesta  alla  Francia  per  il  carattere  e la  potenza  de’  suoi 
principi  ; e quando  s’ estinse , fe’  per  la  sua  eredità  sor- 
gere nella  casa  d’Austria  un  rivale  ed  un  vicino  pericoloso. 
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ÀL-MAMUjV.  — Ad  Arun-al-Rascid  successe  Al-Amln 
(809) , detronizzato  poi  da  suo  fratello  Al-Mamun  (813) , 
che  riguardasi  come  il  più  splendido  degli  Abassidi  e il 
più  dotto  dei  califfi.  Ei  seppe  raccogliere  ed  aumentare 
il  deposito  delle  umane  cognizioni , che  alcuni  secoli  dopo 
doveano  spargersi  in  tutta  Europa.  La  sua  corte  era  il 
soggiorno  dei  poeti , de’  filosofi  , de’  medici , dei  dotti 
d’ogni  genere;  dotto  egli  medesimo  in  matematiche  ed 
astronomia , e conoscitore  delle  lingue  greca , ebraica  » 
indiana  e persiana.  Apri  per  ogni  parte  collegi  ed  acca- 
demie, e Bagdad  divenne  il  centro  delle  scienze.  L’Ita- 
lia , e più  la  Spagna , ove  gli  Arabi  aveano  esteso  le  lor 
conquiste , sentirono  la  felice  influenza  di  quegli  stabili- 
menti , e fondarono  scuole  sul  modello  di  quelle  aperte  a 
Cufa  ed  a Bassora  dal  generoso  califfo,  che  faceva  tra- 
durre in  arabo  le  migliori  opere  greche.  Nuova  sorgente 
d'istruzione  per  gli  Arabi  furono  i commerciali  rapporti 
che  aprirono  coll’India,  d’onde  riportarono  le  cifre , cui 
poscia  dettero  il  loro  nome , e le  prime  cognizioni  dell’Al- 
gcbra.  Come  nelle  lettere,  cosi  anche  nelle  armi  si  distinse 
AI-Mamun,  giacché,  oltre  all’ imprese  militari  che  operò 
nell’impero  d’Oriente,  in  Affrica  ed  io  Italia,  s’ impadroni 
dell’  isola  di  Creta , detta  poi  Candia  da  una  città  che  i 
musulmani  vi  fabbricarono.  Suo  fratello  Al-Molassem  e 
suo  nipote  Vatek  Io  imitarono  : ma  sotto  il  crudele  e 
dissoluto  Al-Moilavak , le  rivolte  moltiplicatesi  e le 
guerre  civili  lacerarono  le  varie  provincie  del  vasto  im- 
pero : onde  in  seguito  vennero  a formarsi  tre  grandi  stati , 
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cioè  *.  i califfati  di  Bagdad , del  Cairo  e dell'  Affrica  occi- 
dentale» 


INGHILTERRA. 

FINE  DELL’ EPTARCIIIA.  — Allorché  Egberlo , 
eh’  era  stato  educalo  alla  corte  di  Carlomagno  sali  sul  trono 
di  Wessex,  mostrò  quanto  avesse  profittalo  delle  lezioni  e 
degli  esempi  del  grand’uomo  e del  prode  capitano.  Perocché 
dall’  anno  800  all’  827  riunì  sotto  le  proprie  leggi  i sette 
regni,  e dall’assemblea  di  Winchester  proclamato  re  della 
Gran  Bretagna,  diede  a lutti  i sudditi  il  nome  comune  d’in- 
glesi , e al  regno  quel  d’ Inghilterra.  Battuti  quindi  i Da- 
nesi congiunti  coi  Bretoni  di  Cornovaglia , pensò  a ren- 
der felici  i suoi  popoli  con  buone  leggi  ed  una  savia  am- 
ministrazione. Dopo  la  sua  morte  (836) , divennero  più 
frequenti  e terribili  le  invasioni  dei  Normanni  e dei  Da- 
nesi. 

ALFREDO  IL  GRANDE.  — Regnò  circa  treni’  anni 
degnissimo  del  rispetto  della  posterità  (871-900).  La  storia, 
che  non  ha  da  rimproverargli  nè  difetti  nè  debolezze,  lo  ha 
riposto  fra  gli  eroi  maggiormente  utili  al  genere  umano. 
Vinto  dai  Danesi,  fu  dapprima  costretto  a vestirsi  da  pa- 
store per  procurare  la  sua  salvezza  : ma  divenuto  pacifico 
possessore  del  regno , ei  promulgò  savie  leggi , regolò  la 
militar  disciplina , fondò  la  marina  inglese , stabili  sopra 
salde  basi  il  commercio,  e apri  ad  Oxford  l’università 
e la  biblioteca.  Fu  egli  coltivatore , geometra , legislatore, 
architetto , poeta , secondochè  l’ esigeva  la  felicità  de'  suoi 
sudditi.  Voleva  che  potessero  lutti  godere  del  benefizio 


Digitized  by  Google 


104  — 


dell'  istruzione , e puniva  i genitori  che  trascuravano  di 
mandare  alle  pubbliche  scuole  i loro  figli. 

La  divisione  dell’  Inghilterra  in  contee  ( Shires  ) , le 
sue  istituzioni  giudiciarie  ( il  giuri  ) , la  severità  delle  sue 
leggi  di  polizia,  gli  sceriffi  stabiliti  in  ogni  contea,  e 
gl’  incoraggiamenti  dati  alla  marina , all’  industria , alla 
pubblica  istruzione , ci  attestano  la  grandezza  e il  genio 
d’Alfredo.  Due  volte  all’anno  convocava  a Londra  i grandi 
del  regno,  vescovi,  abati , conti  ec.,  per  trattar  gli  affari 
di  generale  interesse  ( Willenagemol). 

Lettura.  — Lingard  , Storia  dell ? Inghilterra , com- 
pendiala da  Sadler.  — Thierry , Storia  della  conquista 
d’ Inghilterra  fatta  dai  Normanni , tradotta  da  Francesco 

G US  ANI. 


RUSSIA. 

I Normanni  sotto  il  nome  di  Vareghi  essendosi  im- 
padroniti delle  coste  del  mar  Baltico,  vi  dieder  comin- 
ciamenlo  all’  impero  russo , e Rurik  lor  condottiero  ne  fu 
il  primo  gran  principe.  Ed  egli  e i suoi  successori  allar- 
garono le  lor  conquiste  dai  mari  Baltico  e Bianco  sino 
al  Ponto  Eusino , e nel  secolo  decimo  fecer  tremare  sul 
trono  gl’  imperatori  d’ Oriente.  Ascold  e Dir , che  ave- 
vano abbandonalo  lturik , per  non  averne  avuto  alcun 
feudo  , e fattisi  padroni  di  Kief  ne  avevan  formato  un 
regno  indipendente,  si  avanzarono  conquistando  fin  sotto 
le  mura  di  Costantinopoli;  ma  colti  da  una  tempesta  ac- 
cettaron  danari  dall’ imperator  Michele,  e si  fecero  bat- 
tezzare (864).  Oleg  tutore  d ’ Igor  figlio  di  Rurik,  crebbe 
le  conquiste , e dopo  aver  fatto  massacrare  Ascold  e Dir, 
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occupò  Kief,  e la  dichiarò  capitale.  S’ inoltrò  poi  ad  as- 
sediare Costantinopoli , ma  Leone  il  filosofo  si  liberò  dal 
pericolo  a forza  di  danari  e d’altri  doni  (911). 

POLONIA. 

Nel  sesto  secolo , Lech  venne  in  Polonia  a capo  di 
una  turba  di  Sarmati , e sulle  rive  della  Vistola  costrusse 
un  qualche  castello,  i suoi  discendenti  regnarono  per 
cencinquanl’ anni.  Spenta  questa  famiglia,  il  governo  del 
ducato  fu  dato  a Croco  fondatore  della  città  di  Cracovia 
che  fu  capitale.  Dopo  di  lui  regnarono  cinque  altri  duchi , 
finché,  morto  Popiele  II,  l’ultimo  d’essi,  fu  dato  il  co- 
mando a Piasi  (842).  Questi  ristabilì  nella  Polonia  la 
tranquillità  perduta  in  un  anarchico  interregno  di  due 
anni.  Ziemovisl , suo  figlio  e successore , introdusse  nel- 
l’armata una  qualche  disciplina  : e la  sua  famiglia  conti- 
nuò a governare  sino  all'  innalzamento  degli  Jugelloni. 
Furon  create  a quest'epoca  le  dignità  di  Magnate,  di  Pa- 
latino e di  Vaivoda  : ma  solo  nel  decimo  secolo  la  Polonia 
si  eresse  in  regno.  Primo  fu  Boleslao  I (992-1023) , 
che  conquistò  la  Boemia  e la  Moravia  , vinse  i Prussiani 
e i Bussi , e diede  cosi  accrescimento  al  principato , 
che  fu  indebolito  poscia  da’ suoi  successori. 

UNGHERIA. 

ESCURSIONI  DEGLI  UNGARI.  — Gli  Ujri  Mad- 
giari , originarii  del  Turkestan , cacciati  dal  lor  paese , 
vennero  in  Dacia  sotto  il  nome  di  Ungari,  Comandati 
da  Arpad , combatterono  i Moravi , e s’ impadronirono 
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della  Pannonia  (887).  Sotto  il  regno  di  Soltan  figlio  d' Ar- 
pad  s’avventarono  sulla  Germania  devastandola  fino  al 
Reno , nè  si  allontanarono , finché  Corrado  I non  si  sot- 
topose ad  annuo  tributo , tolto  poi  da  Enrico  I dopo  la  vit- 
toria di  Merseburgo  (933). 

BOEMIA. 

Nel  quinto  secolo  un’orda  di  Sarmali  ( Slavi) , coman- 
data dai  due  fratelli  Trico  e Lech  invasero  la  Germania. 
Lech  poi  andò  a stabilirsi  in  Polonia , e Trico  rimase 
nella  Boemia.  Borzivoy  fu  il  primo  duca  cristiano  di  que- 
sto paese  (891).  Nel  secolo  12°  poi  la  Boemia  fu  eretta 
in  regno. 


NAZIONI  DEL  SETTENTRIONE. 

Le  nazioni  del  Settentrione,  divise  come  quelle  della 
Germania  in  un  gran  numero  di  tribù , erano  originaria- 
mente soggette  a capi  di  guerra , eletti  dagli  uomini  li- 
beri. Questi  principi  subalterni  talvolta  riconoscevano 
F autorità  d’un  principe  superiore,  e formavan  tra  loro 
guerriere  alleanze.  Le  riunioni  successive  di  più  popola- 
zioni sotto  un  sol  capo  costituirono  i tre  regni  di  Dani- 
marca , di  Svezia  e Norvegia.  In  Danimarca  le  serie  dei 
re  non  si  accerta  che  al  nono  secolo , in  cui  troviamo  re 
Olao  III  (809):  in  Svezia  Olao  III  Skoelkonung  (tOOO): 
in  Norvegia  Araldo  I (900). 
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SECOLO  10° 


OTTONE  IL  GRANDE, 

0 L’IMPERO  D’OCCIDENTE  TRASFERITO  AI  TEDESCHI. 


f 


AVVENIMENTI. 

ITALIA  ED  ALEMAGNA.  — 900-930.  Incursioni 
degli  Ungari.  — 926.  Ugo  re  d’ Italia.  — 930.  Beren- 
gario II.  — Ingrandimento  di  Venezia.  — Genova  e 

Pisa.  911.  Corrado  I di  Franconia.  — 919.  Casa  di 

Sassonia.  Enrico  1 l’ Uccellatore.  — 936.  Ottone  I il  Gran- 
de. — 962.  Ottone  I imperatore.  — 973-1002.  Ottone  II  e 
HI.  _ 930.  Marchesato  d’ Austria. 

FRANCIA.  — 912.  I Normanni  in  Francia  sotto 
Carlo  III  il  Semplice.  987.  — Ugo  Capeto  primo  re  della 
dinastia  capelica. 

ORIENTE.  — 908.  Dinastia  de' Fatimili.  — 998.  Di- 
nastia de*  Gaznevidi  nell’  India.  — 946.  Buidi  in  Persia. 

SPAGNA.  — 912.  Abderamo  III,  o i Mori  a Cor- 
dova. — 961.  Al-Achem  II. 

RUSSIA.  — 980.  Vladimiro  gran-Duca  di  Russia. 

UNGHERIA.  — 1000.  Stefano  il  Santo  re  d’Un- 
gheria. 
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SCOPERTE.  — 933. 1 Chinesi  inventario  la  slampa.  — 
924.  Prete  Pacifico  da  Verona  introduce  gli  orologi  a ruola, 
di  cui  alcuni  fanno  inventore  Boezio.  Arun-al-Rascid  ne 
mandò  uno  in  dono  a Carlomagno.  — 990.  Gerberto  mo- 
naco poi  (Silvestro  11  papa)  porla  dalia  Spagna  in  Francia 
e in  Germania  le  cifre  arabiche , che  presto  si  diffondono 
ovunque. 


SVILUPPO. 


ITALIA  ED  ALEMAGNA. 

* IXCURSIOM  DEGLI  UXGARI.  — Già  si  è ve- 
duto come  gli  Ungari , entrati  con  immensa  turba  in  Ita- 
lia , ne  devastarono  il  paese , e sconfitti  da  Berengario 
ricominciarono  poi  le  depredazioni  (900).  Dopo  cinque 
anni  tornarono , e massacrali  ventimila  guerrieri  opposti 
loro  da  Berengario  non  si  frenarono  che  a furia  di  doni  e 
d’argento.  Ma  eccitati  poscia  da  Berengario  contro  il  suo 
rivale  Rodolfo  di  Borgogna  si  avanzarono  a Pavia , e fatto 
un  orrendo  macello  degli  abitanti  ridussero  in  cenere 
quella  florida  c popolata  città.  Imbarcatisi  sull’ Adriatico 
desolarono  il  littorale  , finché  non  furon  respinti  dai  legni 
mercantili  dei  Veneziani.  Progredendo  verso  l’Italia  me- 
ridionale , saccheggiarono  Capua , Salerno  ed  altre  città 
(946) , nè  per  cinquanl’  anni  lasciarono  in  pace  la  sven- 
turata penisola , che  nel  suo  spavento  li  riguardò  come 
precursori  della  fine  del  mondo. 

* UGO  RE  D’ ITALIA.  — A Rodolfo  di  Borgogna 
fu  opposto  come  re  d’ Italia  Ugo  duca  e marchese  di  Pro- 
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venia  (926) , che  acquietò  il  rivale  cedendogli  la  Borgo- 
gna cisgiurana , e regnò  con  qualche  robustezza , onde  i 
grandi  ne  insospettirono,  e i malcontenti  secondarono 
quella  brama  d’indipendenza,  che  in  Italia  trapelava  per 
ogni  parte.  Aveva  egli  sposala  Marozia , donna  ambizio- 
sissima ed  intrigante  e di  riprovevoli  costumi , la  quale 
aveva  un  figlio  del  primo  letto  di  nome  Alberico.  Questi 
offeso  dal  patrigno , si  legò  coi  nobili , e assaltatolo  e cac- 
ciatolo in  Tuga  , si  sostenne  per  22  anni  a capo  di  Roma  con 
arbitraria  prepotenza , mascherandola  coi  nomi  di  console 
e di  tribuno  che  si  era  dati.  Ugo  intanto  continuava  a 
regnare  con  politica  perfidissima , beffandosi  de’  magnati , 
disponendo  benefizii  e chiese  a’  suoi  favoriti , e venendo 
ad  atti  di  stomachevole  violenza.  Gl’  Italiani  allora  (944) 
si  volsero  fautori  di  Berengario  Marchese  d’ Ivrea  e conte 
di  Milano,  nipote  dell’ imperator  Berengario , che  pro- 
metteva ai  nobili  più  splendidi  onori.  Ritiratosi  Ugo  in 
Provenza,  Lotario  figlio  di  lui  chiese  la  corona  e l’ot- 
tenne, ma  presto  mori,  probabilmente  avvelenato  (950). 
Berengario  allora  fu  acclamalo  re  col  figlio  Adalberto , a 
sposare  il  quale  volle  obbligare  Adelaide  vedova  di  Lo- 
tario. Ricusando  ella  costantemente,  fu  rinchiusa  nel  ca- 
stello di  Garda  : ma  un  cherico  di  nome  Martino , le 
preparò  modo  a fuggire,  mentre  ne  invitava  a vendetta 
Ottone  re  di  Germania. 

INGRANDIMENTO  DI  VENEZIA.  — La  naviga- 
zione ed  il  commercio  continuavano  intanto  a dar  flori- 
dezza alla  repubblica  veneziana , le  cui  flotte  correvano 
ovunque  riportando  in  patria  l’abondanza.  Le  vittorie 
guadagnate  dai  Veneziani  sugli  Ungari  ci  dimostrano  ca- 
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me  già  fosser  salili  a qualche  potenza.  Molte  piccole  città 
del  litiorale  Adriatico  abitate  dai  Greci,  ma  trascurate 
dall’  Impero , si  sforzavano  invano  di  difendere  contro  i 
pirati  schiavoni  la  loro  libertà  ed  il  loro  governo  mu- 
nicipale : onde  per  una  deliberazione  libera  e generale 
le  città  dell’  Istria  e della  Dalmazia  legaronsi  coi  Vene- 
ziani , paghi  di  ricevere  i magistrali  da  essi , e combat- 
tendo sotto  il  loro  vessillo.  D’ allora  in  poi  il  doge  prese 
il  titolo  di  Duca  di  Venezia  e di  Dalmazia  (997). 

* Verso  l’anno  830  i Veneziani  avean  portato  da 
Alessandria  il  corpo  di  S.  Marco  Evangelista , e dichia- 
ratolo patrono  della  Repubblica,  ne  avean  dipinto  il 
Leone  nei  loro  stendardi. 

Venivano  intanto  acquistando  potenza  anche  le  due 
rivali  repubbliche  di  Genova  e di  Pisa,  che  propagando 
colla  navigazione  il  commercio  , ebbero  di  frequente  a 
combattere  i Saracini,  or  vincitori  ed  or  vinti.* 

9 | 

ALEMAGVA.  — Dopo  la  deposizione  di  Carlo  il 
Grosso , F Alemagna  si  trovò  preda  di  guerre  intestine  e 
di  straniere  invasioni.  Allorché  fu  disciolto  l’impero 
de’Franchi , gli  Alemanni  eran  divisi  in  cinque  grandi 
popolazioni  governate  da  duchi  : 

1.  I Franchi  o Franconii  tra  il  Reno  ed  il  Meno; 

2.  I Baveresi  nel  Tirolo,  nella  Raviera  attuale, 
vescovato  di  Bamberga , Salzburgo,  Carinzia  e Corniola; 

3.  GH  Svevi  o Alemanni  nella  Svevia  propriamente 

delta,  nel  paese  dei  Grigioni  e nella  Svizzera  setten- 
trionale ; ... 

4.  I laringi  nell’ Assia  Elettorale,  e nei  distretti 
di  Merseburgo,  di  Fulda  e d'Erfurt  ; 
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5.  I Sastoni  nei  paesi  situai*  fra  l’Elba,  il  Weser 
ed  il  Basso  Reno. 

Vi  si  possono  aggiungere  anche  i Frisoni  indipen- 
denti in  parte , ed  in  parte  sotto  la  dipendenza  della 
Lorena  e della  Sassonia.  La  rivalità  esistente  fra  questi 
popoli  che  aveano  differenti  usanze , la  diversità  dei  loro 
dialetti  e i progressi  del  feudalismo  furono  un  potente 
ostacolo  alla  forza  politica  degli  Alemanni. 

CORRADO  DI  FRAVCOMA.  — Il  valore  di  Arnolfo 
che  aveva  anche  ottenuta  la  corona  imperiale , pareva 
che  promettesse  di  porre  un  argine  ai  progressi  dei 
Normanni  e degli  Slavi.  Ma  sotto  il  regno  di  Luigi  IV 
detto  il  Fanciullo  (900-911) , ultimo  dei  Carolingi  in 
Alemagna , fu  questo  paese  nuovamente  in  preda  agli 
orrori  delle  guerre  feudali  e alle  devastazioni  degl’  Un- 
gari  già  stabiliti  in  Pannonia.  Alla  morte  di  lui,  avendo 
Ottone  rilluslre  duca  di  Sassonia  ricusata  generosamente 
la  corona,  gli  Stali  la  conferirono  a Corrado  di  Franconia 
conte  della  Bassa  Assia , l’ uno  dei  quattro  duchi  che 
allora  avessero  maggior  autorità  sui  popoli  di  Alemagna. 
Ei  dovè  guerreggiar  gli  Ungari , ai  quali  pagò  un  tri- 
buto , e combatter  con  Enrico  di  Sassonia  suo  terribile 
nemico,  al  quale  tuttavia,  morendo,  pregò  i signori  di 
conferire  lo  scettro  (919). 

ENRICO  I.  — Enrico  1 , 1’  Uccellatore  (i) , primo  re 
della  casa  di  Sassonia,  ridusse  all’ obbedienza  gli  Svevi  ed 


(1)  Cosi  detto,  perché  fu  trovato  alla  caccia,  quando  gli  si 
portarono  le  regie  insegne. 
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i Bavaresi  che  gli  negavano  omaggio , e ricongiunse  la 
Lorena  alla  Germania.  Costrusse  e fortificò  città , nelle 
quali  obbligò  a stabilirsi  una  parte  della  nobiltà  e molli 
liberi  abitanti  della  campagna , concedendo  loro  assai  pri- 
vilegi ; e dopo  aver  agguerriti  gli  Alemanni  a combatter 
contro  gli  Ungari , negò  ai  Barbari  il  tributo  promesso 
da  Corrado  e li  sconfisse  a Merseburgo  (933). 

OTTONE  IL  GRANDE.  — La  dieta  germanica  raccolta 
in  Aquisgrana  gli  diè  per  successore  Ottone  I suo  figlio  (936), 
il  quale  coraggioso  al  pari  del  padre  lo  superò  di  mollo  in 
ingegno  ed  abilità.  Soffocate  le  ribellioni  de'  suoi  vassalli, 
combattè  con  successo  il  re  di  Francia,  Luigi  IV  d’ol- 
tremare, i Danesi,  il  Duca  di  Boemia  (Boleslao  il  Crudele)  e i 
principi  slavi , e con  brillante  vittoria  ruppe  gli  Ungari  in 
modo  che  non  più  tentarono  la  Germania  (985).  Chiamato 
in  soccorso  da  Adelaide , vedova  del  re  d’ Italia  Lotario 
II , passò  le  Alpi , vinse  Berengario  , e la  sposò.  Quindi 
coronato  re  dall’  Arcivescovo  di  Milano , si  portò  a Ro- 
ma , ove  giurò  di  nulla  intraprendere  a danno  della  Chie- 
sa, confermò  le  donazioni  di  Pepino  e di  Carlo  Magno, 
aggiungendo  qualche  altra  città,  ed  ottenne  la  dignità 
imperiale,  che  fu  in  tal  guisa  trasferita  ai  Tedeschi 
(061  e 962).  Oltre  a queste  imprese,  Ottone  umiliò  in 
parte  la  potenza  dei  grandi , e colla  fondazione  di  parec- 
chie scuole  procurò  diffondere  nella  Germania  i lumi  della 
civiltà  (973). 

* GL’ITALIANI  — « Qui  ( in  Italia  ),  come  altrove, 
la  società  era  ordinata  con  un  re , baroni  da  lui  dipen- 
denti , altri  minori  soggetti  a questi,  liberi  Comuni  sotto- 
posti al  conte , clero  ed  uomini  immuni.  La  baronia  Cera 
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ed  agguerrita*  avida  di  gloria,  di  potenza,  di  domimi, 
aveva  rinforzato  le  castella,  addestrava  alle  armi  i vassalli, 
e mescevasi  nelle  fazioni,  imbaldanzendo  negl’interregni 
o nei  contrasti.  Ottone,  robusto  di  forze  e di  consigli,, 
dopoché  a fatica  l’ebbe  domala,  vide  a prova  che,  ap- 
pena egli  si  allontanasse , risorgerebbe  irrequieta  c fa- 
ziosa , nè  sterminarla  era  possibile , nè  di  colpo  mozzarne 
l’autorità;  onde  si  volse  ad  aumentare  gli  altri  poteri, 
che  accanto  a quella  sorgevano , il  clero  ed  i comuni. 
Alcune  città  rimasero  in  signoria  dei  conti , come  Luc- 
ca, Verona,  Ivrea,  Torino;  ma  nelle  più  di  quelle 
dell’  Italia  superiore  Ottone  o i suoi  successori  confer- 
marono l’immunità  ecclesiastica , o deputarono  a conti  i 
vescovi  medesimi , talché  esse  e i corpi  santi , cioè  il 
suburbano , dipendevano  dalla  giurisdizione  del  vescovo , 
ossia  dal  santo  patrono  di  ciascuna.  Dominio  grato  ai  re, 
perchè  non  poteva  mutarsi  in  ereditario,  protetto  dalla 
religione  che  dichiarava  sacrilegio  l’attentare  ai  possessi 
d’un  santo,  e men  gravoso  ai  cittadini,  come  quello  che 
maggior  parte  avea  di  giustizia  e di  moralità. 

« Rimanevano  dunque  ai  vescovi  le  città , ai  signori 
la  campagna , che  perciò  chiamossi  il  contado.  Sotto  la 
giurisdizione  dei  vescovi  sparivano  le  anteriori  differenze 
tra  longobardo , franco , italiano , tedesco , onde  gli 
abbiam  veduti  alla  dieta  di  Pavia  (l)  proclamare  t’ egua- 


li) Allorché  in  questa  dieta  (88f>)  elessero  a imperatore 
Guido , gli  posero  per  prima  condizione  clic  rispettasse  i do- 
mimi e le  immunità  della  Chiesa  romana , non  aggiungesse 
aggravii  nè  scemasse  privilegi  a vescovadi  , spedali  , abbazie  ; 
non  opprimosse  i plebei  ed  i figli  della  chiesa  , ma  anzi  per- 
v.  il.  8 
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glianza  di  lutti , sebbene  si  conservassero  le  antiche 
consuetudini  per  certi  modi  di  possesso  e di  contratti  ; e 
congregati  i cittadini  d’ ogni  stirpe , ne  veniva  un  co- 
mune degli  uomini  liberi , cioè  de’  possessori.  Con  ciò 
non  vogliamo  fare  Ottone  autore  delle  costituzioni  muni- 
cipali. Era  il  lento  frutto  del  tempo  che  egli  non  fece  se 
non  maturare  con  immunità  concesse  (1)  e il  più  spesso 
confermate  a Chiese  e Comuni.  E già  prima  di  lui 
appajono  fiorenti  le  nostre  città,  e fanno  guerre  e paci, 
e massime  gli  Arcivescovi  di  Milano  sono  motori  primarii 
della  politica  (2). 

OTTONE  II  ED  OTTONE  III.  — li  matrimonio 
d’ Ottone  II  con  Teofania  figlia  di  Romano  II  imperator 
greco , non  portò  nè  alla  Germania , nè  all’  imperiale 
autorità  quei  vantaggi  che  Ottone  il  Grande  ne  avea 
sperati.  Nel  tempo  che  regnarono  Ottone  II  (973-983),  ed 
Ottone  III  (983-1002),  Italia  ed  Alemagna  furono  agitate  da 
gravissime  turbolenze.  Ottone  li  fu  sventurato  ne’ suoi 
tentativi  di  sottomettere  la  Calabria  e la  Puglia,  cui 


mettesse  loro  d’  usare  Uberamente  le  proprie  leggi  ; pagasse  le 
spese  in  viaggio  , né  lasciasse  a’  soldati  stranieri  depredar  le 
campagne.  Altre  condizioni  quindi  gli  posero  , che  miravano  al 
provvedimento  della  pace  e della  salvezza  del  popolo , nel 
quale , soggetto  lino  allora  a barbare  concussioni , vedeva  la 
Chiesa  una  riunion  di  fratelli , e voleva  che  s’incominciasse  ad 
averne  amorevol  pensiero. 

(1)  Per  immunità  s’intendeva  l’autorità  d’esercitare  giu- 
risdizione sulle  proprie  terre , o sui  proprii  dipendenti , 
senza  che  il  conte  regio  vi  avesse  potenza. 

(2)  Canlù,  St.  Univ.  Lib  X.  Cap.  X1Y. 
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pretendeva  comé  dote  di  sua  moglie.  Ottone  III  suo 
figlio,  allievo  del  celebre  Gerberto,  poi  Silvestro  II  papa, 
fu  costretto  a prender  d’assalto  Roma , ove  1’  usurpator 
Crescenzio  erasi  fatto  capo  d’  una  tumultuosa  repubblica. 
La  vendetta  che  ne  trasse  il  giovine  imperatore  in- 
fiammò sempre  più  l’odio  verso  i dominatori  stranieri,  e 
accrebbe  le  difficoltà  d’ una  perfetta  riunione  fra  l' Italia 
e l’ Alemagna. 

FONDAZIONE  DEL  MARGRAVIATO  D’ AU- 
STRIA, — Verso  il  980  l’imperatore  Ottone  li  diede 
il  margraviato  ( marchesato  ) d’Austria  a Leopoldo  sopran- 
nominalo 1’  Illustre.  Questo  marchesato  d’ Austria  , o 
Marca  Orientale,  racchiuso  fin  allora  nei  ducalo  di  Ba- 
viera non  comprendeva  che  i paesi  situali  sul  fiume  Ems, 
ai  quali  si  diede  il  nome  di  Alta  Austria.  Leopoldo  s’im- 
padroni  della  Bassa  Austria  che  apparteneva  agli  Unghe- 
resi , e da  questa  parte  del  Danubio  ristabilì  le  antiche 
frontiere  fissate  da  Carlomagno. 

Lettlha.  — Moisè , Storia  dei  domimi  stranieri  ec.  — 
Bertololti,  La  calala  deijli  Ungheri  in  Italia  nel  se- 
colo 10°. 

FRANGIA. 

* X 

I NORMANNI  NELLA  NEUSTRIA.  — Gli  Scandi- 
navi, popoli  dell’Europa  Settentrionale,  si  reser  celebri 
con  le  loro  incursioni  sotto  il  nome  di  Normanni  (1). 
Vagheggiavano  essi,  fin  dai  tempi  di  Carlomagno,  la 

(1)  Nord-mann  (Uomini  del  Nord). 
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Francia  , sulle  «oste  della  quale  si  erano  più  volle  mostrali; 
e le  foci  della  Senna  e della  Loira  offrivan  loro  una  facile 
entrala.  Sotto  i regni  di  Luigi  il  Buono  e di  Carlo  il 
Calvo  , le  città  di  Bouen  , Pontoise  e Parigi  gii  videro 
dentro  le  loro  mura  col  ferro  e il  fuoco  alla  mano;  men- 
trechè  in  Ispagna  saccheggiavan  Lisbona  e geltavan  fiam- 
me in  Siviglia , respinti  però  dagli  Arabi  e dai  Cristiani 
di  Galizia.  Finalmente  Rollane  lor  capo,  sbandito  di 
Norvegia  dal  re  Araldo,  venne  a piantarsi  in  Rouen, 
accennando  volersi  stanziare  in  quel  paese  che  prese 
quindi  nome  di  Normandia  (912}.  Carlo  il  Semplice  venne 
a patti  con  lui,  dandogli  la  Neuslria  e la  Bretagna-,  e la 
propria  figlia  Gisela,  purché  abbracciasse  il  cristianesimo. 
Bellone  annui,  ma  non  volle  abbassarsi  a baciare  il 
piede  del  re  in  segno  di  omaggio  : accennò  però  ad  uh 
soldato  che  il  surrogasse;  ed  esso  presa  la  gamba  del 
re  in  atto  d’accostare  il  piede  alla  bocca,  tanto  l’alzò 
che  mandò  Carlo  stramazzone. 

Rollone  rassodò  la  sua  colonia  con  savie  leggi , e fn 
mirabile  per  averle  imposto  un’egual  costituzione  senza 
diversità  da  vincitori  a vinti.  Sappiamo  da  un’  antica  tra- 
dizione aver  -egli  saputo  cosi  imporre  ai  suoi  sudditi, 
che  senza  tema  dì  ladri  polevansi  lasciare  aperte  le  case, 
e che  anche  dopo  la  sua  morte  assicuravasi  da  vessa- 
zioni e violenze  chiunque  avesse  sol  pronunziato  il  nome 
di  lui.  Suoi  successori  furono:  Guglielmo  1 lungaspada; 
Riccardo  1 senza  paura , genero  di  Ugo  il  grande  ; Ric- 
cardo II  il  Buone  ; Riccardo  III;  Roberto  I il  Diavolo, 
morto  pellegrinando  in  Palestina;  Guglielmo  II  il  Con- 
quistatore, fondatore  della  monarchia  normanna  in  In- 
ghilterra (10G6). 
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OSSERVAZIONI 

SUL  CARATTERE  DELLE  IN CURSIORI  NORMANNE. 

Le  incursioni  scandinave  erano  ben  diverse  dalle 
germaniche  migrazioni  del  8°  e 6°  secolo.  I barbari  di 
qnesta  prima  epoca , che  occuparono  la  sinistra  riva  del 
Reno,  o stabilironsi  in  Inghilterra,  vi  lasciarono  la  loro 
lingua.  I Normanni  al  contrario  adottarono  la  lingua  dei 
popoli  fra’ quali  si  stabilirono,  il  che  proverebbe  che  i 
pirati  scandinavi  eran  forse  esiliati  o fuoruscili,  che  si 
fecero  padroni  del  mare , perchè  mancava  loro  la  terra. 
Approdarono  infatti  sulle  coste  soli  e senza  famiglia  , e 
quando , a forza  di  tornare  annualmente  al  saccheggio  , 
trovarono  una  patria  nelle  terre  depredate , ivi  si  ammo- 
gliarono , c i figli , come  avviene , parlarono  la  lingua 
delle  loro  madri. 

I Normanni  si  potrcbber  paragonare  coi  Saracini,  i 
quali  infestavano  il  mezzodì,  mentre  quelli  desolavano  il 
settentrione.  Nelle  incursioni  di  questi  popoli  si  possono 
distinguere  tre  principali  periodi  : 1°  quello  delle  incur- 
sioni propriamente  dette;  2a  quello  delle  stazioni;  3°  quello 
degli  stabilimenti  fissi.  Le  stazioni  dei  Normanni  erano 
generalmente  nelle  isole  che  sono  all’  imboccatura  della 
Schelda , della  Senna  e della  Loira  : quelle  dei  Saracini , 
a Frassineto  in  Provenza  ed  a S.  Maurizio  nel  Vallese. 
I Saracini  non  ebbero  stabilimenti  considerevoli  che  in 
Sicilia.  I Normanni  più  docili  finirono  con  abbracciare  il 
cristianesimo,  e stabilirsi  in  più  parli  della  Francia. 
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UGO  CAPETO , PRIMO  RE  DELLA  TERZA  DI- 
NASTIA. — Nel  922  i malcontenti  signori  deposero 
Carlo  il  Semplice , e proclamarono  re  Roberto , fratello 
d’ Eude , il  quale  mori  poco  dopo  nella  battaglia  di  Sois- 
sons  (923}.  Allora  Ugo  il  Grande  ‘suo  figlio,  duca  di 
Francia , ricusando  la  corona  . si  uni  ad  altri  per  darla  a 
Rodolfo  duca  di  Borgogna  : morto  il  quale  (936} , fu  data 
a Luigi,  figlio  di  Carlo  il  Semplice,  cresciuto  in  Inghil- 
terra , e perciò  detto  d’ oltremare , al  quale  successe  Lo- 
tario suo  figlio  (934) , e a questo  Luigi  V (986)  che 
portò  un  anno  solo  il  titolo  vano  di  re. 

Pareva  allora  che  si  dovesse  lo  scettro  a Carlo  di 
Lorena , zio  di  Luigi  ed  ultimo  discendente  di  Carlo- 
magno:  ma  Ugo  Capeto,  figlio  di  Ugo  il  Grande,  si  fece 
acclamar  re  nell’  assemblea  di  Noyon , e consacrare  a 
Reims  ; e quando  Carlo  volle  far  valere  i suoi  dritti , non 
riesci  nell’impresa  e mori  prigioniero  del  suo  rivale. 

Lettura.  — Chateaubriand  , Studii  glorici. 


ORIENTE. 

DINASTIA  DE’  FATIMITI.  — I mali  che  dopo  la 
morte  di  Carlomagno  afflissero  l’ impero  francese  si  fe- 
cero sentire  anche  nelle,  conquiste  degli  Arabi  in  Asia 
ed  in  Affrica.  La  fiacchezza  de*  califfi  e l’ ambizion  de- 
gli emiri  cagionaron  rivolle  e guerre  civili , che  mena- 
rono a decadenza  e smembramento  il  califfato  di  Bagdad. 
I Turchi  imprudentemente  assoldali  dal  califfo  Molas- 
sero preser  tanta  baldanza  che  disponevano  a lor  capric- 
cio del  trono , mentrechè  i primi  ministri  o emiri  riuni- 
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vano  in  se  1’  autorità  civile  e militare.  1 califfi  non  più 
conservarono  che  il  potere  ecclesiastico,  e i governatori 
delle  provincie  si  giovarono  dell’anarchia  per  rendersi 
indipendenti. 

E già  l’Egitto  erasi  distaccato  dal  centro  dell’impero 
sotto  Obeidallak  che  spacciasi  per  discendente  di  Fati- 
ma  (1),  e fondò  il  califfato  dei  Fatimili  (909) , riducendo 
in  suo  dominio  gran  parte  dell’Affrica  settentrionale. 
Suo  pronipote  Moez  Allah  stabili  defìnitiv amento  al  Cairo 
la  sua  residenza , prendendo  il  titolo  di  califfo  e di  prìn- 
cipe dei  credenti  (969).  I califfi  Faliroiti  s’  impadronirono 
in  seguilo  della  Siria , della  Palestina  e dell’  Arabia  set- 
tentrionale , malgrado  gli  sforzi  dei  Turchi  Selgiucidi. 
Questo  califfato  sali  al  più  alto  grado  di  possanza  verso 
la  One  del  secolo  undecimo , e nel  duodecimo  cominciò  a 
declinare. 

DINASTIA.  DE’GAZNEVIDI,  NELL’INDIA.  — 
Un  principe  maomettano  di  nome  Mahmud  governava 
all'  oriente  della  Persia  un  piccolo  stalo  che  aveva  per  ca- 
pitale Gazna.  Egli  era  uomo  stimato  per  militari  talenti  e ze- 
lo verso  la  sua  religione , onde  il  califfo  lo  aveva  sopran- 
nominalo Sostegno  della  fede.  Questo  piccolo  sovrano  con- 
quistò alcune  parti  occidentali  dell’  Indostan , e divenne 
capo  della  dinastia  de’Gaznevidi  (1004),  che  durò  sino 
al  1398  , nel  quale  anno  l’ India  fu  loro  tolta  da  Tamer- 
lano. 

BLTDI  IN  PERSIA.  — Buhia , pescatore  della  pro- 
vincia di  Dilem , pretendeva  discendere  dai  Sassanidi. 

(I)  Figlia  di  Maometto  e moglie  di  Ali. 
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I figli  di  lui  fecero  conquiste  considerabili , e sì  resero 
indipendenti  dai  calieri , ai  quali  non  lasciarono  che  il 
l»olere  spirituale  (946). 

SPAGNA. 

ARDER  AMO  III,  o I MORI  DI  CORDOVA.  — 

É celebre  il  regno  di  Abderamo  III  (912-961) , giacché 
sotto  di  lui  l’ impero  de’  Mori  ebbe  una  straordinaria 
prosperità.  Quanto  r immaginazione  può  figurarsi  di  opu- 
lenza nelle  città  e dj  splendor  nei  palazzi , quanto  lo 
sviluppo  della  civiltà  moderna  ha  introdotto  d’  urbanità 
e d’ eleganza  negli  usi , forma  lo  spettacolo  attraente  e 
singolare , postoci  innanzi  dagli  Arabi  , Tramezzo  le 
tenebre  della  barbarie , che  ingombravano  il  rimanente 
dell’  Europa.  * 

Fu  però  vinto  spesso  dai  re  cristiani  della  Spagna 
settentrionale , e specialmente  da  Ramiro  li  re  di  Leon 
ebbe  a Simanca  una  rotta  sanguinosissima  (938) , della 
quale  poi  si  vendicò,  devastando  la  Galizia  e riportandone 
bottino  immenso.  Mori  di  73  anni , dopo  aver  tenuto  lo 
scettro  per  mezzo  secolo  con  più  gloria  che  felicità , giac- 
ché diceva  egli  stesso  non  essere  stalo  felice  che  quat- 
tordici giorni  nella  lunga  sua  vita.  Degno  di  succedere 
al  padre  fu  Al-Achem  II  (961-976) , che  godendo  una 
lunga  pace  raccolse  guanti  mai  libri  potè , e ne  formò 
la  biblioteca  di  Meruan  , il  cui  solo  catalogo  ragionalo 
empiva  quarantaquattro  volumi. 

Lettura.  — De  Marlòs , Storia  degli  Arabi  ec. 
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RUSSIA. 

VALDIMIRO , GRAN  PRINCIPE  DI  RUSSIA.  — 
A Ilurik  successero  parecchi  principi , che  non  presen- 
tano generale  interesse , se  non  che  lutti  afflissero  con 
accanimento  l’ impero  d’  Oriente  , e molli  assediarono  an- 
che Costantinopoli.  Pare  veramente  che  i Russi  abbiano 
avuto  in  ogni  tempo  l’ istinto  di  signoreggiare  le  rive 
del  Bosforo.  Nel  decimo  secolo  Valdimiro  > ammazzato  il 
fratello  Iaropolk  uccisore  dell’  altro  fratello  Oleg , e re- 
stato solo  padrone  dell’  impero , allargò  mollo  le  sue  con- 
quiste , e portò  anch’  egli  la  guerra  nell’  impero  d’ Oriente: 
ma  riconciliatosi  con  Uasilio  , ne  ottenne  la  mano  della  so- 
rella Anna , a patto  che  si  facesse  cristiano.  Egli  adun- 
que si  battezzò  e fu  imitalo  dalla  nazione.  Allora  furono 
atterrati  gl’  idoli  in  prima  riveriti , c fra  gli  altri  la  sta- 
tua di  Perun , il  dio  della  guerra.  Valdimiro,  deposla  col 
paganesimo  l’ antica  fierezza  » si  diede  a soccorrere  le  biso- 
gnose famiglie,  c concedere  agli  ecclesiastici  un’ulil  potenza. 
Coltivò  deserti , fondò  città , istituì  scuole,  invitò  di  fuori 
artefici  ed  architetti , ond’  ei  può  riguardarsi  come  il  vero 
istitutore  della  grandezza  russa.  Regnò  Ircntacinquc  anni 
sino  al  ioti». 
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UNGHERIA. 

FONDAZIONE  DELLA  MONARCHIA  UNGHE- 
RESE. — Gli  Ungari,  o Madgiari , originarii  dell’Asia, 
respinti  da  altre  orde  s'avanzarono  sulla  fine  del  secol 
nono  a traverso  i Carpazii  e le  terre  bagnate  dai  fiumi 
Dniester  e Dniepcr,  per  invadere  successivamente  la 
Dacia  , la  Pannonia  ed  il  Norico.  Almo , ed  Arpad  suo 
figlio  vengono  considerali  come  i capi  dell’antica  razza 
de’  re  d’ Ungheria  (887-907).  Dopo  le  devastatrici  inva- 
sioni che  abbiam  narrato , e che  sparsero  il  terrore  nel 
greco  impero  e in  Alemagna , Francia  ed  Italia , sta- 
bilirono il  loro  dominio  nella  Pannonia  occidentale,  che 
d’ allora  si  chiamò  Ungheria , stendendolo  anche  sulla 
Transilvania  e sulla  Moravia. 

Il  cristianesimo,  tra  loro  diffuso  da  S.  Adalberto , co- 
minciò a raddolcirne  i fieri  costumi.  Stefano , figlio  del 
vaivoda  Geysa,  fu  il  primo  che  avesse  lilol  di  re.  Papa 
Silvestro  I gli  mandò  la  corona  apostolica  , ed  Enri- 
co II  gli  diede  in  sposa  la  sua  sorella.  Gli  Ungheresi 
ripugnavano  a soggettarsi  alle  leggi  della  civiltà  ed  alle 
pratiche  della  religione  cristiana;  onde  Stefano  fu  co- 
stretto a tenerli  in  freno  con  una  severa  legislazione. 
L’autorità  reale  era  temperata  da  un’assemblea  di  prelati, 
d’ ufficiali  regii  c di  grandi  proprietarii,  che  il  re  convo- 
cava a suo  piacimento.  Morto  Stefano  I (1038) , che  fu 
dalla  Chiesa  riconosciuto  come  santo , gl’  imperatori  ale- 
manni intervennero  per  sedare  l’insorta  anarchia.  Sotto 
Bela  I (1063)  questo  regno  cessò  d’ esser  considerato 
come  feudo  dell’impero. 
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IL  MONDO 

ALLA  FINE  DEL  SECOLO  10®, 


EPOCA  D’OTTONE  IL  GRANDE. 

IMPERO  GRECO»  — Alla  fine  dell’  ottavo  secolo , 
vedemmo  sul  nostro  emisfero  tre  grand’  imperi , quel 
d’ Oriente , quel  d’ Occidente , ed  il  califfato  d’ Asia.  Di 
queste  tre  grandi  potenze  or  ne  sussiste  una  sola,  ed  è 
r impero  d’ Oriente , ma  piccolo  e debole  e forzalo  spesso 
a pagar  tributo  ai  Saracini.  Corroso  internamente  da  mille 
principii  di  distruzione,  assalito  al  di  fuori  da  nemici 
ben  superiori , sempre  sul  pendio  della  rovina  , pur  si 
sostiene  co’ suoi  vizii  e le  sue  sventure. 

L’IMPERO  DE’CALIFFI,cosi  trionfante  un  secolo  pri- 
ma, ora  smembralo  in  una  moltitudine  di  stali  non  ci  lascia 
vedere  la  sua  esistenza  che  nella  pompa  di  cui  si  circonda 
il  califfo , e negli  omaggi  prestatigli  da  vincitori  che  lo 
spogliano. 

L’IMPERO  FRANCESE, terror  de'popolid’Occidenle, 
non  vedesi  più  che  in  cento  diverse  sovranità  elevatesi  so- 
pra le  rovine  di  esso.  Ora  forma  i regni  di  Francia  e 
Germania  ; due  stati  che  a prima  vista  pare  presentino 
eguaglianza  di  forza , ma  esaminati  più  da  vicino  ci  mo- 
strano essenziale  disparità. 
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IL  REGNO  DI  FRANCIA  è un  gran  corpo  afflitto  <la 
tirannide  ed  anarchia  : ogni  provincia  ha  un  signore  col 
nome  di  conte  o duca  , un  de’ quali  ha  preso  il  titolo  di  re, 
Ugo  Capete.  Il  popolo  geme  schiavo  sotto  questa  moltitu- 
dine di  padroni  che  odiansi  reciprocamente  e si  fanno 
guerra  perpetua.  Riconoscono  una  specie  di  capo  eredita- 
rio decorato  del  nome  di  re  : ma  questo  capo,  ristretto  al 
possesso  di  poche  città  , trovasi  senza  potere , senz’  armi, 
senza  finanze , obbligato  spesso  a render  conto  delle  sue 
azioni  ai  vassalli,  e in  pericolo  sempre  d’ esser  deposto 
ad  un  loro  capriecio. 

IVEL  REGNO  DI  GERMANIA,  esteso  come  la  Francia, 
vi  è un  numero  di  principi  non  minore.  Essendo  elettivo  il 
capo , sembrerebbe  eh’  esser  dovesse  men  forte  ; pure  é 
assai  più  potente.  Perocché  i grandi  riserbandosi  l’ onore 
di  scegliersi  un  padrone,  hanno  avuto  buon  senso  da 
comprendere , che  per  proprio  interesse  doveansi  privare 
d’ una  parte  di  libertà , per  dar  maggior  forza  al  comun 
sovrano.  Il  re  di  Germania  ha  feudi  de’ quali  dispone, 
uffiziali  che  gli  ubbidiscono , armale  clic  lo  servono.  A 
colino  di  felicità  s’è  assiso  sul  trono  un  savio,  eroe  del 
secolo , uomo  dell’  Europa  e della  cristianità, 

REGNO  DI  SPAGNA.  — Come  alla  fine  dell’ottavo 
secolo , anche  ora  il  settentrion  della  Spagna , occupato  dai 
Cristiani,  è in  lotta  col  mezzodì  tenuto  da’ Mori.  Fra 
questi  e quelli , gli  stati  sono  molliplici , e perciò  de- 
boli. I primi  han  guadagnato  terreno:  » secondi  son 
validi  al  paro  e più.  illuminati  : ma  ne  son  presagio  di 
perdita  le  divisioni  intestine. 
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REGNO  D’ INGHILTERRA.  — L’Inghilterra  è cam- 
biata. I sette  piccoli  regni  or  formano  una  sola  monarchia, 
che  sarebbe  terribile,  se  le  discordie  de’ Sassoni  e de’ Da- 
nesi non  le  togliessero  di  por  1*  occhio  sui  vicini.  I con- 
trasti di  quc’  popoli  Torman  dell’  isola  un  teatro  di  rivolu- 
zioni e carnifìcine. 

ITALIA.  — L’ Italia  ci  presenta  sempre  il  doloroso 
spettacolo  di  città  scompigliate  ed  oppresse  da  tirannelli, 
o lacerate  dall’  anarchia , o per  civili  discordie  gementi. 
Venezia  perù,  per  situazione  e politica  separata  dalle 
altre , gode  calma  e prosperità  per  la  sua  prudente  am- 
ministrazione. * Genova  e Pisa  preludono  alla  lor  attività 
commerciale  ed  alle  future  scambievoli- gelosie.  Ma  qua 
e là  per  la  penisola  cominciano  a vedersi  quei  germi  di 
libertà,  che  si  svilupperanno  tra  poco.* 

ROMA.  — Il  regno  di  Germania  dunque  è ora  la 
potenza  dominatrice  nell’  Occidente , e niuna  ve  n’  è che 
la  possa  emulare  neiumen  da  vicino.  Roma  sola  può 
rivaleggiare  in  qualche  modo  con  essa.  Il  papa  possiede 
un  territorio  limitatissimo,  ma  gode  un  potere  più  reale 
ed  esteso  d’ ogni  altro  principe , giacché  regna  sulle  co- 
scienze , e compie  la  grand’  opera  della  monarchia  spi- 
rituale. 


GOVERNO.  — La  maggior  autorità  trovavasi  allora 
nelle  mani  d’  un  certo  numero  di  principali  usurpatori , 
che  avevano  dipendenti  altri  tiranni  subalterni.  Divenuta 
generale  la  servitù,  ogn’ idea  di  patriottismo  s’estingue: 
lroqo  , altare , leggi , doveri , verità , lutto  s’ inabissa 
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nella  voragine  dell’anarchia.  L’Europa  intera  è insan- 
guinata da  guerre  acerbe , che  tutto  distruggono  ; non 
ad  altro  si  pensa  che  ad  attaccare  o a difendersi,  e l’am- 
ministrazione è nel  più  desolante  disordine.  Indarno  cer- 
cherebbesi  una  forma  determinata  nel  greco  impero;  il 
dritto  di  conferir  la  corona  è alternamente  usurpalo  dai 
soldati , dal  popolo , dal  senato , e i più  neri  delitti  sono 
titolo  bene  spesso  per  ottenerla. 

LEGISLAZIONE.  — La  fioca  luce , che  Carloma- 
gno  ed  Alfredo  il  grande  avevano  acceso,  s’eslinse  ben 
presto  dopo  la  loro  morte.  Le  tenebre  ricoprirono  la  fac- 
cia dell’  Europa , e i Capitolari  dell’  uno , e i saggi  rego- 
lamenti dell’allro  non  produssero  che  effetti  passeggieri, 

COSTUMI.  — Che  poteano  essere  i costumi  in  que- 
sto secol  di  ferro  ? Disordini , turbolenze , scandali , in- 
trighi, tradimenti  (e  disgraziatamente  apche  in  qualche 
parte  del  clero  trascinato  dalla  corrente),  ingiustizie, 
usurpazioni , tirannie , dissolutezza  nella  nobiltà  e nella 
plebe;  ferocia  e timore,  vizii  che  sempre  congiungonsi 
nell’anima  degli  schiavi. 

RELIGIONE.  — Dal  settentrione  dell’Europa  di- 
sparisce poco  a poco  l’idolatria,  mentre  il  maomettismo 
rimane  a un  bel  circa  Io  stesso;  ma  alcune  sette  fana- 
tiche sollevale  nella  Persia  danno  un  crollo  al  trono  dei 
califfi. 

USI.  — Le  più  bizzarre  costumanze  s’ introducono 
negli  stati  moderni:  la  giustizia  è quasi  per  ogni  dove 
regolata  dalla  prova  del  fuoco , del  ferro  arroventalo , 
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dell’acqua  bollente.  Chiamavansi  questi  sperimenti  giudi- 
zii  di  Dio , pretendendo  nella  loro  rozzezza  i nostri  an- 
tenati, che  Dio,  per  non  permettere  il  trionfo  del  ri- 
baldo, intervenisse  direttamente  nelle  controversie  degli 
uomini , e col  fatto  manifestasse  la  giustizia.  Lo  provoca- 
vano ad  un  miracolo  colla  speranza  che  essendo  onnipo- 
tente sospendesse  le  leggi  della  natura , o in  modo  le  re- 
golasse , che  venisse  a prevaler  l’ innocenza. 

SCIENZE.  — Oscurate  le  scienze , 1*  Occidente  cri- 
stiano è piombalo  nelle  tenebre.  Ma  incomincia  a ri- 
verberarvi , almeno  da  lontano , la  luce  che  brilla  a Cor- 
dova e a Bagdad  , ove  collivansf  con  amore  l’ astrono- 
mia , la  medicina , la  chimica  e le  matematiche. 
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SECOLO  11° 


AVVENIMENTI. 


CROCIATE.  — 1095.  Prima  Crociata  sotto  papa 
Urbano  II.  — 1099.  Presa  di  Gerusalemme.  — Compendio 
storico  delle  Crociate.  — 1207.  Crociata  contro  gli  Albige- 
si. — 1229.  Tribunale  dèli’ Inquisizione. 

ITALIA,  CHIESA,  ALEMAGNA— 1006.  Conquiste 
de’ Normanni  in  Italia.  — 1057.  Roberto  Guiscardo.  - 
1061.  Ruggero.  — 1001.  Arduino  e S.  Enrico  li.  — 1024. 
Casa  di  Franconi.  — 1035.  Il  Carroccio.  — Corrado 
Il  ed  Enrico  III.  — Contesa  delle  investiture.  — 10S6. 
Enrico  IV.  — 1073.  Gregorio  VII.  — 1106.  Fine  d’En* 
rico.  IV.  — 1116.  Morte  della  contessa  Matilde.  — 
Enrico  V.  — 1041.  Tregua  di  Dio.  — 1053.  Scisma  della 
Chiesa  greca.  — Genova  e Pisa. 

FRANCIA.  — 987.  Ugo  Capoto.  —1031.  Enrico  L— 
1060.  Filippo  I. 

INGHILTERRA.  — 1066.  I Normanni  in  Inghilter- 
ra. Guglielmo  il  Conquistatore.  Battaglia  di  Hastings. 

SPAGNA.  1010—1031.  Smembramento  del  califfato 
di  Cordova.  — 1035.  Divisione  degli  stati  di  Sancio  il 
grande.  — 1086.  Gli  Almoravidi  invadon  la  Spagna. 

ASIA.  — 1037.  Fondazione  dell’  impero  de’  Turchi 
Selgiucidi. 
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SCOPERTE.  — 1000.  Siile  lombardo  nell’ curchilctlura.  — 
1028.  Fra  Guido  d’  Arezzo  inventa  le  noie  musicali.  — 
Mulini  a vento.  — Le  Crociate  ridestano  il  gusto  per  le 
arti  in  Europa  e il  commercio,  e ci  portano  nuovi  gusti 
e comodità.  — S’adottano  gli  slemmi  delle  famiglie.  — 
S’introducono  osterie,  camini,  vetri  alle  finestre. 

SVILUPPO. 

CROCIATE. 

* CAUSE.  — « Sentimento  predominante  nel  medio 
evo  era  il  religioso , per  quanto  franleso  dall’  ignoranza 

0 traviato  dalla  superstizione.  Avea  la  religione  assunto 
il  sacro  uffizio  di  frenar  le  indomite  volontà  di  popoli 
incivili,  e seminare  fra  loro  la  conoscenza  del  giusto  e 
dell’  onesto  ; sicché  la  condotta  loro  e pubblica  e privata 
non  conosceva  altra  guida  che  negl’impeti  la  passione,  o 
nell’  ordine  i canoni  religiosi.  Per  gente  di  sentire  robu- 
sta e viva  d’immaginazione,  bisognava  che  la  fede 
venisse  espressa  con  un  culto  d’attraenti  esteriorità,  con 
atti  di  efficace  espressione , coll’  attaccarsi  fervorosamente 
alla  sensibile  rappresentazione  delle  idee.  Di  qui  la  vene- 
razione d’ alcuni  luoghi  speciali  » (1). 

Fin  da  tempi  antichissimi  accorrevasi  da  ogni  parte 
del  mondo  cristiano  a porger  tributo  d’adorazione  sopra 
il  Sepolcro  del  Redentore,  animosamente  incontrando  la 
lunghezza  del  cammino  e la  moltiplicilà  dei  pericoli,  e 

1 più  esercitando  per  via  asprissime  penitenze.  Furono 
questi  pellegrinaggi  interrotti  dall’  invasione  de’  Persiani 
sótto  Cosroe , quindi  dagli  Arabi  che  occuparono  la  Pa- 
li) Cantò , St.  Univ.  Lib.  XI.  Cap.  1. 

V.  II.  9 
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ies(ina  c s’insignorirono  delia  santa  città,  profan andola , 

ma  permettendo  ai  cristiani  di  visitarla , per  favorire  il 

« 

commercio.  La  tolleranza  però  non  ebbe  langa  durata  ; 
poiché  gli  abitanti  cristiani  fnrono  malmenati , gravato 
il  tributo  che  dovevano  ai  signori  di  Palestina , ed  afflitti 
con,  ogni  genere  di  privazioni  e d’oltraggi.  Pure  non 
s’ intiepidì  l’ ardore  dei  pellegrinaggi , che  anzi  venne 
aumentandosi  in  modo  che , specialmente  verso  il  mille , 
e nobili  e plebe,  o soli  o con  numeroso  accompagna- 
mento , recavansi  ai  luoghi  santificati  dalla  presenza 
dell’  Uomo  Dio.  Tanto  concorso  animò  il  genio  speculativo 
degl’italiani,  che  a Gerusalemme  e qua  e là  sulle  coste 
piantarono  mercati , ove  Veneziani , Genovesi , Pisani 
ed  Amalfitani  ricambiarono  colle  merci  d’Europa  quelle 
di  Levante.  Cresceva  intanto  ognor  più  ne’  cristiani  la 
brama  di  render  libero  quel  paese  dalla  maomettana  op- 
pressione, per  togliere  gli  strapazzi  e P eccessive  gra- 
vezze , e cosi  facilitare  il  viaggio  alla  tomba  di  Cristo.  * 

A ciò  si  aggiunga  il  timore  che  ispiravano  i progressi 
de’  musulmani , i quali  non  avendo  più  ostacolo  da  quella 
parte  già  minacciavano  Costantinopoli , per  poi  gettarsi 
di  là  sull’  Europa.  Si  aggiungano  i racconti , sovente  esa- 
gerati, de’ pellegrini  e quello  spirito  venturiero  e guer- 
resco , che  la  cavalleria  aveva  introdotto  in  Europa , e 
che  spingeva  a lutto  ciò  che  fosse  nuovo  e straordinario. 
E la  necessità  di  questa  impresa  era  già  stata  concepita 
dalle  menti  elevate  di  Silvestro  II  e di  Gregorio  VII. 

* PIETRO  EREMITA.  — Pietro  l’ Eremita  mos- 
se dal  patrio  Amiens  alla  volta  di  Gerusalemme,  e 
l’ aspetto  de’  santi  luoghi  più  lo  commosse , quanto  più 
calda  era  la  sua  devozione  e l’ immaginativa  ; e prostrato 
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davanti  al  Santo  Sepolcro  credette  sdire  la  voce  di 
Gesù  che  gl’ intimasse:  Pietro  sorgi,  va  ed. annunzia  al 
popolo  mio  la  fine  dell’  oppressura  ; vengano  i miei  servi , e 
la  santa  Terra  sia  liberala. 

« Allora  più  nulla  gli  pare  impossibile  ; dal  vecchio 
patriarca  Simone  riceve  lettere  pel  papa , e promette  ec- 
citare gli  eroi  d’ Occidente  a liberar  Terrasanta.  Reduce  in 
Europa , bacia  i piedi  d’Urbano  II,  che  dall’  ispiralo  parlare 
dell’  Eremita  sospinto  a compiere  il  disegno  dei  suoi  pre- 
decessori , benedetto  lo  rimanda  a predicare  la  guerra  santa. 

« E l’Eremita  gira  Italia,  gira  Francia,  gira  tutta 
Europa , nudo  il  capo  e i piedi , ravvolto  in  irlo  sajone 
col  crocifisso  alla  mano,  montato  sopra  una  mula,  magro 
sparuto , ma  dagli  occhi  e dalla  voce  spirando  il  genio 
che  lo  animava.  Il  popolo , attonito  delle  sue  austerità , 
commosso  dall’  evidente  pittura  che  faceva  de’  guai  veduti 
e patiti  in  Palestina , trascinato  dalla  calorosa  persuasione 
che  dettava  le  sue  parole , Io  acclama  profeta  e santo , e 
dietro  lui  s’ affolla  ; la  voce  sua  è echeggiata  dai  monaci , 
dai  pellegrini  che  erano  stati  a Gerusalemme,  da  quei 
che  allora  ne  tornavano,  portando  i segni  dei  marlirii 
sofferti , delle  catene  trascinale  » (1). 

Alla  voce  di  Pietro  fece  eco  la  passionala  eloquenza 
d’ Urbano  II , il  quale  nel  concilio  di  Clermont  parlò  con 
tanta  efficacia , che  la  moltitudine  immensa  accorsavi 
esclamò  unanime  : Dio  lo  vuole , Dio  lo  vuole.  « Cosi 
venti  popoli  diversi  lanciavansi  alla  prima  di  quelle  im- 
prese , che  furon  dette  Crociale  dall’  avere  i guerrieri 
assunto  in  esse  per  distintivo  la  Follia  della  Croce  » (2). 

(1)  Cantù  Ibid. 

(2)  Ibid. 
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Lettura.  — Sullo  spirilo  delle  Crociate,  vedi  Hurter 
Storia  d' Innocenzo  III , Lib.  II.  traduzione  del  Toccagni.  — 
Cantù  , Lib.  XI.  Cap.  1.  — Chateaubriand,  Itinerario  da 
Parigi  a Gerusalemme , Parte  IV. 


PRIMA  CROCIATA  (1093-1100). 

PROMOTORI.  — Papa  Urbano  II  e Pietro  Eremita. 

PRINCIPI.  — Filippo  I re  di  Francia  , e Alessio 
Comneno  imperator  greco. 

GUERRIERI.  — Goffredo  di  Bouillon  duca  di  Lorena, 
comandante  generale  , aveva  a fianco  due  fratelli , Eusta- 
chio di  Boulogne  e Baldovino , e due  cugini , Baldovino 
di  Burg  e Baldovino  conte  di  Hainaut.  In  Francia  s’erano 
armati  Ugo  di  Vermandois  fratello  del  re,  Stefano  di 
Blois  e Roberto  conte  di  Fiandra , Roberto  di  Normandia 
fratello  di  Guglielmo  il  Conquistatore  , Raimondo  conte  di 
Tolosa , Ademaro  guerriero  e vescovo  del  Puy  e legato 
pontificio.  In  Italia  il  normanno  Boemondo  principe  di 
Taranto , Riccardo  principe  di  Salerno , e Tancredi  il 
più  celebre  di  tutti. 

Due  prime  armale,  tumultuante  accozzaglia  di  poveri, 
recaronsi  alla  conquista  d’  Oriente  limosinando.  Furibondi 
procedevano,  spargendo  sangue  e desolazione  dovunque  : • 
ma  giunti  ài  Danubio  scontrarono  Bulgari  ed  Ungheresi 
che  ne  fecero  aspro  macello  (1096). 

Di  più  che  trecento  mila  uomini  componevasi  l’armata 
che  militava  sotto  Goffredo.  A Costantinopoli  furono  accolti 
da  Alessio  Comneno,  della  cui  simulazione  e scaltrezza  rima- 
sero stomacali.  Assediala  e presa  Nicea,  s’inoltrarono  fra  gli 
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slenti  alla  grande  Anliochia , ove  gli  sorprese  durante 
l’assedio  un’epidemia,  che  decimandoli  gli  scoraggiò.  Ma 
rincorati  per  macchine  e provigioni  venute  loro  d’Italia, 
poterono  finalmente  inalberare  la  Croce  sulle  torri  della 
superba  città.  Quivi  trovata,  scavando,  la  lancia,  con  cui 
Gesù  fu  trafitto,  s’infiammarono  di  nuovo  ardore,  e 
lasciatovi  re  Boemondo,  mossero  sopra  Gerusalemme,  che 
fu  presa  d’ assalto  dopo  un  mese  e qualche  giorno  d’ as- 
sedio : ma  offuscarono  lo  splendor  della  vittoria , facendo 
di  musulmani  ed  ebrei  un  orrendo  massacro  (1099).  I 
Franchi  accordaronsi  nel  conferir  lo  scettro  del  nuovo 
regno  a Goffredo , il  quale  giurò  di  rispettar  l’ onore  e la 
giustizia^  ma  non  volle  assumer  corona  reale , ove  Cristo 
V avea  portata  di  spine.  Il  reame  fu  diviso  in  baronie , e 
s’introdusse  cosi  anche  in  Asia  il  governo  feudale. 

* ORDINI  MILITARI  RF.LIGIOSI.  — Fin  da!  1020 
alcuni  mercanti  d’ Amalfi  avevano  fabbricalo  dirimpetto 
al  S.  Sepolcro  un  ospizio  pei  pellegrini , servito  da  mo- 
naci ehe  presero  a patrono  il  Battista , d’  onde  si  dissero 
Spedalierì  di  S.  Giovanni.  Ai  tempi  della  prima  Crociata , 
Raimondo  Du  Puy  ne  compilò  gli  statuti  sanzionati  dal 
papa.  Ne  venne  dunque  una  società  religiosa  militare  (1120), 
composta  d’ ecclesiastici  e laici  per  il  servigio  dello  spe- 
dale, e di  cavalieri  d’arme  che  proteggessero  i pellegrini, 
presieduti  da  un  capo  che  in  seguito  si  chiamò  gran 
maestro  (1). 

I cavalieri  Ugone  da  Payens  e Goffredo  di  sant’Omer 

(1)  Dall’ordine  degli  Ospitalieri  derivò  poi  quel  di  S.  Laz- 
zaro , destinato  particolarmente  alla  cura  dei  lebbrosi , che  di- 
venne ordine  militare  all’  epoca  della  crociata  di  S.  Luigi. 
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fondarono  un  altr’  ordine  cavalleresco , detto  de*  Tétti-' 
piavi , perchè  alloggiati  presso  il  tempio  di  Salomone. 
Ai  tre  solili  voli  di  castità,  povertà  ed  ubbidienza  ag- 
giungevano quello  di  combattere  per  la  sicurezza  dei 
pellegrini.  Primo  gran  maestro  ne  fu  Ugone  ; poi  fu  lor 
dettala  una  regola  austera  da  S.  Bernardo. 


SECONDA  CROCIATA  (1147-1149). 

PROMOTORI.  — S.  Bernardo  abate  di  Chiaravalle , 
e papa  Eugenio  III  suo  discepolo. 

PRINCIPI.  — Luigi  VII  re  di  Francia , Corrado  III 
imperatore , Baldovino  HI  re  di  Gerusalemme,  Emanuele 
Coinneno  imperalor  greco , Raimondo  di  Poiliers  principe 
di  Antiochia , Ruggero  re  di  Sicilia.  Questi  offre  vascelli 
ai  Crociali , i quali  con  imprudente  orgoglio  ricusano , fi- 
dandosi nella  perfidia  de’ greci  imperatori. 

GUERRIERI.  — Amedeo  duca  di  Torino , Guglielmo 
marchese  di  Monferrato , Martin  della  Torre , Ezzelino  il 
Balbo  da  Romano , italiani  : Tierrico  conte  di  Fiandra  , 
Everardo  des  Barres  gran  maestro  de’  Templari , Nored- 
din  Sultano  d’Aleppo. 

Allorché  le  armi  vincitrici  di  Noreddin , che  padrone 
di  Edessa  ne  aveva  massacrali  o fatti  schiavi  i cristiani, 
misero  in  pericolo  il  trono  di  Baldovino  III , si  conobbe 
necessaria  una  seconda  crociata , predicala  con  zelo  non 
cieco  da  S.  Bernardo.  Luigi  il  giovane  re  di  Francia, 
che , battuto  il  ribelle  conte  di  Sciampagna , e incendiala 
inumanamente  Vilry,  avea  fatto  voto  di  prender  la  croce, 
si  pone  a capo  dell’  esercito  in  via  per  Gerusalemme , 
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preceduto  dall’  imperatore  Corrado  III , che  aveva  rice- 
vuto dalle  mani  stesse  di  S.  Bernardo  la  croce.  Ma  le 
due  armale,  l’una  dopo  l’ altra,  sono  sconfitte  nell’Asia 
Minore.  Raccozzatesi  in  Palestina,  col  re  Baldovino  as- 
salirono Damasco  ; ma  per  tradimenti  e perfidi  consigli 
andò  a vuoto  l’ impresa  , e se  ne  tornarono  i due  prin- 
cipi senza  gloria  e senz’armi. 


TERZA  CROCIATA  (1189-1  i93). 

PROMOTORI.  — Urbano  III , che  mori  di  crepa- 
cuore in  Ferrara  al  sentir  Gerusalemme  presa  da  Sala- 
dino ; Gregorio  Vili , Clemente  III , Guglielmo  arcive- 
scovo di  Tiro. 

PRINCIPI.  — Filippo  Augusto  re  di  Francia,  Ric- 
cardo Cuor-di-Leone  d’ Inghilterra , Federigo  Barbarossa 
imperatore  , Isacco  1’  Angelo  imperator  greco , che  tra- 
dilor  de’ crociati  era  secretamente  alleato  di  Saladino. 

RE  DI  GERUSALEMME.  — Baldovino  V ammalato 
abdica  a favore  di  suo  cognato  Guido  di  Lusignano , il 
quale,  costretto  ad  abbandonare  il  trono,  va  a regnare  in 
Cipro  cedutogli  da  Riccardo , che  ne  avea  fatta  la  con- 
quista. — Amaury  sposa  Isabella  vedova  di  Enrico  conte 
di  Sciampagna,  che  aveva  il  titolo  di  re  di  Gerusa- 
lemme. 

GUERRIERI.  — Saladino  sultano  d’Egitto,  Malek 
Adel  suo  fratello , Rinaldo  di  Chatillon , Leopoldo  duca 
d’ Austria , Corrado  figlio  del  marchese  di  Monferrato. 
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Saladino  ( Sallah-Eddyn  ),  capo  della  dinastia  de’ sultani 
Agiubiti,  avea  nella  battaglia  di  Tiberiade  sconfitti  pie- 
namente i cristiani , e fatto  prigioniero  il  re  Guido  con 
molti  grandi  e buon  numero  di  guerrieri.  Allora  si  apri- 
rono al  vincitore  parecchie  città  , e gli  fu  data  anche 
Ascalona  per  riscattar  Guido  ed  altri  signori.  Inorgo- 
glito de’  suoi  successi , si  avventò  sopra  Gerusalemme , i 
cui  abitanti  caddero  per  la  maggior  parte  prigioni , gli 
altri  esciti  piangendo  dalla  profanata  città  ramingarono 
mendicando  la  vita.  Guglielmo  di  Tiro  venne  ad  implo- 
rare i soccorsi  dell’  Occidente , e a predicare  la  croce 
ajutato  dai  cherici  ed  anche  dai  trovatori  (1).  Fu  dunque 
stabilita  una  terza  spedizione  , e l’ imperator  d’  Alemagna 
e i re  d’ Inghilterra  e di  Francia  preser  la  croce.  Partì 
primo  Federico  Barbarossa , che  bersaglialo  senza  posa 
dai  Turchi  nell’  Asia  Minore  peri  finalmente  nelle  acque 
del  fiume  Cidno.  Assunse  allora  il  comando  Federico  di 
Svevia  suo  figlio,  e raccozzò  gli  avanzi  dell'armata  af- 
flitta da  fame  e malattie , ma  poco  dopo  mori  a S.  Gio- 
vanni d’ Acri.  Filippo  Augusto  e Riccardo  Cuor-di-Leone, 
passalo  in  Sicilia  l’ inverno  , recaronsi  a primavera  nella 
Palestina,  ove  per  la  loro  rivalità  le  conquiste  si  limita- 
rono alla  presa  di  S.  Giovanni  d’Acri.  Filippo  tornalo  in 
Francia , tolse  la  Normandia  a Riccardo  , il  quale  dopo 
prodigi  di  valore  fatta  una  tregua  con  Saladino  ripassò  in 
Europa:  ma  in  Alemagna  venne  arrestalo  per  ordine 
d’ Enrico  VI , che  lo  tenne  prigione. 

In  questa  crociata  Enrico  Walpol  fondò  l'ordine  teu- 

(1)  Fu  allora  decretata  una  contribuzione  universale  sotto 
il  nome  di  decima  Saladina. 


i 


Digitized  by  Googlei 


— 137  — 


Ionico , i cui  membri  si  consacravano  a servigio  de’  poveri 
pellegrini  e alla  difesa  di  Terrasanla  (1190). 

QUARTA  CROCIATA  (1202-1204). 

PROMOTORI.  — Papa  Innocenzo  III , e Guglielmo 
di  Tiro.  Innocenzo  III  biasimò  i crociati , per  aver 
detronizzalo  un  imperatore  cristiano  invece  di  combattere  • 
gl'  infedeli , e previde  che  i Latini  non  avrebbero  lunga- 
mente conservalo  l’ impero  di  Costantinopoli. 

PRINCIPI.  — Filippo  Augusto  re  di  Francia,  ed 
Alessio  Comneno  figlio  d’ Isacco  l’Angelo. 

GUERRIERI.  — Enrico  Dandolo  doge  di  Venezia, 
Eude  duca  di  Borgogna , Tibaldo  e Luigi  conti  di  Blois. 
Comandava  la  spedizione  Bonifazio  di  Monferrato,  a cui 
successe  Baldovino  conte  di  Fiandra.  Presa  dai  Crociati 
Costantinopoli  (1204) , ne  fu  eletto  imperatore  Baldovino. 
Fondossi  in  tal  guisa  l’ impero  dei  Latini , che  fini  dopo 
cinquanlasetle  anni  (1261)  ; allorché  Baldovino  li  della 
casa  di  Courlenay  fu  deironizzato  da  Michele  Paleologo, 
che  tornò  a Costantinopoli  nel  1261.  Era  egli  uno  de’suc- 
cessori  di  Teodoro  Lascari,  che  avea  fondato  un  impero 
particolare  a Nicea.  L’ ultimo  imperatore  della  famiglia 
de’  Paleologhi  mori  colle  armi  alla  mano , combattendo 
Maometto  II  che  prese  Costantinopoli  nel  1433. 

Morto  Saladino , amato  per  la  sua  generosità  dai  cri- 
stiani e pianto  dai  musulmani  (1193) , Malek  Adel  ne 
riuni  gli  stati  guerreggiando  i fratelli,  fra  i quali  erano 
stali  divisi , e diè  principio  alla  dinastia  agiubita  de’  sul- 
tani d’ Egitto  (1200).  Innocenzo  III  predicò , secondato  da 
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Folco  di  Neuilly,  una  quarta  crociata,  e ne  fu  dato  il 
comando  a Baldovino  conte  di  Fiandra , al  quale  si  con- 
giunse Enrico  Dandolo  doge  di  Venezia.  Ma  non  arrivò 
in  Palestina  la  spedizione  : perocché  impadronitasi  di 
Zara  a favore  dei  Veneziani , s’afTreltò  verso  Costantino- 
poli , sollecitata  dal  giovane  Alessio  l’Angelo,  il  cui  padre 
Isacco  era  stalo  imprigionato  da  un  altro  Alessio  della 
stessa  famiglia.  Fu  dai  crociati  deposlo  l’ usurpatore  ; ma 
non  eseguendosi  le  promesse  giurale , e fattasi  un’  in- 
surrezione per  opera  d’  un  Alessio  Duca  detto  Murzulfo, 
armaronsi  di  nuovo  contro  Costantinopoli,  e l’espugna- 
rono , dividendo  tra  loro  l’ impero.  Baldovino  fu  posto  sul 
trono  de’  Cesari  d’  Oriente , Bonifazio  proclamato  re  di 
Tessaglia , e le  più  belle  possessioni  marittime  vennero 
in  proprietà  dei  Veneziani , mentre  altri  signori  Ialini 
acquistavan  dominio  sopra  altre  terre  e sopra  altre  città. 
La  dinastia  caduta  formò  un  fantasma  d’ impero  a Nicea: 
Alessio  Comneno  si  fece  imperatore  di  Tresibonda  ; Mi- 
chele Comneno  principe  d’ Epiro;  Leone  Sgure,  d’Argo. 

* CROCIATA  CONTRO  GLI  ALBIGESI  (1207-1229). 

Pietro  di  Castelnau  legalo  d*  Innocenzo  III  formò  una 
lega  di  signori  contro  gli  Albigesi  accusati  di  mani- 
cheismo e confusi  con  la  setta  dei  Valdesi.  In  quel  tempo 
Raimondo  VI  conte  di  Tolosa  affliggeva  con  prepotenze  e 
saccheggi  le  terre  dei  cittadini  e delle  chiese , non  avendo 
riguardo  a domeniche  o a quaresime,  cacciando  vescovi, 
e lenendo  corteggio  d’ ebrei  e d’ eretici , oltre  il  mal 
costume  portato  quasi  in  trionfo.  Ordinatogli  di  cessar 
dalle  ostilità  ed  entrare  in  lega  contro  gli  eretici , si 
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rifiutò  e fu  scomunicalo.  Pochi  giorni  dopo  venne  ucciso 
il  legalo , e fu  imputalo  dell’  assassinio  Raimondo  ; perciò 
si  bandi  una  crociala  contro  gli  eretici  e contro  di  lui  , 
e a capo  dell’esercito  fu  posto  Simone  di  Monforle , abil 
guerriero  e di  severi  costumi  ; ma  la  rigidezza  del  suo 
carattere  e il  troppo  zelo  Io  spinsero  a qualche  riprove- 
vole eccesso , come  sarebbe  la  strage  degli  eretici  fatta 
a Beziers  presa  d’ assalto  (1209)  : quantunque  Innocen- 
zo III  non  facesse  che  predicar  pace  e moderazione , e 
spedisse  legati  a riconciliar  gli  scomunicali  colla  Chiesa. 
Simone  guadagnò  un’altra  vittoria  a Muret  (1213),  nella 
quale  mori  Pietro  II  d’Aragona  allealo  di  Raimondo;  ma 
cinque  anni  dopo  anche  Simone  mori  all’  assedio  di  To- 
losa. Amalrico  suo  figlio,  continuata  debolmente  la  guer- 
ra , cede  le  sue  pretensioni  sulla  Linguadoca  a Lui- 
gi Vili  re  di  Francia  , il  quale  guerreggiò  con  qualche 
vantaggio;  ma  dopo  poco  mori  d’un  contagio  che  ne  di- 
strusse l’esercito.  Questa  guerra  finalmente  terminò  con 
un  trattalo  (1229) , nel  quale  Raimondo  VII  si  sottopose 
a certe  condizioni,  promettendo  fedeltà  alla  Chiesa  ed  al 
re  di  Francia , e guerra  agli  eretici. 

* TRIBUNALE  DELL’INQUISIZIONE.  — «Allora 
il  cardinale  Romano  di  S.  Angelo  accompagnò  Raimondo 
a Tolosa  per  vedere  l’ adempimento  dei  patti , e poiché 
tra  questi  era  l’estirpazione  dell’eresia,  raccolse  un  con- 
cilio , dove  si  stabili  che  i vescovi  nominerebbero  in  cia- 
scuna parrocchia  un  sacerdote  con  due  o tre  laici , i 
quali  giurassero  inquisire  gli  eretici  e farli  noti  ai  magi- 
strati ; chi  ne  celasse  alcuno  , fosse  punito , e distrutta 
la  casa  dove  uno  fosse  collo. 


Digitized  by  Google 


— no- 
li Tal’  è , l' origine  del  tribunale  dell'  Inquisizione  , il 
quale  ( non  sia  chi  se  ne  maravigli  ) può  riguardarsi  co- 
me un  miglioramento , giacché  veniva  sostituito  alle  pre- 
cedenti stragi  ed  ai  tribanali  senza  dritto  di  grazia, 
inesorabilmente  attaccati  alla  legge,  com’erano  quelli 
istituiti  in  forza  de’ decreti  imperiali.  Questo  ammoniva 
due  volte  prima  di  procedere  ad  altre  vie  ; solo  gli  osti- 
nati e i recidivi  arrestava , accettava  il  penlimeuto  , e 
spesso  contenlavasi  di  castighi  morali , col  che  salvò 
mollissimi  che  i tribunali  secolari  avrebbero  condannati. 
Perciò  i Templari,  al  tempo  del  famoso  processo,  in- 
vocavano altamente  d'essere  sottoposti  all’ Inquisizione. 

« Il  concilio  di  Beziers  dettò  le  norme  come  procedere. 
In  prima  a guisa  del  ferito  del  Vangelo,  s’applichi  l’olio 
e il  vino  alle  piaghe.  Denunziato  che  sia  l’ eretico , gli  si 
assegni  nn  termine  di  grazia  per  ravvedersi , passalo 
il  quale , si  tratti  come  ribelle.  Possa  addurre  sue  di- 
scolpe ; e se  non  vagliano  , pronta  segua  la  pena , non 
si  condanni  però  che  confesso  o convinto.  Dei  morti  in 
eresia  resti  infame  la  memoria  » (1). 

Lettura.  — Lacordaire , Memoriale  pel  ristabilimento 
in  Francia  de’  padri  Predicatori.  — Hurter , Storia  d' In- 
nocenzo III. 

QUINTA  CROCIATA  (1217-1221). 

PROMOTORI.  — Innocenzo  III  ed  Onorio  III  ; Gio- 
vanni di  Brienne  re  titolare  di  Gerusalemme. 

PRINCIPI.  — Giovanni  di  Brienne , Andrea  II  re 
d’  Ungheria,  e Ugo  di  Lusignano  re  di  Cipro  , che  muore 
(1)  Cantò,  St.  Univ.  Lib.  XII.  Cap.  VI. 
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alcun  tempo  dopo  la  ritirata  d’ Andrea  H , sicché  Giovanni 
di  Brienne  resta  solo  capo  della  Crociata. 

Ha  ora  principio  nelle  guerre  sante  un  nuovo  periodo 
senza  conquiste  e senza  risultamene , ma  bello  per  no- 
bili fatti  d’ arme  e sventure  magnanime. 

I cristiani  ristretti  al  possesso  di  poche  piazze,  onde 
si  difendevano  a stento  contro  i sultani  d’Egitto,  invo- 
cavano ajuto  dall'  Occidente.  Ma  non  v’  era  piò  l’ entu- 
siasmo che  animava  le  prime  spedizioni.  Questa  quinta 
crociata  erasi  risoluta , per  opera  d’ Innocenzo  III , nel 
concilio  generale  di  Laterano  (1215).  Sottrattosi  l’ impera- 
tore Federico  II  all’onorevole  incarico  di  comandarla, 
quantunque  l’avesse  promesso  ad  Innocenzo  morto  da 
poco  tempo , Onorio  III  gli  sostituì  Andrea  II  re  d’  Un- 
gheria , il  quale  però  dovè  tornarsene  indietro  per  la  ri- 
bellione de’  suoi  magnati.  Giovanni  di  Brienne  recatosi  in 
Egitto , s’ impadronì  di  Damiata , ed  avrebbe  ottenuta  la 
restituzione  di  Gerusalemme,  se  il  legato  del  papa  non 
si  fosse  ostinatamente  opposto  a far  trattative  cogl’infe- 
deli. Dopo  immensi  disastri  bisognò  che  i crociali  accet- 
tassero una  pace  umiliante.  Giovanni  di  Brienne  venuto 
in  Europa  diede  sua  figlia  Iolanda  in  moglie  a Federico, 
che  divenne  cosi  re  di  Gerusalemme. 

SESTA  CROCIATA  (1228-1229). 

PROMOTORE  Gregorio  IX. 

CAPO  Federico  II. 

* Dopo  tante  negative  e promesse,  Federico  venne 
scomunicalo  come  spergiuro  e infedele.  Parli  finalmente 
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sull*  invilo  del  Sultano  Melili.  Karamel , che  per  amicar- 
selo , essendo  in  discordia  col  sultano  di  Damasco , promise 
di  consegnargli  Gerusalemme.  Dopo  mille  trattative,  con- 
vennero di  una  tregua  di  dieci  anni  con  tali  patti  che 
parvero  empii  ai  cristiani  ed  ai  musulmani:  onde  Federico 
fu  abbandonato  da  tutti , e nella  chiesa  del  santo  Sepolcro, 
abbandonata  dai  sacerdoti , dovè  colle  proprie  mani  porsi 
in  capo  il  diadema . Tornò  dunque  aborrito , senz’  aver 
ottenuto  obbedienza  , nemmeno  con  le  crudeltà  usale  ai 
cittadini  ed  al  clero.  * 


SETTIMA  CROCIATA  (1248-1234). 

PROMOTORI.  — Gregorio  IX , Innocenzo  IV , e il 
cardinale  Eude  di  Chateauroux. 

PRINCIPE  S.  Luigi  re  di  Francia. 

GUERRIERI.  — I conti  d’ Artois , di  Poitou , di 
Anjou  fratelli  del  re,  il  primo  dei  quali  muore  alla  bat- 
taglia di  Massonra;  Giovanni  sire  di  Joinville  che  narrò 
quella  spedizione.  Ammiragli  della  flotta  erano  i due  ge- 
novesi Ugo  Lercari  e Giacomo  di  Levanto. 

S.  Luigi  caduto  prigioniero  dovè  restituire  Damiata 
pel  suo  riscatto. 

Sulla  flotta  capitanala  da’  due  ammiragli  genovesi 
$’  imbarcò  S.  Luigi  ad  Aigues  Mortes , e passato  1*  in- 
verno in  Cipro , ove  fu  sopraggiunlo  da  molli  guerrieri , 
decise  d’  attaccar  1’  Egitto.  S’ impadroni  di  Damiata  , ma 
gli  fu  disastroso  il  combattimento  di  Massoura  , ove  suo 
fratello  Roberto  mori , vendicato  però  di  poi  da  due  se- 
gnalate vittorie  (1230).  Tornato  a Damiata,  l’esercito  sor- 
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preso dall’inondazione  del  Nilo,  e mietalo  dal  contagio 
fu  circondalo  dai  musulmani , e ventimila  cristiani  fu- 
mi fatti  prigionieri  col  santo  re , che  fé’  stupire  gl*  infe- 
deli con  la  sua  magnanima  rassegnazione.  Intanto  i Ma- 
melucchi ammazzano  il  sultano  Almohadan , e stabili- 
scono il  lor  dominio  in  Egitto , dandosi  per  capo  Ibegh  , 
il  quale  liberò  il  reai  prigioniero  c gli  altri , imponendo 
una  grave  lassa  e la  restituzion  di  Damiala.  Luigi , 
avendo  giurato  di  nulla  imprendere  contro  Gerusalem- 
me, si  trattenne  in  Palestina  qualtr'  anni , riparando  le 
fortificazioni  delle  città  cristiane.  Tornò  in  Francia,  sa- 
puta la  morte  della  regina  Bianca  sua  madre  , alla  quale 
partendo  aveva  fidata  la  reggenza  del  regno. 

OTTAVA  ED  ULTIMA  CROCIATA  (1270). 

POXTIFICATO  di  Clemente  IV. 

PRINCIPI.  — S.  Luigi  ; Alfonso  di  Provenza , o 
d’Anjou  suoi  fratelli. 

GUERRIERI.  — Filippo  l’Ardito  e Tristano  suoi 
figli,  il  secondo  de’ quali  muore  di  peste  col  re  suo  padre. 

Bibars  Bondocar  sultano  d’Egitto,  sconfiggendo  mu- 
sulmani e cristiani  s’ impadroni  di  Damasco , di  Tiro  e 
d’altre  città  della  Siria  e della  Palestina.  S.  Luigi  solle- 
citato dal  re  d’ Armenia  e dal  kan  de’  Mongoli  si  preparò 
ad  una  nuova  spedizione  che  fu  predicata  per  tutta  Europa. 
Guerrieri  d’ogni  nazione  s’imbarcarono  coi  Francesi, 
avviandosi  a Tunisi , il  cui  re  avea  mostrala  inclinazione 
al  cristianesimo.  Ma  là  appunto  un  morbo  contagioso  miete  i 
cristiani,  e n’è  vittima  lo  stesso  santo  re  che  muore  di  anni 
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cinqaantacinqae  con  eroica  rassegnazione , dando  consigli 
di  vita  a Filippo  sno  figlio.  Questo  insieme  con  Carlo 
d’Anjou  dettò  le  condizioni  della  pace  al  perfido  re  di 
Tunisi.  Rinunciando  quindi  alla  spedizione  di  Terrasanta 
se  ne  tornarono  in  patria,  angustiali  per  viaggio  da 
nuovi  disastri. 

FINE  DELLA  DOMINAZIONE  CRISTIANA  NEL- 
LA SIRIA  (1270-1291).  — Tripoli  e S.  Giovanni  d’Acri, 
ultime  colonie  cristiane  in  Oriente,  caddero  l’una  dopo 
l’ altra  in  potere  del  sultano  d’ Egitto , e ad  onta  dell’  e- 
roismo  de' cavalieri  cadeva  con  esse  l’ultimo  riparo  delle 
crociate.  Dei  tre  ordini  religiosi  militari , il  Teutonico 
venne  ad  ingrandirsi  nella  Germania  (1300):  i Templari 
immensamente  arricchiti  eccitarono  l’ ingordigia  d’ un 
re , che  li  condannò  al  fuoco  (1312)  : gli  Spedalieri  si 
sostennero  a Cipro,  poi  a Rodi,  e finalmente  a Malta. 


RISULTAMENTI  DELLE  CROCIATE. 

Le  Crociale , oltre  all'  avere  per  qualche  tempo  salvata 
l’Europa  dalle  invasioni  de’Turchi,  di  cui  era  minacciata, 
ebbero  molli  risullamcnli  indiretti  e lontani , che  sarà 
bene  il  far  conoscere. 

RISULTAMENTI  POLITICI.  — Trovarono  i principi 
nelle  crociate  i mezzi  d’ingrandire  i loro  dominii  e di 
fortificar  la  loro  autorità.  Scemata  per  esse  la  potenza 
de’  gran  vassalli , restò  libera  la  monarchia  dal  timore  di 
pericolosi  rivali , e sollevato  il  popolo  da  oppressioni 
tiranniche;  per  cui  da  questo  indebolimento  di  potere 
nei  baroni , da  quest’  alterazione  nel  sistema  feudale , dovè 
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per  necessità  scaturire  un  ordine  nuovo  di  cose.  I pos- 
sessi intatti  di  quella  moltitudine  di  signori , che  parti- 
rono per  Terrasanla  e non  ricomparvero  più , furon 
venduti  o confusi  co’ feudi  vicini:  quei  che  tornarono ) o 
avevano  già  venduti  i loro  beni  prima  della  par- 
tenza , o furon  costretti  a venderli  dopo  il  ritorno , o li 
trovarono  in  altre  mani  che  se  n’  erano  impadronite.  Cosi 
ne  fu  accelerato , se  non  prodotto , quel  movimento  che 
tendeva  a ricongiungere  tutto  alla  monarchia  unita , ed  a 
formare  un  ordine  medio , cui  dieder  vita  l’ affranca- 
mento e lo  stabilimento  de’ comuni.  Ma  se  la  nobiltà  venne 
a scapitare  in  potenza  e ricchezze,  n’ebbe  però  a com- 
penso onorifiche  distinzioni.  Gli  ordini  di  cavalleria  ri- 
verberarono sull’Europa  lutto  il  loro  splendore.  I tornei 
allettarono  l’Occidente  colla  rappresentazione  delle  imprese  v 
della  guerra  santa,  e i guerrieri  d’oltremare  spiegarono 
nelle  corti  plenarie  (i)  le  magnificenze  dell’Oriente.  Gli 
stemmi  divennero  necessarii,  e presero  origine  i nomi 
di  famiglia. 

RISULT AMENTI  COMMERCIALI  B INDUSTRIA- 
LI. — Nuove  relazioni  commerciali  somministrarono 
nuovi  godimenti  agli  abitanti  d’Europa.  Grandi  progressi 
fece  l’ arte  nautica , ed  impresse  al  commercio  un’  opero- 
sissima attività , e gli  procurò  importante  sviluppo , met- 
tendo più  di  frequente  a contatto  popoli  differenti  e 
lontani , aprendo  alle  speculazioni  una  più  vasta  carriera, 
facilitando  le  permute.  Nuove  industrie  s’ introdussero 

(1)  Corti  plenarie  dicevansi  certe  solenni  assemblee  te- 
nute da’  principi  in  occasione  di  qualche  gran  festa  o d’  uno 
splendido  torneo. 

v.  il.  10 
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nell’  Europa , 0 le  città  marittime , che  sepper  giovare» 
del  commercio  dell’  Oriente , trassero  a se  la  maggior 
parte  del  danaro  d’ Europa , e alcune  divennero  anche 
polenti  repubbliche  : quindi  la  prosperità  di  Venezia , 
Genova , Pisa  e Marsiglia.  L’ agricoltura  si  arricchì  della 
coltivazione  del  gelso,  del  granturco  e della  canna  da 
zucchero. 

RISULTAMELI  SCIENTIFICI  E LETTERA- 
RI. — Col  conoscer  popoli , religioni , istituzioni  fino 
a quel  tempo  ignorale , si  allargarono  le  idee  ne’  popoli 
d’Occidenle.  L’araba  civiltà,  ch’era  in  que’ tempi  all'a- 
pogeo della  grandezza , e la  civiltà  greca , benché  in 
decadenza , pur  superiore  alla  nostra , non  poteron  ch’e- 
, sercitare  una  fortunata  influenza.  « Accadde  ai  crociali , 
dice  Guizot , come  al  viaggiatore  : ei  si  svincola  dai 
miseri  progiudizii,  e con  osservar  popoli,  costumi,  opinioni 
diverse  estende  le  sue  idee,  quanto  più  s’allontana  dal 
paese  nativo.  I crociali  pure , popoli  viaggiatori , si  svi- 
lupparono ed  inalzaronsi  vedendo  cose  tra  lor  diverse  e 
conoscendo  migliori  costumi  ».  L’Egitto  e Costantinopoli 
divennero  la  sorgente  delle  nostre  cognizioni  : l’ Egitto 
per  le  scienze  naturali  e specialmente  per  la  medicina  che 
tolse  dagli  Arabi  il  trattamento  di  certe  malattie  e 
specifici  misteriosi  ; Costantinopoli  per  tutto  ciò  che  ri- 
guarda le  arti.  Alcuni  de’ crociati  recaron  tra  noi  pre- 
ziosi manoscritti  arabi , greci  e siriaci , onde  cominciò 
a manifestarsi  una  forte  tendenza  allo  studio  ed  alle  utili 
scoperte  : fu  onorato  l’ ingegno , nè  si  vantò  più  l’ igno- 
ranza come  condizione  di  nobiltà.  La  poesia  prese  un 
carattere  nuovo,  e ne  vennero  i romanzi  cavallereschi 
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e i canti  de’  trovatori , e i grandi  stessi  presero  a colli- 
varia.  Da  tutte  le  quali  cose  ebbe  favore  ed  aumento  la 
civiltà  generale. 

* 

RISULTAMELI  RELIGIOSI.  — Accrebbesi  la 
potenza  spirituale  e temporale  de’  papi , i quali  fecer 
tornare  sotto  la  loro  supremazia  i patriarcati  di  Gerusa- 
lemme e d’ Antiochia,  e restrinsero  i vincoli  della  gerar- 
chia. 

Lettcba.  — Michaud  , Storia  delle  Crociale.  — Tasso  , 
La  Gerusalemme  liberala. 

ITALIA  , ALEMAGNA  , CHIESA. 

* ITALIA  MERIDIONALE.  — Tre  popoli  contrasta- 
vansi  il  possesso  dell’Italia  meridionale,  Greci , Lombardi , 
Alemanni. 

Gl'  imperatori  greci  possedevano  tuttora  la  Puglia  e 
la  Calabria.  Napoli , Gaeta , Amalfi  e Sorrento , erettesi 
in  repubbliche  ed  arricchitesi  commerciando,  erano  for- 
midabili ai  loro  vicini, 

I Lombardi  di  Benevento  avevano  conservata  la  loro 
dipendenza , anche  dopo  la  conquista  di  Lombardia  fatta 
da  Carlomagno.  Ducato,  in  origine  tributario  dell’impe- 
ralor  franco , riconobbe  talvolta  la  superiorità  del  greco , 
e ondeggiò  in  seguito  fra  la  sovranità  di  questo  o di  quel 
d’  Occidente. 

Gl’  imperatori  alemanni , come  successori  de’  Caro- 
lingi , pretendevano  omaggio  feudale  dai  principi  di  Be- 
nevento. Inoltre  abbiam  veduto  come  il  matrimonio  d’Ot- 
lone  II  con  Teofania  lor  diè  pretensioni  su’  possessi 
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greci  d’ Italia  : ma  non  vennero  mai  a decisivo  risulla- 
uiento. 

CONQUISTE  DEI  NORMANNI  IN  ITALIA. 
(1006-1080).  — Quaranta  Normanni  reduci  di  Terra- 
santa giunsero  sopra  vascelli  d’ Amalfi  a Salerno , 
minacciata  allora  da  una  flottiglia  di  Saracini , e aiu- 
tarono con  prodezza  a respingere  gl’  infedeli.  Tornali 
ben  regalali  alla  patria,  non  sapevan  saziarsi  di  parlar 
d’ un  paese  si  delizioso  e si  ricco , e tal  pittura  riscal- 
dò l’ amore  delie  avventure  naturali  ai  Normauni , che  in 
numero  di  trecento  comandati  da  Osmondo  e Rainolfo 
vennero  in  Italia,  ponendosi  al  servizio  de’ duchi  di 
Benevento  e di  Napoli.  E avendo  riposto  in  dominio 
Sergio  duca  di  Napoli , Rainolfo  ebbe  da  lui  il  territorio 
d’Aversa  col  titolo  di  conte  (1025):  primo  stabilimento, 
che  servi  di  riunione  ad  altri  avventurieri. 

Tre  figli  di  Tancredi  di  Ilauteville,  Guglielmo  Brac- 
cio-di-ferro, Drogone  ed  Umfredo , venuti  in  Italia,  ar- 
ruolaronsi  sotto  le  greche  bandiere  per  combattere  i 
Saracini  della  Sicilia:  ma  disgustati  della  gelosia  de’ loro 
alleali , tornarono  sul  continente  risoluti  di  togliere  ai 
greci  la  Puglia.  In  numero  di  soli  mille  dugento  si  af- 
frontarono col  grosso  esercito  imperiale  e lo  sconfissero 
a Canne  : poi  divisero  fra  i dodici  principali  capi  le  fatte 
conquiste,  e Guglielmo  ebbe  titolo  di  Conte  di  Pu- 
glia (1043). 

* I dodici  conti  or  si  guerreggiavan  tra  se  , or  collega- 
vansi  contro  i nemici , or  correvano  depredando  le  terre, 
e nemmcn  risparmiando  i beni  delle  chiese  ; onde  Leo- 
ne IX  chiese  ajulo  agl’  imperatori  Enrico  Ili  e Coslauli- 
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no  IX.  Ma  nella  battaglia  di  CiviteHa  i Normanni  sconfìs- 
sero Greci  e Tedeschi  e fecero  prigioniero  il  papa  (1083): 
il  quale  adorato  poi  da  quei  medesimi  che  lo  avevano 
sconfìtto  , infeudò  loro , cosi  supplicatone , quanto  già 
possedevano , e quanto  acquisterebbero  di  qua  e di  là  dal 
Faro  sopra  i Greci  scismatici  o i Saracini.  * 

* ROBERTO  GUISCARDO.  — Ad  Umfredo  successe, 
altro  figlio  di  Tancredi,  Roberto  Guiscardo  (T astuto), 
prode , scaltro , eloquente  in  modo  da  rassomigliare  ad 
un  eroe  da  romanzo  (1037).  Ei  tolse  ai  Greci  Bari , ul- 
timo loro  possesso,  e diè  fine  alla  dominazione  longo- 
barda in  Benevento  (1077).  Imbaldanzito  dichiara  guerra 
ad  Alessio  Comneno , e valicato  con  30,000  uomini  l’A- 
driatico prende  Corfù  ed  assedia  Durazzo.  Saputo  che 
Alessio  gli  viene  incontro  con  esercito  immenso , abbru- 
cia le  navi,  per  togliere  a’ suoi  ogni  speranza  di  ritirata, 
ne  trionfa  in  una  grande  battaglia,  e addentrasi  nell'E- 
piro.  Richiamato  in  Italia , lascia  in  Grecia  il  figlio 
Boemondo  ( il  quale  malgrado  i suoi  sforzi  è obbligato  a 
ritirarsi  ) ed  egli  corre , assesta  gli  affari , libera  Grego- 
rio VII  dalle  mani  d’  Enrico  IV , e Io  conduce  seco 
trionfante.  Allestisce  poi  un'  altra  spedizione  contro  i 
Greci,  e in  molti  scontri  gli  sconfigge  per  terra  e per 
mare;  ma  in  questo  muore  a Cefalonia,  c i suoi  Normanni 
si  disperdono  (1084). 

* RUGGERO.  — « Aveva  il  Guiscardo  dato  al  minor 
suo  fratello  Ruggero  il  titolo  di  Conte  di  Calabria,  ma 
niun  mezzo  di  conquistarla  che  il  suo  valore  ed  un  ca- 
vallo (1061).  Gittatosi  alla  via , egli  svaligiava  i passeg- 
gieri , massime  quelli  che  per  mercatanzia  recavaysi  ad 
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Amalfi:  la  moglie  sua  gli  cuoceva  il  parco  desinare,  e 
spesso  tramendue  non  possedevano  che  un  mantello 
per  uscir  fuori  ; uccisogli  in  battaglia  l’ unico  cavallo , 
egli  prese  in  ispalla  la  sella,  e con  questa  si  salvò. 

« Tal  era  il  padre  de’  futuri  re  di  Napoli , il  quale 
coll’ ardimento  proprio  della  sua  nazione  tragittatosi  iu 
Sicilia , vi  si  mescolò  alle  fraterne  inimicizie  degli  Ara- 
bi , parteggiando  in  apparenza  per  Ebu-al-Temauh , ma 
infallo  per  se  stesso.  All’  assedio  di  Trani  i trecento  suoi 
seguaci  resistettero  a tutte  le  forze  dell*  isola.  Alla  gior- 
nata di  Ceramio,  cinquantamila  nemici  furono  sconfìtti 
da  cento  trentasei  cristiani  . . . lnsomma  treni’  anni  si 
ostinò  per  toglier  l’ isola  ai  Saracini,  ai  Greci , ai  natu- 
rali; e avutala,  fe’ respirare  i cristiani  e ripristinò  i 
vescovi  nelle  sedi , lasciando  però  ai  musulmani  il  cullo  e 
le  proprietà  ; e chiamato  in  corte  un  medico  arabo  di 
Mazzara , gli  fe’  tradurre  in  latino  una  geografìa  de’sette 
climi  » (1). 

Governò  poi  saviamente  l’isola  col  titolo  di  gran  conte 
fino  all’anno  1101. 

* AllDUINO.  Arduino,  marchese  d' Ivrea,  già  costi- 
tuito da  Ottone  conte  di  Lombardia , si  fece  proclamare 
re  d’Italia,  e fu  coronato  dal  vescovo  di  Pavia;  ma  si 
trovò  contrarialo  dall’ Arcivescovo  di  Milano,  che  invitò 
in  Italia  Enrico  II.  Venne  questi;  ma  i Tedeschi  per  le 
loro  brutalità  eccitarono  una  rivolta,  che  lo  pose  in  pericolo 
della  vita  , e l' esercito  suo  entrò  a forza  in  Pavia  por- 
tandovi desolazione  e fuoco.  Arduino,  più  che  mai  favo- 
rito dai  malmenati  cittadini,  ripigliò  la  corona,  tinchè  stanco 
delle  agitazioni  e dei  contrasti  prese  abito  monastico , 

(1)  Cantò,  St.  Univ.  Lìb.  X.  Cap.  VII. 
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r anno  stesso  che  tornato  Enrico  in  Italia  ebbe  la  corona 
imperiale  (1014).  In  questa  occasione  venne  crescendo 
in  Italia  la  libertà  , aveudo  Arduino  concesse  immunità  e 
privilegi  per  ottenere  fautori  contro  Enrico.  Questi  in- 
sieme con  la  moglie  Cunegonda  fu  ascritto  fra  i santi  per 
private  virtù  e per  ardore  nel  diffondere  il  cristianesimo. 
Spenta  con  lui  la  famiglia  sassone , le  cinque  nazioni  ger- 
maniche si  raccolsero  e dieder  lo  scettro  a Corrado  II  il 
Salico  di  Franconia  (1204). 

* IL  CARROCCIO.  — Fra  i grandi  di  Lombardia  pri- 
meggiava Ariberto  arcivescovo  di  Milano , rispettato  da 
tutti  pel  suo  amore  della  giustizia.  Tentò  egli  di  assogget- 
tare i vicini  feudatari , i quali  fuorusciti  slrinser  lega 
tra  loro  e con  altri,  e venuti  a battaglia  colle  truppe 
dell’  arcivescovo , restarono  vincitori.  Ariberto  « per  dar 
disciplina  a’  villani  ed  artieri  che  combattevano  a’ suoi 
cenni  contro  la  nobiltà  agguerrita , inventò  il  carroccio , 
un  carro  ben  adorno  e tratto  da  buoi , sul  quale  inalbe- 
ravansi  la  croce  e il  gonfalone  ; altare  al  sacrifizio  prima 
della  pugna , pretorio  e spedale  durante  la  mischia.  E 
poiché  somma  infamia  repulavasi  il  perdere  quest’  arca 
dell’  alleanza , i soldati  gli  si  stringevano  attorno , invece 
di  affrontarsi  a caso  come  avveniva  nelle  zuffe  disordi- 
nate ; aveano  sempre  un  punto  a cui  rannodarsi  ; ne  re- 
stava moderata  la  marcia  o la  ritirata  ; e si  otteneva  un 
accordo  di  sforzi  e di  difesa  fra  le  disunite  volontà  ^ (1). 

* CORRADO  II  ED  ENRICO  III.  — Corrado  frat- 
tanto , rassodata  in  Germania  la  sua  autorità , ed  eredi- 


fi)  Cauto,  Ibid.  Cap.  XV. 
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tato  il  regno  d’ Arles  e delle  due  Borgogne , era  sceso  in 
Italia  recando  strage  dovunque.  Coronato  re  ed  impera- 
tore parti;  nia  tosto  6i  riaccese  la  guerra  interna;  on- 
d’egli  tornando  risoluto  di  reprimere  la  potenza  dei  vescovi 
fece  con  altri  arrestare  Ariberto.  Questi  però  trovalo 
modo  a sottrarsi  fu  in  Milano  assediato  dall’  imperatore , 
che  dopo  lungo  assedio  dovette  andarsene.  Pensò  egli  ad 
abbassare  i grandi  feudalarii,  sollevando  i minori  per 
cui  sembrava  che  trionfasse  la  monarchia , la  quale  però  fu 
in  Italia  impedita  dall’  incremento  che  venner  prendendo 
i Comuni.  Morto  Corrado  ad  Utrecht  (1039) , gli  successo 
Enrico  III  suo  figlio , uomo  di  viva  pietà  e di  molto  co- 
raggio , che  soffocò  le  ribellioni  in  ogni  parte  ripullulanti. 
In  Italia  riconciliò  Ariberto  colla  lega , che  gli  stava  con- 
tro , e che  fu  riammessa  in  città , la  quale  già  si  gover- 
nava a comune. 


* CONTESE  INTORNO  ALLE  INVESTITURE.  - Cacse. 

Mentre  l’ imperator  d’ Occidente  arrogavasi  superio- 
rità su  tulli  i re , il  pontefice  colla  religione  e coi 
lumi  signoreggiava  le  menti:  al  primo  appartenevasi  il 
diritto  di  approvare  o rigettare  l’elezione  de’ papi,  i quali 
poi  coronavano  gl’  imperatori.  Ma  questi  facean  traffico 
ne’  loro  stali  dell’  ecclesiastiche  dignità , e non  contenti 
di  conferire  i domimi , che  rendevano  signori  feudali 
i vescovi  e gli  abati , gl’  investivano  ancora  per  mezzo 
dell’  anello  e del  pastorale , distintivi  del  vescovil  mini- 
stero. I papi  dunque  reclamarono  a buon  dritto  con- 
tro una  tale  usurpazione , e dalle  loro  coraggiose  ri- 
mostranze ne  venne  la  contesa  delle  investiture,  già 
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preparala  da  mollo  tempo,  che  scoppiò  finalmente  sotto 
l'impero  d’Enrico  IV. 

ENRICO  IV.  — Il  regno  di  questo  principe  è fecondo 
d’importantissimi  avvenimenti.  I falli  d’una  cattiva  educazio- 
ne spiacevolmente  influirono  sulla  vita  d’Enrico  IV,  il  cui 
carattere  era  un  miscuglio  di  grandezza  e debolezza, 
di  coraggio  e timidità , di  leggerezza  ed  audacia , di 
violenza  ed  esitazione.  Suo  primo  sbaglio  fu  il  venire 
in  discordia  co’  suoi  vassalli  e cogli  stati  di  Sassonia , che  , 
malgrado  i trionfi  riportati  su  loro  da  Enrico  III,  lo 
impegnarono  colla  corte  di  Roma  in  discussioni , le  quali 
vennero  ad  aggravarsi  per  la  guerra  delle  investiture. 

GREGORIO  VII.  — Il  monaco  Ildebrando , uomo  di 
raro  ingegno  e zelantissimo  dell’indipendenza  della  Chiesa, 
fu  suo  malgrado  innalzalo  al  Pontificato , e prese  il  nome  di 
Gregorio  VII.  Ne  informò  Enrico , pregandolo  a non  con- 
fermare quest’elezione,  ed  annunziandogli  a un  tempo  ch<j 
avrebbe  avuto  a cozzare  con  lui , giacché  non  potea  sof- 
frirne la  sregolata  condotta.  Enrico  nuli’  ostante  ap- 
provò la  scelta,  non  trovandovi  ombra  di  broglio  o simo- 
nia. Salito  sul  trono,  cominciò  tosto  le  sue  riforme,  che 
specialmente  consistevano  nel  reprimere  la  simonia  dei 
principi,  e nell’ ordinare  agli  ecclesiastici  il  celibato. 
Radunò  quindi  un  concilio,  e proibì  a’ laici,  pena  la 
scomunica , di  conferire  i beneficii  ecclesiastici , e a’  che- 
rici  di  riceverli  da  un  laico. 

Enrico,  guerreggiante  allora  contro  i ribelli  Sasso- 
ni, promise  di  conformarsi  a tal  decreto  : ma  vincito- 
re dimenticò  la  promessa  , che  gli  fu  rammentala 
dal  papa , il  quale  avutone  un  rifiuto  lo  scomunicò.  Si 
riaccese  in  Germania  la  guerra  civile  : e i capi  de’  ribelli 
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minacciarono  di  deporre  l’ imperatore,  se  non  si  faceva 
assolvere  dall’anatema  pontificio.  Venne  egli  dunque  in 
Italia,  e nel  castello  di  Canossa  dovè  soggiacere  ad  una 
pubblica  penitenza , e pria  d’ essere  assolto  acconsentire 
alle  condizioni  prescrittegli  da  Gregorio  (1077). 

* Poco  dopo  nuliadimeno  mancò  di  parola , onde  fu 
nuovamente  scomunicato,  e si  ridestò  la  ribellione  e la 
guerra  civile  in  Germania.  Enrico  vincitore  alla  battaglia 
di  Wolskeim  depose  ogni  riguardo , e fece  dare  il  trire- 
gno all’ antipapa  Giliberto.  Gregorio,  assediato  in  Castel 
S.  Angelo,  fu  liberalo  da  Roberto  Giuscardo,  che  lo  rifu- 
giò ne’suoi  stali,  ove  mori  dicendo:  « Amai  la  giustizia 
e odiai  l’ iniquità , perciò  muojo  in  esilio  ».  * Anima  forte 
che  voleva  riformar  la  Chiesa , e per  questa  la  civil  so- 
cietà , introducendovi  più  moralità , più  ordine  e più  giu- 
stizia ! 


OSSERVAZIONI  SOPRA  GREGORIO  VII. 


* « Gregorio  VII  apparisce  diverso  secondo  che  guar- 
dasi cogli  occhi  del  suo  secolo , o con  quelli  del  nostro , 
giacché  il  disegno  che  oggi  sarebbe  un  delitto  contro 
1’  umanità , poteva  allora  esserle  un  benefizio  : ma  la  giu- 
stizia della  storia  vuol  che  scelgasi  il  primo  aspetto.  Egli 
stesso  in  alcune  lettere , ed  i cronisti  d’ allora  chiamano 
quel  secolo  un  secol  di  ferro.  La  degenerazione  del  sistema 
feudale  avea  spezzato  quasi  ogni  legame  della  civil  so- 
cietà ; principi  senza  potere  , signori  senza  dipendenza  ; 
il  resto  schiavi  ; avvenimenti  d’  ogni  giorno  erano  atten- 
tati e violenze:  gli  ecclesiastici  accusali  non  solo  di  com- 
plici , ma  di  principali  autori  di  questi  fatti. 
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« Gregorio  concepì  il  disegno  di  riformare  il  mondo 
cristiano  assoggettandolo  al  suo  dominio , e si  senti  forza 
ed  ingegno  necessarii  a sostener  questa  parte.  Era  egli 
de’  pochi,  cui  dà  la  natura  sufficiente  penetrazione  per  giu- 
dicare il  secolo  sotto  tatti  gli  aspetti , conoscerne  le  de- 
bolezze e le  forze , e fondare  su  tal  cognizione  vasti  con- 
cepimenti. Ciò  che  alla  turba  pare  impossibile  riesce 
facile  ad  esseri  privilegiati  : essa  chioma  temerità  ciò 
che  è frutto  della  più  profonda  cognizione  e della  piu 
salda  volontà  » (1). 

« Quando  ci  avveniamo  in  un  uomo  che  dominando 
il  suo  secolo , lo  diriga  con  valido  braccio , e si  renda 
conto  de’  progressi  cui  mira , dobbiam  celebrarlo  eroe , 
quand’  anche  1’  opera  sua  venisse  annichilata  dall’  opera 
de’  secoli  seguenti.  Gregorio  è senza  contrasto  l’ intelletto 
più  vigoroso  e più  vasto,  l’anima  più  eroica  nella  storia 
del  medio  evo  ; colla  morte  di  lui  dileguasi  l’ interesse 
che  ad  alcuni  uomini  del  suo  secolo  diede  una  certa  im- 
portanza morale  ; e per  lungo  tempo  i suoi  successori  non 
fecero  che  seguire,  più  o mcn  direttamente,  la  via  se- 
gnata da  questo  genio  potente  ». 

E quanto  alla  scena  di  Canossa  « vediamo  in  Grego- 
rio un  uomo , che  uscito  da  una  classe  priva  allora 
d’  ogni  politica  ingerenza , e appoggialo  solo  alla  forza 
del  suo  genio  c della  sua  volontà , rialza  dall’  abbiezione 
un'  istituzione  svilita  ( la  Chiesa  ) e le  dà  uno  splendore 
prima  non  conosciuto.  In  Enrico  al  contrario  vediamo 
un  uomo  (e  tal  nome  merita  appena),  cui  suo  padre 
aveva  lascialo  un  potere  quasi  assoluto  sopra  un  popolo 
prode  e ricco  per  quel  tempo  ; e che  malgrado  tal 
(1)  Heeren , Dissertai,  tu  Greg.  VII. 
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pienezza  di  mezzi  esterni , trascinato  dalla  bassezza  del 
suo  carattere  nel  fango  de'  vizii  più  turpi , discende  a 
farsi  vile  supplicante,  e dopo  calpestalo  quanto  v’ha  di 
sacro  fra  gli  uomini , trema  alla  voce  di  quell’eroe  intel- 
lettuale. Ben  fa  prova  di  spirito  limitalo  chi  non  esulta 
del  trionfo  riportato  a Canossa  da  un  genio  altissimo 
sopra  un  uom  vile  e senza  carattere  » (1). 

* FISE  D’ ENRICO  IV.  — Vittore  III , successor  di 
Gregorio , poco  regnò  ( 1087  ) : ma  Urbano  II  perseguitò 
con  ardore  la  simonia , e rifulminò  la  scomunica  contro 
Enrico , promettendo  la  corona  imperiale  a Corrado  figlio 
di  lui,  collocato  per  influenza  della  Contessa  Matilde  sul 
trono  d' Italia.  La  guerra  civile  diventò  domestica , ed  En- 
rico abbandonato  dall’esercito,  ritenuto  prigioniero,  mi- 
nacciato della  vita  , se  non  abdicava  l’ impero , fuggi , 
nè  con  alcuni  vassalli  fedeli  potè  ristabilir  la  sua  for- 
tuna, e mori  a Liegi  nell’indigenza  (1106). 

LA  CONTESSA  MATILDE.  — Era  figlia  di  Boni- 
fazio marchese  di  Toscana  e cugino  dell’  imperatore  En- 
rico. Morì  nel  1115,  lasciando  alla  santa  sede  i suoi  stali 
che  comprendevano  la  Toscana , Mantova , Parma , Reg- 
gio , Piacenza  , Modena  , Ferrara , una  parte  dell’  Umbria, 
il  ducato  di  Spoleto,  Verona  e quasi  tutto  il  paese  che 
oggidì  chiamasi  Patrimonio  di  S.  Pietro  da  Viterbo  ad 
Orvieto,  con  parte  della  Marca  d’Ancona. 

ENRICO  V.  — Successore  d’Enrico  IV,  ma  indegno 
della  corona,  male  riescilo  nelle  sue  spedizioni  contro  gli 
Ungheri  ed  i Polacchi , venne  in  Italia  per  aver  la  corona 
imperiale.  Non  volendo  rinunziare  alle  investiture , fu 

(1)  Leo  , Slor.  d’Italia,  Lib.  IV.  Cap.  4. 
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causa  di  vivi  contrasti  e d’ una  lega  che  si  strinse 
fra  i prelati  e i signori  malcontenti  di  lui.  Erano  i 
suoi  stati  nell’  anarchia , quando  venata  a morte  la  Con- 
tessa Matilde , pretese  d’ ereditarne  i feudi  come  capo 
dell’  impero  , e gli  allodii  come  più  prossimo  parente  di 
lei.  Cacciato  il  papa  da  Roma,  creò  l’antipapa  Grego- 
rio Vili , da  cui  si  fece  incoronare.  La  lotta  fini  col 
trattalo  di  Worms  (1122)  : nel  quale  Enrico  rinunciò  al- 
P investitura  per  mezzo  del  pastorale  e dell’  anello , riser- 
vandosi di  conferire  i benefizii  con  lo  scettro.  Poco  dopo 
mori , e si  spense  con  Ini  la  casa  imperiale  di  Franco- 
nia  (1125). 

. SCISMA  DELLA  CHIESA  GRECA.  — Vedemmo 
nel  nono  secolo  suscitarsi  fra  i Patriarchi  di  Bisanzio  e 
i Pontefici  di  Roma  una  disputa , la  quale  sempre  con- 
tinuata, e rinfervorata  ora  dal  patriarca  Michele  Cerula- 
rio  terminò  con  la  separazione  totale  delle  due  Chiese.  E il 
legame  restò  sempre  spezzato,  per  quanto  gli  aitimi 
Paleologhi  cercassero  di  rannodarlo  (10B3j. 

* TREGUA  DI  DIO.  — Tentò  la  Chiesa  più  volle 
di  porre  nn  argine  alle  guerre  private  e alle  prepotenti 
estorsioni  dei  nobili , ma  non  essendole  possibile , cercò 
di  mettervi  un  riparo  secondo  i tempi. 

« Alcune  pie  persone  nell’ Aquitania , mentre  la  pe- 
ste v'  infieriva , sparsero  che  Dio  per  bocca  loro  ordi- 
nasse di  cessar  le  vendette  e le  guerre  private , dal  mer- 
coledì sera  fino  al  lunedi  seguente.  Quel  rimedio  strano 
di  mali  strani  fn  adottato:  ed  i signori  secolari  e la 
Chiesa  intimarono  la  tregua  di  Dio , con  indulti  a chi  la 
osservasse , e pene  temporali  e religiose  ai  violatori  : fu 
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estesa  a tulio  il  tempo  fra  l' avvento  e I*  Epifania , e fra 
la  settuagesima  e l’ottava  di  Pasqua;  inoltre  perpetua 
tregua  avessero  preti , monaci , conversi , pellegrini , 
agricoltori,  gli  animali  da  arare,  i semi  portati  al  campo. 
Quelli  dunque  cui  nessuna  legge  o forza  umana  proteg- 
geva , uscivano  in  quei  giorni  dai  nascondigli  e torna- 
vano alle  famiglie;  sotto  lo  scudo  della  Chiesa  prosegui- 
vano  i viaggi  e i lavori  ; e il  barone  prepotente  e 
l’ infellonito  rivale  non  osavano  avventarsi  sovra  colui  che 
era  protetto  dalla  tregua  di  Dio  » (1). 

* GENOVA  e PISA.  — Genovesi  e Pisani  nel  1017 
si  congiunsero  contro  i Saracini.  Le  loro  flotte  assalirono 
la  Sardegna  , nido  di  quei  pirati  ; e i Pisani  ne  restaron 
padroni  nel  1000.  I Genovesi  stabilironsi  nella  Corsica, 
Ma  in  seguilo  le  due  repubbliche  manifestarono  preten- 
sioni opposte  su  queste  isole , e ne  vennero  lunghe 
guerre , che  dovean  fiaccare  la  potenza  pisana.  Abbiam 
veduto , quanto  a loro  prosperità  si  giovassero  delle 
spedizioni  religiose  in  Oriente  e Genova  e Pisa  ed  Amalfi , 
e più  di  tulle  Venezia. 

Lettura.  — Leo,  sulla  coslilutione  delle  città  lombarde 
dal  000  al  1100,  trad.  dal  Balbo.  — Voigt,  storia  di 
Gregorio  VII  e de’ suoi  contemporanci , trad.  del  Verga- 
rli. — Fiorentini , Memorie  delta  Contessa  Matilde. 

FRANCIA. 

UGO  CAPETO  E SUOI  SUCCESSORI.  — L’inalza- 
mento  d’ Ugo  Capeto  al  trono  non  ebbe  influenza  mediata 
sull’  aumento  della  regia  autorità.  Il  regno  di  Francia  offre 
sempre  l’immagine  d’una riunione  distati,  i capi  dei  quali , 

(I)  Cantù,  Stor.  Univ.  Lib.  X.  Gap.  XVI, 
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spesso  in  guerra  fra  loro  o col  capo-signore , esercitavano, 
ciascnno  dal  canto  suo , le  prerogative  reali.  Ugo  Capeto, 
abile  e coraggioso  com’era,  seppe  mantenersi  in  autorità, 
e prima  di  morire  ebbe  la  prudenza  di  far  consacrare 
Roberto  suo  figlio,  il  cui  regno,  com’anche  quello  d’Enrico  I 
(1031),  non  ispirano  che  ben  poco  interesse.  Regnò  lunga- 
mente Filippol  (1060-1108):  ma  fu  principe  debole  e dissoluto. 

INGHILTERRA. 

Vedemmo  i Danesi  respinti  o sollomossi  da  Alfredo  il 
grande.  Morto  lui , il  regno  notabilmente  s’ indebolì  sotto 
i suoi  successori , del  che  i Danesi  giovaronsi  per  ve- 
nire a tentativi  novelli.  Riescila  un’  impresa , il  re  di 
Danimarca  mandò  Svenone  ed  Olaf  a conquistare  quell’i- 
sola. Etelredo  li  comprò  vilmente  a peso  d’oro  la  pace; 
quindi  sperando  di  liberarsi  da  questo  tributo,  ordinò 
il  massacro  de’ Danesi  che  trovavansi  ne’suoi  stali.  Tor- 
nato allora  Svenone,  forzò  Etelredo  a rifugiarsi  in  Nor- 
mandia presso  Riccardo  II  suo  cognato,  e si  fece  accla- 
mare re  d’Inghilterra  (1014).  Morto  Svenone,  successegli 
Canuto  il  grande  suo  figlio  ; il  quale  divise  per  poco  tempo 
il  regno  con  Edmondo  figlio  dell’  antico  monarca  ; ma 
assassinato  questo  , ei  si  fe’  riconoscere  dagli  stati 
di  tutta  Inghilterra  ( 1017  ).  Gloriosamente  regnò  a- 
vendo  rimesse  io  vigore  le  leggi  d’ Alfredo  il  grande  : 
ma  due  suoi  figli , Aroldo  e Ardicanuto , che  1’  un  dopo 
P altro  regnarono , reser  detestabile  ai  sudditi  la  domina- 
zione danese.  Morti  ambedue  in  età  immatura  , gl’  Inglesi 
chiamaron  sul  trono  Eduardo  III  il  Confessore,  figlio 
d’ Etelredo  II,  eh’ era  stato  allevato  in  Normandia.  Regnò 
egli  in  pace  ventiquattr’  anni  sino  al  1066. 
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CONQUISTE  DELL’INGHILTERRA.  — Morto  E- 
duardo , si  fecero  avanti  due  rivali  a pretendere  la  corona; 
Guglielmo  il  Bastardo , duca  di  Normandia , allegando 
per  ragione  un  preteso  testamento  del  re  defunto  ; è 
Aroldo  figlio  di  Godvino,  che  sotto  l’ultimo  re  sassone 
esercitava  l’ influenza  medesima  che  Ugo  il  grande  sotto 
gli  ultimi  Carolingi.  E avendolo  proclamato  i grandi 
della  nazione , Guglielmo  per  far  valere  i pretesi  suoi 
v diritti , passò  con  grossa  annata  nell’  Inghilterra , della 
cui  sorte  decise  la  memorabil  battaglia  di  Hastings , nella 
quale  Aroldo  mori , e Guglielmo  coronato  a Londra  ri- 
cevè i giuramenti  del  clero  e dei  capi  della  nazione  (1066). 
Mori  guerreggiando  contro  Filippo  I re  di  Francia  (1087), 
e gli  successe  il  figlio  Guglielmo  il  Rosso,  e a questo 
l’altro  figlio  Enrico  I. 

* « L’ Isola  degli  Anglo-Sassoni  subi  sotto  la  tiran- 
nia di  Guglielmo  il  Bastardo  il  giogo  più  umiliante 
e più  duro.  Vide  i suoi  abitanti  spogliali  de’  beni , pri- 
vati dei  diritti , immolati  all’  oltraggio  ; una  razza  di 
superbi  stranieri  in  possesso  delle  sue  ricchezze , sola  li- 
bera , sola  onorala  : una  lingua  straniera  parlata  nel  pa- 
lazzo del  re,  nei  castelli,  nelle  corti  di  giustizia,  che 
lasciar  dovea  nell’  idioma  nazionale  indelebili  traccie  della 
conquista  ...  L' Inghilterra  però  nemica  e rivale  della 
Francia  per  la  posizion  feudale  dei  nuovi  suoi  re  so- 
sterrà la  sua  parte  con  gloria,  e più  d’una  volta  com- 
prometterà i destini  di  questo  impero  » (1).  * 

Lettura. — Thierry,  Storia  della  conquista  <f  Inghilterra 
fatta  dai  Normanni. 

(1)  Des  Michels,  Comp.  della  St.  del  medio  evo,  Parte  I , 
Cap.  XVIII,  § 3. 
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SPAGNA. 

. ••  .1  » ■ •»  ■ • • • • 

i SMEMBRAMENTO  DEL  CALIFFATO  DI  COR- 
DOVA. — Sanguinose  dissensioni  agitavano  da  lango 
tempo  il  regno  musulmano  della  penisola;  gli  ermiri  e i 
governatori  si  ribellavano  spesso  al  sovrano , e dcposlolo 
c massacratolo , ponevano  un  altro  in  di  lui  Juogo , o vi  si 
mettevano  essi  stessi , o si  dichiaravano  indipendenti. 
Sotto  Esciam  HI  finalmente  il  califfato  di  Cordova  fu 
smembralo.  Dal  1010  al  1031 , formaronsi  successiva- 
mente nove  regni  indipendenti , cioè  di  Murcia , di  Ba- 
dajoz, di  Granala,  di  Saragozza,  di  Majorca,  di  Valenza, 
di  Siviglia , di  Toledo  e di  Cordova  : piccoli  stati , che 
furono  spesso  in  guerra  tra  loro.  Queste  spartizioni  del- 
l’araba dominazione  favorirono  i progressi  de’ cristiani , 
ed  accelerarono  la  rovina  de’ seguaci  di  Maometto.  Più  a 
lungo  degli  altri  si  sostenne  il  regno  di  Granala , che 
fini  nel  secolo  decimoquinlo  sotto  il  ferro  di  Ferdinando 
il  Cattolico. 

DIVISIONE  DEGLI  STATI  DI  SANCIO  IL  GRAN- 
DE. — La  Navarra  erasi  resa  indipendente  sotto  Luigi 
il  Buono  (831)  : poscia  costituitasi  in  regno , s’ ingrandì 
con  P Aragona  e la  Castiglia , e sotto  Sancio  il  Grande 
poggiò  al  più  alto  grado  di  possanza.  Questo  re  divise 
morendo  (1035)  gli  stati  fra  i tre  suoi  figli , assegnando 
la  Navarra  a Garzia  IV , T Aragona  a Ramiro , la  Casti- 
glia a Ferdinando.  Questi  pretese  all’ eredità  di  Bermu- 
do  III  di  cui  aveva  sposata  la  figlia,  e cosi  aggiunse 
a’ suoi  possessi  il  regno  di  Leon  e delle  Asturie  (1037). 
Sotto  di  lui  e sotto  Alfonso  VI , suo  figlio  e successore , 
s’ illustrò  con  alti  falli  d’arme  Rodrigo  Diaz  di  Bivar, 
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spavento  de' Mori,  che  col  nome  di  Cid  (capo)  è tanto 
famoso  ne’  romanzi  e ne’ canti,  come  specchio  de’ cavalieri 
cristiani  e personificazione  delle  imprese , per  le  quali 
gli  Spagnuoli  vennero  poco  a poco  ricuperando  l’ indipen- 
denza. Ei  visse  nelle  memorie  associalo  a quanto  v’ha  di 
nobile , di  generoso  e d’  eroico. 

INVASIONE  DEGLI  ALMORAVIDI  IN  SPAGNA.— 
Erano  gli  Almoravidi  una  sella  stabilita  in  Affrica , che 
aveva  per  califfo  Youseb-ben-Taschfyn , fondator  del  re- 
gno e della  città  di  Marocco.  Chiamati  in  Ispagna  da 
Ben-Abad , principe  moro,  contro  Alfonso  VI,  ben  presto 
rivolsero  l’armi  contro  i musulmani  medesimi,  e sotto- 
misero una  gran  parte  della  Spagna  e del  Portogallo. 
Ma  la  Spagna  oppressa  si  risenti , .mentre  che  un’  altra 
setta  ( quella. degli  Almoadi)  sollevavasi  in  Affrica  con- 
tro gli  Almoravidi , che  furon  dispersi  e distrutti. 

Lettura.  — De  Marlès , Storia  della  domina z.  ec.  — 
Il  Romancero  del  Cid,  tradotto  da  Pietro  Monti. 

ASIA. 

I TURCHI  SELGIUCIDI.—  l Turchi,  escili  dal  Tur- 
kestan , conquistarono  l’ Asia  Minore  ed  una  parte  del- 
l’ alta  Asia.  Togrul-bek,  nipote  di  Selgiuk , prese  il  titolo 
d’ emir-cl-omra , dopo  essersi  impadronito  della  Persia  e 
di  Bagdad,  e riguardasi  come  il  fondatore  del  loro  impero. 
Dopo  il  sultano  Malek,  che  terminò  la  sommissione  dell’A- 
sia , il  diviso  impero  de’  Sclgiucidi  formò  tre  grandi  stati  : 
1°  l’impero  d’Iran;  2°  quello  d’ Iconio  o di  Roum; 
3°  quel  di  Siria , che  si  suddivise  nelle  sultanie  d’  Aleppo 
e Damasco,  Un  nipote  di  Togrul  fondò  ancora  l’ impero 
di  Kerman  sottomesso  più  fardi  dai  Kovaresmii. 
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IL  MONDO 

ALLA  FINE  DEL  SECOLO  UNDECIMO. 

EPOCA  DELLE  CROCIATE 
(1095-1273). 

1 

ROMA  s L’ ALEMAGNA  sono  le  potenze  domi- 
nanti dell’  Occidente.  La  contesa  delle  investitore  comin- 
ciala  fra  Enrico  IV  e Gregorio  VII  inette  in  fuoco  V Eu- 
ropa. I grandi  profittano  di  questa  occasione  per  levarsi 
ad  indipendenza  : regna  nelle  città  l’ anarchia , mentre 
armate  di  masnadieri  infestano  le  campagne  e la  sven- 
turata Germania  soggiace  ai  mali  tutti  della  licenza  e 
della  tirannide. 

LA  PUGLIA,  LA  CALABRIA  E LA  SICILIA,  riu- 
nite sotto  i prodi  Normanni  si  fanno  rispettabili  in  Eu- 
ropa , e proteggendo  l’ Italia  spaventano  V impero  greco. 

VENEZIA  e GENOVA  sono  le  uniche  potenze  ma- 
rittime dell'  Occidente.  Padrone  dèi  mari , intelligenti  ed 
attive  in  un  immenso  commercio , rispettate  dal  cristiano 
e dal  musulmano,  cui  servono  arricchendosi,  queste  due 
città  , rivali  d*  industria  e potere , cominciano  a guardarsi 
con  occhio  geloso,  e segretamente  fomentano  il  germe 
di  quei  contrasti  che  saranno  loro  funesti. 
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LA  FRANCIA  comincia  ad  avere  una  qualche  con- 
sistenza. La  tregua  di  Dio,  facendo  in  certi  tempi  e giorni 
posar  P arme  ai  fieri  signorotti , aveva  temperato  lo  spi- 
rito guerriero , scemato  gli  odii , impedito  le  vendette. 
11  corpo  feudale  ha  grandi  vassalli , che  sono  in  istato  di 
farsi  temere,  come  i duchi  di  Normandia,  d’Aquilania  di 
Borgogna  , e i conti  di  Tolosa  , di  Sciampagna  e di  Fian- 
dra. 11  capo  di  questi  sovrani  domina  dalle  rive  della 
Loira  alla  Manica , e i diritti  inerenti  alla  sua  dignità 
possono  accrescere  una  potenza  già  si  considerabile  per 
se  stessa.  Per  esser  principe  rispettabile , non  manca  a 
Filippo  I che  genio  e coraggio.  Balocco  de’  suoi  vassalli , 
schiavo  or  del  piacere  or  della  superstizione , incapace 
di  togliersi  al  dominio  d’ una  donna  che  il  disonora , ei 
languisce  nell'oscurità. 

IN  SPAGNA,  due  re  sono  il  terrore  de’Mori.  Sancio 
Ramiro  che  ha  congiunto  la  Navarra  all’  Aragona  non  la- 
scia tregua  agl’infedeli  nelle  terre  orientali;  mentre  Al- 
fonso di  Castiglia,  sostenuto  dal  coraggio  ed  animalo  dalle 
virtù  dell’  immortale  Rodrigo  Diaz , toglie  loro  ogni  di 
nuove  città  nelle  provincie  del  mezzogiorno.  Nel  tempo 
stesso  il  nuovo  conte  di  Portogallo,  Enrico  di  Borgogna, 
conquista  verso  Occidente , e inalbera  la  Croce  sulle 
rive  del  Tago. 

L’INGHILTERRA  , vinta  da  Guglielmo  il  Conquista- 
tore , ne  soffre  l' avarizia , ma  rassodasi  per  la  prudenza 
di  lui , ed  ha  già  una  marina;  e mentre  gemono  i privati 
sotto  un  rigoroso  padrone,  lo  stato  si  fortifica  sotto  un 
abile  capo. 

LA  BOEMIA,  cresciuta  per  le  perdite  della  Polonia, 
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è ora  una  potenza  considerevole,  e si  pone  a fianco  del- 
l’imperatore, da  cui  hanno  avuto  i suoi  duchi  titolo 
di  re. 

1/  UNGHERIA , più  debole , sostiene  gl’  interessi  dei 
papi , che  hanno  coronato  i suoi  re. 

IN  POLONIA  è confusione  e tumulto  sotto  principi 
senza  genio  e senza  potere. 

LA  SVEZIA  e LA  DANIMARCA  sono  oscure , e la 
RUSSIA  è ben  lungi  dal  potere  aspirare  ad  una  gloria. 

L’IMPERO  GRECO,  minato  da  tutte  le  cause  che 
menano  a distruzione  uno  stato,  e quasi  sull’orlo  della 
ruina , sembra  non  altro  aspettare  che  una  mano  la  quale 
ve  Io  precipiti.  Se  ancora  sosliensi  , il  deve  alla  prudenza 
e all’  astuzia  d’ Alessio  Comneno. 

I CALIFFI  DI  BAGDAD,  spogliali  affatto  dell’ auto- 
rità dello  scettro , non  han  più  che  i vani  onori  dell’  al- 
tare. I Turchi  son  ora  padroni  del  loro  impero , e in 
Asia  hanno  occupalo  cinque  troni:  1.  quel  di  Persia, 
dalle  montagne  d’Armenia  .all’Indo;  2.  quel  d’ Antiochia 
che  signoreggia  tutta  la  Siria  ; 3.  quel  di  Damasco , che 
possiede  la  Palestina  ; 4.  quel  di  Cilicia , che  ha  pur  le 
provincie  adiacenti  ; 5.  quel  di  Nicea , ove  regna  Solimano 
che  governa  la  Bilinia , e le  cui  armate  spargono  il  ter- 
rore di  là  dal  Bosforo. 

I CALIFFI  DEL  CAIRO  posseggon  sempre  l’Egitto, ma 
spaventansi  al  vedere  i Turchi,  già  padroni  della  Giudea, 
stendersi  fino  all’  istmo , che  li  separa  dall’  Asia  : tremano 
di  questo  popolo  conquistatore  che  li  riguarda  come  ere- 
tici usurpatori  del  santuario,  e temono  che  non  gli  sia 
pretesto  la  religione  a togliere  loro  si  ricco  stato. 
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L’IMPERO  DE’MIRAMOLIIVT  in  Affrica  ha  avulo 
la  sorte  d’ ogni  stalo , che  fondato  dalla,  ferocia  non  è 
rassicurato  dalla  luce  delle  scienze.  È soggetto  ai  re  di 
Marocco,  che  signoreggiando  le  coste  dell’Oceano  Atlantico 
hanno  adottalo  il  culto  de’Miramolini,  rovesciandone  il 
trono.  Questi  principi  protettori  de’Saracini  di  Spagna 
passano  spesso  in  Europa , e le  numerose  armale  che  si 
menan  dietro  sono  i più  grandi  ostacoli  che  si  oppongano 
alle  conquiste  de’ re  casigliani. 

Tal  era  Io  stato  del  nostro  emisfero,  allorché  l’entu- 
siasmo religioso  produsse  un  avvenimento,  di  cui  non 
avevasi  esempio  ne’ secoli  andati. 
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SECOLO  12° 


AVVENIMENTI. 

AFFRANCAMENTO  DE’  COMUNI. 

ITALIA  ED  ALEMAGNA.  — Risorgimento  del  di- 
ritto pubblico  — 1130.  Fondazione  del  regno  delle  due 
Sicilie.  — 1128.  Loiario  II  e Corrado  III.  — Guelfi  e 
Ghibellini.  — Repubbliche  italiane.  Venezia  , Amalfi , 
Genova  e Pisa.  — Roma.  — 1152.  Federico  Barba- 
rossa.  — 1162.  Distruzion  di  Milano.  — 1167.  Lega  lom- 
barda. — 1183.  Pace  di  Costanza.  — 1153.  Normanni.— 
1190.  Enrico  VI. 

FRANCIA  ED  INGHILTERRA.  — 1108.  Luigi  VI 
il  Grosso.  — 1100.  Enrico  I re  d’Inghilterra.  — 1113. 
Principio  delle  guerre  tra  la  Francia  e l’Inghilterra.  — 
1151.  Enrico  li  Plantagenelo.  — 1170.  Assassinio  di 
Tommaso  Beckel.  — 1172.  Conquista  dell’Irlanda.  — 1189. 
Riccardo  cuor  di  leoue.  — Cronologia  de’ principali  avveni- 
menti delle  guerre  tra  la  Francia  e l’Inghilterra. 

IMPERO  D’ORIENTE.  — 1143.  Emanuele  Com- 
ncno,  ec. 

SVEZIA.  — 1155.  Erico  IX  il  Santo. 

SPAGNA.  — 1147.  Invasione  degli  Almoadi. 

PORTOGALLO.  — 1098.  Enrico  di  Borgogna  conte 
di  Portogallo.  — 1139.  Alfonso  Enriquez  re. 
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ASIA.  — 1149.  Kowarcsmii  in  Persia.  — 1171.  Agiu- 
biti  in  Egitto.  — 1187.  Saladino  prende  Gerusalemme.  — 
11  Sire  o Veglio  della  moulagna  e gli  Assassini. 
CHIESA.  — Ordini  religiosi. 

SCOPERTE.  — 1150.  Filosofia  scolastica.  — Archilei- 
tura  di  siile  gotico.  — Scuola  di  medicina  a Salerno. 


AFFRANCAMENTO  DE’ COMUNE 

Quando  la  feudalità  fu  stabilita  del  tutto,  c ciascuno 
si  trovò  al  suo  posto , cominciarono  le  città  ad  acquistare 
qualche  importanza  e riprendere  una  tal  quale  opero- 
sità. Nuovi  bisogni  si  fecer  sentire  ai  possessori  de' feudi, 
e dalla  necessità  di  sodisfarli  nacque  un  principio  di 
commercio  e d’ industria.  Gli  abitanti  delle  città  datisi 
alla  fatica  si  procacciarono  qualche  agiatezza;  mentre  gli 
abitanti  della  campagna  che  non  erano  attaccati  alla 
gleba,  trovandosi  oppressi  da  nobili  ingordi  e crudeli, 
rifugiaronsi  nelle  città  in  cerca  di  sicurezza , e il  diritto 
d’asilo  che  avevasi  nelle  chiese  vi  avea  chiamati  coloni 
maltrattali,  servi  strapazzali,  gentiluomini  proscritti.  Ma 
queste  medesime  città,  sottomesse  al  regime  feudale,  tro- 
vavansi  sotto  la  tirannide  d*  un  signore  che  i rifugiati 
malmenava  con  violenze  continue,  e con  vessazioni  ini- 
que aggravava  i commercianti  borghesi.  * Da  per  tutto 
però,  ove  una  fossa  ed  un  muro  serrava  un  interesse 
comune , erasi  sviluppalo  mirabilmente  lo  spirito  di  so- 
cietà , onde  i cittadini , si  lungamente  afflitti  dai  soprusi 
e dalle  angherie , cominciavano  a sentire  d’ avere  in  se 
stessi  la  più  sicura  malleveria.  Levaronsi  adunque  a la- 
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gnanze  e minaccie  e ribellioni , cacciando  i crudi  esat- 
tori del  barone,  e giurando  sostenersi  contro  chiunque 
volesse  sopraffarli  ; nè  altro  chiedevano  che  il  poter  go- 
dere una  domestica  e personale  tranquillità,  ed  aver  un  li- 
mile nei  tributi  e una  giustizia  neHe  leggi.  Questo  mo- 
vimento venne  crescendo  durante  la  lite  fra  il  sacerdozio 
e r impero , e n’  ebbe  favore , giacché  le  due  parti , mo- 
strando al  popolo  i proprii  diritti  per  domandarne  l’ap- 
poggio, assuefecero  i cittadini  a riflettere  anche  sui  loro. 
Vi  contribuirono  pur  le  crociate , per  andare  alle  quali 
alcuni  signori  vendettero  i lor  domimi,  o qualche  parte 
della  lor  giurisdizione  cedettero  per  denaro;  e i compra- 
tori intanto  rassodavano  i diritti,  e ne  venivano  acqui- 
stando de’nyoyi,  nel  tempo  stesso  che  quei  che  andavano 
in  Palestina  ne  tornavano  con  più  libere  idee.  La  feuda- 
lità inoltre  non  uvea  in  Italia  tanto  approfondite  le  sue 
radici  quanto  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  onde  i co- 
muni non  ebbero  a lottare  che  contro  deboli  signori  vicini 
o monarchi  lontani , i quali  erano  spesso  impediti  di  ve- 
nirvi in  persona , o senza  truppe  venendovi  mal  si  reg- 
gevano. Aggiungi  i privilegi  già  concessi  da  Ottone;  aggiungi 
che  1*  inalzarsi  del  clero  fu  a scapito  della  nobiltà  feu- 
dale e a vantaggio  del  popolo,  che  di  buon  grado  e 
spontaneo  ponevasi  sotto  la  proiezione  de4  signori  immuni 
comJ erano  i vescovi.;  aggiungi  che  pel  commercio  eransi 
di  già  costituite  alcune  società  cbe  potevan  porger  l’e- 
sempio d’un  governo  a comune;  aggiungi  finalmente  lo 
spettacolo  di  ricchezza  « prosperità  che  presentavano 
Venezia,  Genova,  Amalfi,  Pisa  ed  altre  città  marittime , 
le  quali  si  governavano  con  forme  popolari.  Vedemmo 
come  i cittadini  a varie  occasioni  apprendessero  a reg- 
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gersi  senza  conio  c senza  vescovo.  Tulle  queste  cagioni 
produssero  poco  a poco  l’ effetto , e nel  secolo , cui  siain 
giunti,  si  desiò  in  ogni  parte  amore  di  libertà,  sentimento 
de’  proprii  diritti , desiderio  di  popolare  governo  : movi- 
menti che  l’ imperatore  non  potè  frenare-  * 

COSTITUZIONE  DE’COMUXI.*  — Risalirono  dunque 
alla  civil  dignità  quelli  che  fino  dalle  barbariche  invasioni 
l’avevan  perduta.  Tolta  la  giurisdizione  ai  baroni  ed  ai 
vescovi , si  costituirono  i comuni , fondendosi  in  una 
generale  associazione  , nella  quale  entrarono  i valvassori , 
i buoni  uomini,  o nobili,  o uomini  liberi,  o «rimanili , 
gli  artigiani  c il  popolo  minuto.  Nelle  città  più  polenti 
parteciparono  a quel  patto  i capitani  o vassalli  immediati 
de’ re.  Si  diffuse  anche  alla  campagna  l’esempio  della 
libertà,  ove  la  gente  cercava  ricovero  in  un  bosco  o fra 
i monti , o si  rifuggiva  nelle  città , donde  ridcvasi  del- 
l’ impotente  sdegno  del  feudatario.  Le  città  inoltre  per 
bisogno  d’  uomini  accoglievano  di  buon  grado  i villani , 
anche  coll’intento  di  toglier  genie  ai  conti  che  abitavano 
la  campagna;  come  pure  ascrivevano  alle  maestranze  ed 
ai  corpi  d’arte  anche  i servi  fuggitivi  che  non  richiamati 
fra  certo  termine  diventavano  franchi  e borghesi.  I conti 
pure  erano  spesso  a forza  o a palli  costretti  a lasciare  i 
loro  castelli , per  entrare  in  città  e partecipare  ai  drilli 
e ai  doveri  di  cittadino.  Cosi  tornavano  uomini  i servi,  c 
si  veniva  preparando  la  moderna  eguaglianza  di  tulli  in 
faccia  alle  leggi.  Formatisi  di  tal  guisa  i comuni , e usur- 
pati o carpiti  l’ un  dopo  l’ altro  i drilli  dei  vescovi  e 
de’ baroni,  gli  affidarono  a magistrati  eletti  da  loro  stessi, 
cui  diedero  il  nome  di  consoli.  * Tutti  poi  radunavansi  in 
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dati  giorni  nella  pubblica  piazza , chiamativi  dal  suono 
della  campana,  e colà  traltavansi  gli  affari  comuni,  si 
regolavano  le  tasse  e le  imposte , e si  eleggevano  i ma- 
gistrati. 

•PREROGATIVE  DE’COMUM. — «I  Comuni  avevano 
la  libertà  personale , il  dritto  d’ amministrarsi  da  se , di 
fare  statuti , di  non  esser  tratti  in  giudizio  fuori  della  lor 
terra , di  nominare  o presentare  alla  scelta  de’  principi 
i magistrali.  I comuni  liberi  facevano  eziandio  la  pace  e 
la  guerra , battean  moneta , ed  esercitavano  tutte  le  altro 
prerogative  della  sovranità. . . . 

« li  commercio  fu  il  primo  autore  dell’ indipendenza 
de’  comuni  del  medio  evo.  Indirilti  a favor  del  commercio 
furono  i privilegi , di  cui  si  mostrarono  più  gelosi , e di 
cui , perduta  la  libertà , pur  conservarono  lungo  tempo  il 
godimento.  Cosi , per  esempio , era  definita  la  gravezza 
che  ciascuno  dovea  contribuire  annualmente,  nè  poteasene 
riscuoter  di  più  senza  il  loro  consenso.  Era  definito  qnanlo 
tempo  ogni  anno  e fino  a che  distanza  dalla  patria  dove- 
vano servire  in  guerra.  Era  stabilito  che  niuno  potesse 
esser  sostenuto  in  carcere  quando  fosse  pronto  a dar 
cauzione,  e se  n’ erano  eccettuati  soltanto  i misfatti  ca- 
pitali. Eransi  per  lo  stesso  motivo  ordinate  pene  pecuniali 
pe’  delitti  anche  gravi , e solo  in  mancanza  di  pagamento 
si  comminava  la  perdita  d’  un  piè , d’  una  mano , d’ un 
orecchio , o d’  un  occhio  : era  detto  che  non  potessero 
trarsi  in  giudizio  fuor  della  propria  terra  : era  infine  con- 
cessa ai  mercatanti  della  terra  privilegiata  franchezza 
delle  gabelle  o per  tutto  lo  stato  del  principe  o per  una 
parte  di  quello. 

« Tante  prerogative  rendevano  invidiata  la  condizione 
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dei  borghesi;  onde  sovenle  anche  i signori  di  piccoli 
fondi  circostanti  accorrevano  a rendersi  cittadini  e vas- 
salli . . . Continuo  poi  era  nelle  terre  franche  l’ accorrere 
de’censuali  (1)  e servi  della  gleba,  i quali  ultimi  quando 
per  un  anno  e un  di  v’  avesscr  fatta  dimora  senza  ri- 
chiamo de’lor  padroni,  diventavano  borghesi,  e non 
potevano  esser  ricondotti  in  servitù...  I comuni  ancor- 
ché sudditi  aveano  poi  dritto  di  levar  taglia  ed  impor 
gabelle , e di  spartire  fra  i cittadini  i sussidii  e i tributi 
che  pagavano  al  principe...  » (2). 

* VANTAGGI  k MALI  DEI  COMUNI.  — Ammessi 
i cittadini  tulli  e ignobili  e gentiluomini  ad  un’  ammini- 
strazione propria  e indipendente , cominciarono  a non  più 
riguardare  come  diritto  unico  la  conquista  e la  forza  , e 
coll’ esser  costretti  a provvedere  agl’interessi  pubblici 
riacquistarono  la  coscienza  delle  magnanime  cose.  Bellis- 
sima conseguenza  poi , per  cui  non  può  dirsi  mai  troppo 
qualunque  sforzo , fu  l’ emancipazione  del  servo  ; giacché 
le  sante  cure.,  sempre  e specialmente  sotto  il  feudalismo 
adopratevi  dal  clero,  furono  secondale  e rese  efficaci 
dalla  libertà.  I Comuni  infatti  non  solo  davano  asilo  ai 
servi , ma  li  compravano  ancora  , e li  sollecitavano  a re- 
dimersi in  libertà,  onde  talvolta  gli  abitanti  tutti  d’un 
borgo  si  affrancarono.  Cominciò  dunque  lo  schiavo  a non 
esser  più  cosa,  ma  uomo,  e ad  avere  un  proprio  nome 
e privilegi  e diritti  insiem  co’ doveri. 

(1}  I Censuali  ( chiamati  Aldioni  dai  Longobardi  ) tenevano 
dai  borghesi , dai  baroni , dai  prelati  o dal  prìncipe  l’ utile 
dominio  d'  alcune  terre , e ne  rispondevano  un  annuo  censo. 

(i)  Cibrario,  Econom.  poiit.  del  medio  evo,  Lib.  I,  Gap.  7 e 10. 
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Più  che  in  ogni  altro  paese  prosperarono  in  Italia  i 
Comuni.  Non  eran  qui  duchi  o conti  forti  e indipendenti 
come  piccoli  re;  l’autorità  regia  eravi  unita  all’imperiale, 
ma  lontana  e controversa.  Le  città  dunque  sorgeano  ric- 
che e potenti,  tanto  più  che  avevano  sotto  gli  occhi 
l’esempio  delle  doviziosissime  città  marittime.  Ma  qui 
appunto  in  Italia  più  che  altrove , ove  mancava  nn  potere 
centrale  per  frenarli  o dirigerli,  ruppero  a discordie  in- 
testine , quindi  a guerre  e a diffidenza  continua  anche  in 
tempo  di  pace.  Lo  spirilo  nazionale  poi  non  poteva  ma- 
turarsi , giacché  i comuni , pensando  a se , non  curavano 
il  bene  generale , e reciprocamente  gelosi , 1’  uno  cercava 
prerogative  a scapito  dell’altro  o onde,  come  sotto  il 
feudalismo , tasse  arbitrarie  e gravi  ed  obbrobriosi  servigi. 
1 possessori , per  sottrarsi  alle  popolari  turbolenze , im- 
plorarono ajuto  ad  alcuno  di  que’  signorotti  medesimi,  da 
cui  s’ erano  emancipati , e quelli  abili  e forti  si  costi- 
tuirono a grado  a grado  tiranni , come  avvenne  in  molte 
delle  nostre  repubbliche  italiane.* 

Al  contrario  però,  dove  si  strinsero  intorno  al  principe, 
ebbero  meno  splendore  si , ma  frenati  e diretti  ottennero 
l’unità  nazionale,  riunendo  nel  monarca  il  potere  diviso 
tra  i vassalli.  Scosso  che  avessero  il  giogo,  cercavano  dal 
re  conferma  ai  loro  diritti  in  quelle  che  si  dicevano  Carle 
di  comune.  E i re  concedendole  venivano  a riconoscere 
i comuni , e se  ne  giovavano  per  abbattere  1’  orgoglio  e 
le  pretensioni  dei  grandi.  In  Francia  le  prime  carte 
conosciute  furono  accordale  da  Luigi  VI  il  Grosso,  i cui 
successori , moltiplicando  i comuni , venner  sempre  ad 
accrescere  la  lor  potenza  e indebolire  i feudatarii.  Si 
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formò  in  tal  guisa  quel  terso  stalo  (1)  che  ammesso  a 
deliberare  con  la  nobiltà  ed  il  clero,  dopo  essersi  adope- 
ralo contro  la  soverchia  potenza  dell’ una  e dell’altro,  si 
affaticò  poscia  per  metter  limiti  alle  regali  prerogative. 
In  Alemagna , le  prime  franchigie  municipali  furon  con- 
cesse da  Federico  I , per  opporre  ai  grandi  vassalli  una 
nuova  potenza.'  Sotto  Federico  II  si  formò  la  lega  ansea- 
tica, le  coi  città  potenti  pel  commercio  costrinsero  gli 
stati  generali  ad  ammettere  nella  dieta  dell’  impero  i 
loro  deputati.  In  Inghilterra,  l’origine  dei  comuni  è 
oscura  e forse  anteriore  alla  conquista.  Le  carte  d’in- 
corporazione rimontano  a Guglielmo  il  Rosso.  Giovanni 
Senza  terra  concesse  ai  comuni  il  diritto  d’ eleggere  i loro 
aldermen.  In  seguito  popolo  e baroni  si  congiunsero , e a 
mano  armata  forzarono  i re  a sottoscriver  le  carte  ed  i 
privilegi.  In  Ispagna,  i privilegi  dei  comuni  furono  una 
conseguenza  della  guerra  contro  i Mori.  I cristiani , con- 
dotti dai  sacerdoti  agli  stati  generali , vi  furono  accolti , 
perchè  fecer  valere  i soccorsi  da  loro  dati  per  abbattere 
il  governo  de’ musulmani. 

Lettura.  — Librario,  Economia  politica  del  medio  evo.  — 
Cantò,  Lib.  XI , Cap.  16  e 17.  — Balbo,  Opuscoli  per 
servire  alla  storia  delle  città  e de’  comuni  d’ Italia.  — Biot, 
Abolizione  della  schiavitù  antica  in  Occidente. 

(1)  Primo  e secondo  slato  erano  il  clero  e la  nobiltà. 
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ITALIA  ED  ALEMAGNA. 

RISORGIMENTO  DEL  DIRITTO  PUBBLICO.  — 
Uno  sguardo  alla  giurisprudenza  e alle  scienze  in  que- 
sl*  epoca.  — 

Raccontasi  che  nel  saccheggio  d’ Amalfi  (1135)  si 
ritrovasse  l’ unico  esemplare  esistente  delle  Pandette  di 
Giustiniano,  cui  Lotario  II  concesse  ai  Pisani,  decre- 
tando che  il  diritto  romano  si  sostituisse  al  germanico , 
ed  erigendo  cattedre  per  insegnarlo.  Il  bolognese  Jrne- 
rio  Tu  il  primo,  che  in  sua  patria  ne  dettasse  lezioni, 
ascoltalo  avidamente  dai  giovani  che  vi  accorrevano  da 
ogni  parte , e il  meritava  per  ingegno  e vastità  di  dot- 
trina. Escirono  dalla  sua  scuola  molti  dotti  giurisprudenli, 
il  Bulgaro  , Martino  Gosia  , Jacopo  ed  Ugo  d’ Alberico , 
Giovanni  Bassiano  ed  altri , che  sarebbe  lungo  il  nove- 
rare, fra  cui  primeggiano  Azo  da  Bologna  ed  Accursio  da 
Bagnolo  presso  Firenze:  i quali  tutti  nel  secolo  XIV  fu- 
ron  superati  di  lunga  mano  da  Cino  di  Pistoja,  Bartolo 
di  Sassoferrato  , Baldo  di  Perugia  e Luca  di  Penna  ne- 
gli Abruzzi.  * Il  diritto  romano  , facendo  rivivire  a van- 
taggio de’  moderni  l' esperienza  degli  antichi , migliorò 
la  legislazione  , adottando  un  codice  , in  cui  tutto  era  de- 
terminato con  equità  e precisione , ben  superiore  ai  ten- 
tativi de’ barbari.  E siccome  i baroni  non  avevano  nè 
dottrina  nè  pazienza  per  applicatisi , perciò  i legisti  so- 
stituironsi  ai  feudatarii,  e la  giurisdizione  venne  trasfe- 
rita dalla  prepotenza  alla  ragione.  Nasce  cosi  la  magi- 
stratura che  diverrà  un  ordine  sacro  nell’  europea  civiltà. 
Perfezionavasi  intanto  anche  il  diritto  canonico,  e spe- 
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cialmente  per  opera  di  Graziano  da  Chiusi , che  ne 
diede  un  compiuto  sistema  nell’opera  più  comunemente 
detta  il  Decreto,  la  quale  comprende  i canoni  degli 
Apostoli,  quelli  di  105  condili  r le  decretali  de’ papi,  e 
molti  passi  tratti  dai  santi  padri,  dai  libri  pontificie, 
dal  codice  teodosiano  e da  altri.  Altre  compilazioni  si 
fecero  in  seguilo,  principalmente  da  S.  Raimondo  di 
Peunafort , che  raccolse  le  decretali  posteriori  al  1150 
ove  finisce  Graziano.  Fu  il  diritto  canonico  grande  mi- 
glioramento nella  legislazione  e nella  condizione  dei  po- 
poli, togliendo  a base  la  morale,  raccomandando  carità 
e perdono  delle  ingiurie,  prescrivendo  pene  mitissime, 
disapprovando  altamente  la  tortura  e il  duello.  * 

Le  scuole  di  filosofìa  e teologia  rivaleggian  ben  presto 
con  quelle  di  giurisprudenza:  ma  un’oscura  dialettica 
degenera  in  vane  sottigliezze  col  nome  di  scolastica. 
Non  ostante  f impulso  è dato;  sviluppasi  l’intendimento 
umano,  e anche  le  scienze  matematiche  e naturali  sono 
in  progresso , grazie  agli  studii  serii  degli  Arabi , fra  i 
quali  distinguonsi  Avicenna , AlgazeI  e Averroè  ; mentre 
un  drappello  di  nomi  eletti  ci  presenta  ancor  la  teologia 
in  Lanfranco,  S.  Pier  Damiani,  S.  Anselmo,  S.  Bernar- 
do, Pietro  Lombardo:  e più  tardi  Alberto  Magno,  S.  Bo- 
naventura, e,  portento  d’ingegno  e sapere,  S.  Tommaso 
d’ Aquino. 

FONDAZIONE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICI- 
LIE. — Morto  Roberto  Guiscardo,  nè  suo  figlio  Rug- 
gero Bursa , nè  suo  nipote  Guglielmo  soslenner  1’  onore 
della  famiglia.  Nel  1127,  la  morte  di  Guglielmo  lasciò 
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l’ eredità  del  Guiscardo  a Ruggero  II  conte  di  Sicilia , 
che. nel  1130  prese  il  titolo  di  re  delle  due  Sicilie,  con- 
fermatogli da  Innocenzo  II , e si  mantenne  ne’ suoi  stali 
malgrado  gli  sforzi  di  Loiario  e de’ Pisani.  Impadronitosi 
di  Napoli  (1139)  , riportò  qualche  vantaggio  sulle  forze 
navali  dell’  imperatore  Emanuele , e con  utili  istituzioni 
consolidò  la  sua  possanza. 

* LOTARIO  II  e CORRADO  III.  — Convenuti  a 
Magonza , i nobili  di  Germania  elessero  a successore 
d’Enrico  V Lotario  duca  di  Sassonia  della  casa  di  Sup- 
plemburgo.  Lotario  II  diede  il  ducato  di  Sassonia  con  al- 
tri possessi  ad  Enrico  di  Baviera  della  casa  Guelfa , al 
quale  furouo  disputati  da  Federico  il  Losco  di  Hoben- 
slaufen  duca  di  Svevia  uno  degli  aspiranti  al  trono.  Fra 
le  due  case  cominciò  allora  l’inimicizia  che  tanto  in  se- 
guito turbò  Italia  e Germania  colle  fazioni  de'  Guelfi  e 
de’  Ghibellini , delti  gli  uni  dalla  famiglia  di  Enrico,  gli 
altri  dal  castello  degli  Hohenstaufen  ( Waiblingcn  ). 

Corrado  duca  di  Franconia  e fratello  di  Federico  prese 
il  titolo  di  re  d’Italia,  facendosi  coronare  a Monza  e a 
Milano,  ma  non  riconosciuto  da  Onorio  II  nè  da  altre 
città,  se  ne  tornò  deluso  in  Germania  (1128).  Neppur 
Lotario  godè  in  pace  l’ impero , contrastatogli  da  rivali  in 
Germania  , e in  Italia  favorito  da  molte  città  , ma  da  molle 
pure  avversato.  Mori  nel  1137,  e gli  sarebbe  successo 
Enrico  di  Baviera , se  i baroni  adombrali  delle  ricchezze 
di  lui  , non  gli  avessero  opposto  Corrado  III , che  regnò 
senza  imperiai  dignità  sino  ai  1132.  Intimò  egli  ad  Enrico, 
per  indebolirne  la  potenza,  di  cedere  uno  de’ suoi  ducati; 

* ma  trovatolo  relullante , lo  fece  mettere  al  bando  dell’  iiu- 

v.  il.  12 
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poro , e assegnò  la  Baviera  a Leopoldo  IV  d’Austria; 
onde  una  guerra  accanila,  che  arse  tìn  a quando  Corrado 
parti  crociato  per  Terrasanla. 

* GUELFI  e GHIBELLINI.  — Dalla  rivalità  d’En- 
rico di  Baviera  e di  Corrado  degli  Hohenslaufen  na- 
cquero le  fazioni  de’  Guelfi  e de’  Ghibellini , che  da 
questione  di  famiglia  divenne  poi  questione  di  partilo. 
Trasportala  questa  in  Italia , associò  ne’  suoi  contrasti  le 
divisioni  del  sacerdozio  e dell’  impero , e la  lotta  delle 
repubbliche  italiane  contro  gl’  imperatori  di  Svevia.  Capo 
dei  Ghibellini  era  l’ imperatore , che  avrebbe  voluto  su- 
premo dominio  su  tutta  Italia:  capi  dei  Guelfi,  e perciò 
del  partito  nazionale  italiane , erano  i papi. 

* REPUBBLICHE  ITALIANE.  — Corrado  non  venne 
per  la  corona  imperiale  in  Italia , talché  si  potè  qui  ma- 
turare il  già  comincialo  affrancamento  de’ Comuni,  i quali 
certamente , ricevendo  una  specie  d’  unità  dalla  supre- 
mazia pontificia,  avrebber  poggialo  ad  alto  splendore,  se 
gl’  imperatori  col  crearvisi  un  partilo  non  gli  avessero 
scompigliali. 

Primeggiavano  fra  le  città  lombarde  Pavia  e Milano , 
quella  del  partito  imperiale , questa  del  pontificio , e per 
1’  una  o per  1’  altra  parteggiarono  le  altre  città  di 
Lombardia , e fin  dal  principio  del  loro  affrancamento 
s’  indebolivano  guerreggiando  per  reciproche  gelosie. 
Sarebbe  lungo  il  parlare  anche  brevemente  di  tutte , 
onde  accenneremo  soltanto,  come  causa  feconda  d’avve- 
nimenti , che  i Milanesi  assediarono  Lodi , e in  capo  a 
quattr’  anni , ridottala  per  fame  a capitolare , la  smantel- 
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larono,  e nelle  circostanti  borgate  ne  dispersero  gli  abi- 
tanti, proibendo  il  mercato  che  vi  si  teneva  (liti).  S’ac- 
costavano a Pavia,  Cremona  e Novara;  a Milano,  Tortona, 
Crema , Bergamo , Brescia , Piacenza  e Parma.  Prima 
fra  le  città  di  Piemonte  era  Torino  intento  a diminuire 
il  potere  de’  duchi  di  Savoja.  Al  Monferrato  comandavano 
i suoi  marchesi.  Eran  libere  Verona  , Vicenza , Padova  , 
Treviso  e Mantova.  A mezzogiorno  del  Po  la  più  consi- 
derevole era  Bologna,  rispettala  da  Modena  e Reggio, 
da  Ferrara  , Ravenna , Imola , Faenza  , Forli  e Rimini. 
La  parte  popolare  prevalse  anche  in  Toscana , ove  pri- 
meggiavano tra  i comuni  Firenze , Siena  , Pistoja , Lucca 
ed  Arezzo , e si  erano  pur  vendicate  in  libertà  le  città 
dell’  Umbria.  Ma  questo  movimento  democratico  era  dai 
Normanni  impedito  nel  mezzogiorno  d’ Italia , ove  la  sola 
città  d’Aquila  negli  Abruzzi  serbava  qualche  privilegio 
repubblicano. 

VENEZIA.  — * Non  fu  a Venezia  feudalismo,  che 
non  poteva  darsi  ove  non  eran  terreni  ; neppure  risenti 
della  lolla  delle  investiture , giacché  il  doge  non  le  con- 
feriva , e popolo  e clero  eleggevano  i vescovi , e il  popolo 
con  pieni  poteri  sceglieva  il  doge.  Nel  1121  il  doge  Do- 
menico Michiel  con  una  flotta  che  avea  trionfalo  a Tiro, 
prese  e saccheggiò  Rodi , Scio , Mitilene  ed  altre  isole  del- 
l’Arcipelago. L’imperator  Giovanni  Comneno,  anziché  ven- 
dicar 1'  oltraggio , chiese  ai  Veneziani  ajuto  contro  Rug- 
gero di  Sicilia , la  quale  fu  saccheggiata  da  loro.  Otlenner 
poi  da  Ruggero  vantaggi  di  commercio,  e dall’imperatore 
la  cessione  delle  città  d’ Istria  e Dalmazia , e cosi  legitti- 
marono la  loro  dominazione*  * 
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Qualche  tempo  dopo  tornò  Venezia  a guerreggiare 
l’ imperatore  (liti),  ma  la  peste  distrusse  l’armamento, 
c di  cento  navi  campatene  diciassette , riportarono  in  pa- 
tria il  contagio.  Il  popolo  inasprito  uccise  il  doge  Vitale 
Michiel  II;  e i grandi  giovaronsi  della  turbolenza  e dello 
spavento  generale  per  cangiar  la  costituzione  a vantaggio 
loro  e a scapilo  del  dogato  e delia  democrazia.  Dodici 
elettori  tratti  da’ sei  quartieri  della  città  elessero  470 
consiglieri  per  giudicare  di  quegli  affari , che  fino  allora 
si  erano  portati  alle  assemblee  generali  del  popolo.  Fu 
questa  l’ origine  del  Gran  Consiglio , dal  quale  doveva 
escire  più  tardi  il  tribunale  dei  Dieci.  Gli  elettori  del  doge 
non  si  trasser  più  che  da  un  numero  limitato  di  cittadini, 
e il  doge  non  potè  più  nulla  intraprendere  che  dietro 
l’avviso  di  sei  consiglieri  nominali  ogni  anno  dal  gran 
consiglio. 

* AMALFI.  — La  legislatrice  dei  mari , malmenata 
da  principi  forestieri,  bloccala  dai  Normanni,  obbligata  ad 
unir  la  sua  flotta  alla  siciliana  di  Ruggero,  vide  perire  il 
suo  commercio.  Inoltre  una  flotta  pisana , gelosa  di  si  po- 
tente rivale , l’ assaltò  e la  saccheggiò  per  modo  che  non 
ebbe  più  nissun  conto.  Conservò  solo  nell’  interno  le  forme 
repubblicane , che  furon  poi  nel  1330  abolite  dai  re  di 
Napoli. 

* PISA  e GENOVA.  — Pisa  intanto  vantaggiava  in 
grandezza , possedendo  sulla  costa  da  Lerici  a Piombino, 
e avendo  iu  Sardegna  quattro  giudici  che  favorivano 
gl’  interessi  della  metropoli , nel  governo  della  quale  i no- 
bili esercitavano  l’ ingegno.  1 Genovesi  univano  alla  meA 
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catara  la  professione  delle  armi , per  la  quale  poterono , 
.al  par  de’  Veneziani , fare  acquisti  in  Levante.  Otteneavi 
considerazione  chi  potesse  por  sulle  banche  grossi  capi- 
tali , onde  si  costituì  una  nobiltà  d’ origine  mercantile  , 
che  prosperò  mercè  i governi  delle  isole  e di  Levante , e 
i comandi  in  mare  e sulle  coste. 

* ROMA.  — Mentr’ era  solida  per  tutto  il  mondo 
l’autorità  papale,  in  Roma  invece  era  nulla,  giacché  i 
baroni  della  città  e della  campagna  la  tenevano  schiava 
de’ loro  capricci.  Si  aggiunsero  a ciò  le  turbolenze  ecci- 
tale da  Arnaldo  di  Brescia  , il  quale  declamando  contro 
la  potenza  ecclesiastica  , e parlando  caldamente  dell’  antica 
repubblica , infiammò  il  popolo  e la  nobiltà  minore  di 
guisa , che  Roma  si  trovò  per  qualche  tempo  soggetta  a 
gravi  tumulti.  Adriano  IV  diè  l’ esempio  straordinario 
d’ iulerdire  la  capitale  del  cristianesimo , per  cui  atterrilo 
il  popolo  cacciò  Arnaldo,  che  due  anni  dopo  fu  dato  vivo 
alle  fiamme  (1155). 

* FEDERICO  BARBAROSSA.  — Eran  queste  le 
condizioni  d’Italia,  quando  la  dieia  germanica  decretò 
la  corona  a Federico  Barbarossa  di  Svevia  della  casa  di 
Hohenslaufen  ; principe  di  gran  valore  e di  robusto  ca- 
rattere. Sollecitalo  egli  da’  Lodigiani , che  gridavano  ven- 
detta contro  Milano , discese  con  poderosa  armata  in 
Italia,  prese  Tortona  e la  smantellò  (USI).  Si  diresse 
quindi  a Roma , per  ottenervi  la  corona  imperiale , ma 
non  ricevuto  dal  popolo,  prese  stanza  nella  città  Leonina, 
ove  fu  incoroualo,  mentre  i Romani  tentavano  di  turbar 
la  ceremonia  religiosa.  Nel  ritorno  diede  alle  fiamme  la 
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città  di  Spoleto:  ma  incominciando  le  malattie  ad  assot- 
tigliare le  sue  (ruppe  e mancando  di  vettovaglie,  rigua- 
dagnò in  fretta  l’ Alemagna.  Sparito  appena , i Milanesi 
ri  fortificarono  Tortona , e portarmi  guerra  a quelle  città 
che  lo  avevano  favorito.  Tornato  con  grosso  esercito 
1*  imperatore , e fiancheggialo  da  molte  città  italiane 
radunò  una  dieta  a Roncaglia,  ove  fé’  provar  dai  giu- 
risti esser  l’ imperatore  padrone  del  mondo , e a lui 
spettarsi  l’eleggere  i cousoli  in  concorso  col  popolo  (1158). 
Resistettero  i Milanesi , quando  i commissarii  di  Federico 
vennero  per  ridur  l’ ordine  ad  effetto  ; ond’  egli  assediò  e 
prese  Crema  loro  alleata  ; quindi  tratlennesi  devastando  il 
Milanese , e mutilando  orribilmente  quanti  cittadini  po- 
teva cogliere;  finalmente  rinforzalo  da  nuovo  esercito  as- 
sediò la  città.  Fu  eroica  la  resistenza  , ma  un  incendio , 
che  consumò  i magazzini,  ridusse  i Milanesi  a chiedei 
mercede  ostinatamente  negata  dal  vincitore  orgoglioso, 
che  distrusse  da  cima  a fondo  la  gran  città  (1162J. 

* LEGA  LOMBARDA.  — « Quegl’  Italiani  che  aveano 
testé  esultato  nell’eccidio  di  Milano,  trovaronsi  all’arbi- 
trio di  Federico , che  domala  la  città  più  potente , alle 
altre  impose  dei  podestà  eletti  a suo  capriccio  e operanti 
a baldanza  come  su  gente  conquistala.  Fatti  adunque  ac- 
corti de’  proprii  danni , ascoltarono  il  gemilo  e il  fremito 
deglf  errabondi  Milanesi , e accoltisi  a Pontida  giurarono 
difendersi  gli  uni  gli  altri  e riedificare  Milano.  Interesse 
di  sicurezza , di  libertà , di  religione , di  nazionalità  gli 
univa  ; alleavasi  la  civiltà  rinascente  contro  la  barbarie 
conquistatrice,  il  reggimento  municipale  contro  il  feudale, 
il  popolo  contro  l’aristocrazia. 
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Con  quanta  gioja  i Milanesi  videro  comparir  gli 
stendardi  di  Cremona , Brescia  ec.  che  venivano  a fran- 
cheggiarli 1 Con  ardore  si  posero  a riedificare  la  patria  ; 
le  donne  offersero  gli  ori  per  alzar  la  metropolitana, 
mentre  gli  uomini  scavavano  attorno  alla  città  una  fossa, 
il  cui  cavaticcio  formò  un  baluardo , che  doveva  bastare 
contro  gli  eserciti , perchè  munito  da  liberi  petti . . . Papa 
Alessandro  III  benediceva  quella  concordia  d’ italiane 
volontà  : il  re  d’ Inghilterra , quel  di  Puglia  , alcuni  prin- 
cipi della  Germania,  fino  l’ imperatore  di  Costantinopoli 
vi  mandarono  conforti  e danaro;  altre  città  s'univano 
alla  Lega  Lombarda  fino  al  numero  di  ventitré. 

« Ma  sopraggiungea  sbuffante  Federico , che , posti  i 
Lombardi  al  bando  dell’  impero , cominciò  a scorazzar  la 
campagna.  I nostri , per  interrompere  le  comunicazioni 
fra  Pavia  e il  marchese  di  Monferrato  rimasti  imperiali , 
si  recarono  ove  la  Bormida  confluisce  col  Tanaro,  e fab- 
bricarono una  città , che  dal  papa  protettore  chiamarono 
Alessandria , dai  tetti  improvvisali  della  Paglia.  Una  siepe 
ed  un  terrapieno  e franche  braccia  furon  lo  schermo  che 
questa  oppose  all’ imperatore , il  quale  dall’ assedio  d’essa 
dovette  recedere , fingendo  maneggiar  pace,  finché  chia- 
mava nuove  armi  d’oltremoute  (1175).  Ma  quando  dalla 
fcdel  sua  Como  egli  mosse  ad  incontrarle , i Milanesi  gli 
si  attraversarono  col  Carroccio  , con  una  compagnia 
ile’ gagliardi  che  lo  difendeva,  e con  un’altra  della  morte, 
giurala  a vincere  o morire.  E vinsero  a Legnano  (1176, 
20  maggio);  presero  alcuni  principi  e parenti  dell’  impe- 
ratore e la  cassa  militare;  ed  egli  stesso  non  campò  che 
lenendosi  appiattato  fra  i cadaveri.  1 nostri  padri , non 
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imitando  Federico  , riferirono  a Dio  quella  vilto- 
ria  » (1). 

* PACE  DI  COSTANZA  (1183).  — » Già  l’imperatore 
colla  mediazione  di  papa  Alessandro  III,  aveva  in  Vene- 
zia combinalo  una  tregua  colle  città  lombarde;  logorali 
poi  selle  eserciti  noli’ osteggiarle , preferì  averle  amiche: 
e in  Costanza  ai  rappresentanti  della  Lega  Lombarda 
giurò  la  pace , che  assicurava  loro  il  diritto  d’  eleggere  i 
propri!  magistrati  e darsi  leggi  e governi  » (2).  Cosi 
sotto  gli  auspicii  della  santa  sede  trioufò  il  partilo  guelfo: 
ma  disgraziatamente  ricominciarono  poco  dopo  le  ostilità 
fra  le  città  rivali , e fra  i nobili  e i plebei. 

* NORMANNI.  — Ruggero,  dopo  aver  provveduto  al 
suo  regno  con  utili  istituzioni , protette  le  scienze,  spie- 
gata magnificenza  ne' monumenti , morì  nel  1153,  ed 
ebbe  a successore  il  pusillanime  Guglielmo  I suo  figlio , 
detto  il  Malvagio,  che  inettamente  regnò  fino  al  1166. 
Gli  successe  Guglielmo  il  Buono , che  liberò  i prigioneri 
di  stalo  per  guadagnarsi  i cuori.  Uscito  di  tutela , fece 
armamenti  per  sostenere  Emanuele  Commeno  cacciato  da 
Costantinopoli , ed  ebbe  in  guerra  qualche  vantaggio,  ma 
poi  fu  sconfitto,  e ben  presto  mori' (1189). 

* 

* ENRICO  VL  — L’  eredità  di  Guglielmo  il  Buono  , 
morto  senza  figli , ricadeva  in  Costanza  sua  zia.  Il  Bar- 


fi)  Cantò,  Milano  e il  tuo  territorio,  Cap  /. 
(2)  Ibid, 
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barossa  dunque  combinò  Ira  costei  e suo  figlio  Enrico  le 
nozze,  che  venner  celebrale  in  Milano.  Quindi  volendo, 
al  modo  d’ allora,  porre  una  fine  santa  ad  una  vita  ope- 
rosa , fece  eleggere  il  figlio  re  dei  Romani , e parti 
crociato  per  Terrasanla,  ma  prima  d’arrivarvi  mori  (li90). 
Il  regno  d’Enrico  VI  è d’ una  sciagurata  celebrità.  Abor- 
renti i Siciliani  dal  giogo  straniero , acclamarono  re 
Tancredi  conte  di  Lecce , creduto  figlio  naturale  di  Rug- 
gero, il  quale  difese  per  qualche  tempo  l’indipendenza 
delle  sue  provincie.  Enrico,  fattosi  padrone  della  Puglia  e 
della  Sicilia , tiranno  stolidamente  atroce , ne  trattò  le 
città  barbaramente,  inventò  trame  e delitti  per  inferocire 
con  supplizii  inauditi , scorticò , arse  , mutilò  gli  eccle- 
siastici : trasse  con  fallaci  promesse  in  sua  mano  Sibilla 
d’ Acerrà  vedova  dell’  estinto  Tancredi  ed  i figli  : poi  a 
Guglielmo , 1’  un  d’ essi , fe’  cavar  gli  occhi , e la  vedova 
con  le  figlie  chiudere  in  oscura  prigione  (1).  Ma  presto 
mori  anche  il  mostro  per  opera,  dicesi,  di  Costanza  che 
volle  vendicar  sul  marito  le  sventure  della  patria  (1197). 
Lasciò  un  solo  bambino  ( Federico  II  ) , che  di  quattro 
anni  odiato  dai  sudditi,  insidiato  dai  rivali,  minacciato 
da  ogni  parte  trovò  ricovero  sotto  li  manto  papa,  cui 
Costanza  morendo  l’aveva  raccomandato  (1198). 


(1)  Fece  anche  disseppellire  il  cadavere  di  Tancredi,  per 
isfogar  la  vile  sua  rabbia  contro  il  defunto.  E siccome  usava 
crudeltà  e perfidie  per  rimetter  1*  Italia  sotto  il  giogo  degli 
Svevi,  e disponeva  a capriccio  delle  provincie,  ed  usurpava  i 
possessi  delia  Cbiesa  , si  rinnuovò  a Borgo  S.  Donnino  la  lega 
lombarda  dei  Guelfi , sempre  bramosi  di  liberare  1’  Italia 
dalla  servitù  (il»5). 
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Lettura.  — Moisè,  Storia  dei  dominj  stranieri.  — I 
primi  libri  della  storia  d' Innocenzo  111  di  Hurter.  — 
Ratisbonne , Storia  di  S.  Bernardo  trad.  dal  Rovida.  — 
Algiso  o la  Lega  lombarda , novella  di  C.  Cantù. 

FRANCIA  ED  INGHILTERRA. 

LUIGI  VI. — Luigi  VI,  delto  il  Grosso,  figlio  di  Filippo  I, 
è uno  de’  migliori  principi  che  abbiano  regnalo  in  Fran- 
cia , giacché  si  mostrò  ad  un  tempo  abil  politico , gran 
capitano  e buon  re.  Sotto  di  lui  ebber  luogo  due  avveni- 
menti , che  dovevan  mollo  influire  sui  destini  futuri  della 
Francia;  il  principio  cioè  delle  guerre  tra  Francia  ed 
Inghilterra , e l’ affrancamento  de’  Comuni.  In  ambedue 
questi  fatti  ei  si  condusse  in  guisa  da  mostrare  accoppiale 
le  doli  dello  spirito  a quelle  del  cuore. 

ENRICO  I RE  D’INGHILTERRA.  — Terzo  figlio 
di  Guglielmo  il  Conquistatore,  usurpò  la  corona  dovuta 
a Roberto  suo  fratello  primogenito  che  tenne  prigioniero 
per  28  anni  nel  castello  di  Cardif.  Ei  fu  successore  di 
Guglielmo  il  nssn ^—aUra  suo  fratello , ristabilì  le  leggi 
IPTìduardo  già  abrogate  dal  padre , e concesse  una  carta, 
eh’ è la  base  delle  libertà  inglesi.  Morto  senza  figli  maschi, 
i signori  dieder  la  corona  a Stefano  di  Blois,  che  dal 
canto  della  madre  era  nipote  del  Conquistatore  (1135). 

PRINCIPIO  DELLE  GUERRE  TRA  LA  FRAN- 
CIA E L'INGHILTERRA.  — Enrico  I re  d’Inghilter- 
ra, di  mal  occhio  vedendo  quanto  Luigi  ingrandisse  col 
domare  i vassalli,  e temendo  pel  suo  ducato  di  Normandia, 


Digitized  by  Google 


— 187  — 


gran  feudo  della  corona  di  Francia  , occupò  la  fortezza  di 
Gisors,  posta  fra  la  Normandia  e l’isola  di  Francia  (1133). 
Luigi  reclamando  prese  le  armi,  e sconfitto  a Brenneville 
sottoscrisse  una  pace  onorevole , ma  di  breve  durala. 
Poscia  temendo  della  potenza  del  suo  rivale,  prese  a so- 
stenere Guglielmo  Cliton  figlio  di  Roberto  che  aveva 
delle  pretensioni  sulla  Normandia , e gli  diede  il  ducato 
di  Fiandra.  Il  re  d’Inghilterra  si  legò  con  Enrico  V, 
eh’  entrò  a mano  armala  nella  Sciampagna  ; ma  si  ritirò 
all’ avvicinarsi  dell’esercito  francese,  e il  monarca  in- 
glese domandò  pace  (1123). 

ENRICO  II  PLANTAGENETO.  — Dopo  la  morte 
di  Stefano  di  Blois  (1154) , ultimo  re  Normanno , sali  al 
trono  Enrico  II  figlio  di  Goffredo  Plantagenelo  e,  per 
parte  di  sua  madre  Matilde , nipote  d’ Enrico  I.  Con  lui 
cominciò  la  razza  dei  Plantageneti. 

* TOMMASO  BECKET.  — Elevato  da  Enrico  all’ar- 
civescovado di  Canlorbery  , si  diede  tutto  allo  studio  ed 
alla  preghiera  (1102).  11  re , non  trovandolo , come  spe- 
rava, ligio  alla  sua  volontà,  cominciò  a guardarlo  in 
sinistro  e a chiamare  ingratitudine  la  franchezza,  con 
cui  ne  veniva  corretto.  Le  furie  proruppero  più  che  mai 
vive,  quando  nel  parlamento  di  Clarendon  stabilito  avendo 
che  gli  ecclesiastici  fossero  soggetti  in  ogni  cosa  alla 
regale  autorità,  Tommaso  robustamente  ed  a fronte  sco- 
perta si  oppose.  Ramingo  dunque  dalla  patria , d’ onde  il 
re  lo  cacciò , abbandonato  da  tutti , privo  d’ ogni  appog- 
gio, errò  il  santo  mendicando  la  vita.  Le  minacele  d’A- 
lessandro III  obbligarono  il  re  a richiamar  l’arcivesco- 
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vo , il  quale  fa  con  vivi  applausi  accollo  dalla  moltitudi- 
ne ; ma  poco  dopo  assassinato  ali’  altare  da  quattro  cava- 
lieri, che  pensarono  fare  al  re  cosa  grata  (1170).  Enrico 
scomunicato  non  fu  assoluto  che  dopo  una  pubblica  pe- 
nitenza. 

CONQUISTA  D’ IRLANDA.  — In  forza  d’una  bolla 
d’ Adriano  IV,  che  al  re  d’Inghilterra  dava  T investi- 
tura d’ Iflanda  , Enrico  discese  in  quell’  isola.  L’ Irlanda 
era  da  lungo  tempo  sotto  il  governo  di  principi  , che 
ne  avean  fatto  più  regni.  Essendo  dunque  cosi  divisa  fra 
molli  capi  che  tra  loro  non  s’ accordavano , fu  obbligata 
a sottomettersi , allorché  si  trovò  invasa  dalla  polente 
armata  d’ Enrico , il  cui  figlio  Giovanni  ne  fu  il  primo 
viceré  (1172). 

RICCARDO  CUOR  DI  LEONE.  — Successe  nel  1189 
ad  Enrico,  e passò  guerreggiando  tutta  la  vita.  Cro- 
ciatosi con  Filippo  Augusto  , prese  e cedè  il  regno  di 

'ff 

Cipro  , e combattè  valorosamente  contro  Saladino , con 
cui  conchiuse  una  tregua  dopo  la  ritirala  de’ duchi  di 
Borgogna  e d’Austria  (1Ì92).  Imbarcatosi  per  l’Europa 
e sbalzalo  da  una  tempesta  nella  Dalmazia  , fu  da  Leo- 
polda d'Austria  consegnato  ad  Enrico  VI,  che  te- 
nutolo prigioniero  gli  rendè  a caro  prezzo  la  libertà.  Era 
egli  parlilo  amico  di  Filippo  Augusto  , ma  disuniti  nel 
viaggio  tornarono  con  sentimenti  d’odio  reciproco.  Ric- 
cardo fu  nel  1198  ucciso  sotto  il  castello  di  Chalus. 


Ir 


GUERRA  D’ INGHILTERRA. 


CAUSE.  — 1.  L’  inattesa  fortuna  di  Guglielmo  il  Con- 
quistatore dell’  Inghilterra  , che  tanta  potenza  aggiungeva 
ad  un  vassallo  della  Francia  già  per  se  stesso  polente , 
fu  il  principio  della  rjvalilà  fra  i due  paesi  : 

2.  A questa  rivalità  aggiunse  forti  motivi  Luigi  VII 
re  di  Francia  , ripudiando  Eleonora  di  Guienna  (1182). 
Malcontento  di  lei,  egli  non  pensò,  che  ripudiandola 
avrebbe  dovuto  restituirle  la  dote,  eh’  ella  portò  ad  uno 
dei  vassalli  più  formidabili^  dei  re  di  Francia,  cioè  ad 
Enrico  Plantagenelo  , già  duca  d'Anjou  e di  Normandia, 
e poco  dopo  re  d’Inghilterra  (1181): 

3.  Le  pretensioni  d’ Eduardo  III  alla  corona  di 
Francia  cagionarono  i più  sanguinosi  contrasti  fra  le  due 
nazioni  (1328).  Voleva  Eduardo  far  valere  i suoi  diritti 
come  figlio  d’ Isabella  sorella  del  defunto  Carlo  il  Bello  : 
ma  avendo  il  giudizio  de’  pari  voluto  mantenere  la  legge 
salica , e collocare  perciò  sul  trono  Filippo  di  Valois  ni- 
pote di  Filippo  l’Ardito,  il  monarca  inglese  non  respirò 
più  che  vendetta.  Piombò  dunque  armato  sopra  la  Fran- 
cia, adducendo  a pretesto  l’asilo  concesso  da  Filippo  di 
Valois  a David  Bruce  re  di  Scozia , che  egli  aveva  detro- 
nizzalo. I re  chd  successero  ad  Eduardo  n’  ereditarono  an- 
cora le  pretensioni,  per  cui  fu  la  Francia  lungamente  af- 
flitta dalle  guerre. 
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CRONOLOGIA 

de'  principali  avvenimenti  delle  guerre 
tra  la  Francia  e l’Inghilterra. 

• * o 

Sotto  Luigi  VI  il  Grosso.  — 1119.  Disfatta  di  Bren- 
neville. 

Sotto  Filippo  IL  — 1214.  Battaglia  di  Bovines,  nella 
quale  il  re  si  distinse  col  maresciallo  Enrico  Clement, 
Guglielmo  Desbarres , Eude  III  duca  di  Borgogna , ec.  — 
Fra  i nemici  Ottone  IV,  e Fernando  conte  di  Fiandra, 
fatto  prigioniero  coi  conti  di  Boulogne  e d’  Olanda. 

Sotto  S.  Luigi.  — 1242.  Vittoria  di  Tailleburg  e di 
Saintes.' — Dalla  parte  degl’inglesi,  Enrico  III,  e Ugo 
di  Lusignano  conte  della  Marca. 

Sotto  Filippo  VI.  — 1346.  Disfatta  di  Crécy.  — As- 
sedio di  Calais.  — Francesi:  Montpezat,  Giovanni  di  Hai— 
naut , il  contestabile  di  Chatillon  , il  re  di  Boemia , 
Rodolfo  duca  di  Lorena,  Eustachio  di  Sainl-Pierre.  — 
Inglesi  : Eduardo  III , il  principe  di  Galles  , Arlervel  di 
Gand,  Roberto  d’Artois.  * 

Sotto  Giovanni  II  il  Buono.  — 1356.  Disfatta  di  Poi- 
tiers.  — Guerrieri  francesi  : Luigi  di  Blois , Pietro  di 
Borbone.  — Inglesi:  il  principe  Nero. 

Sotto  Carlo  V.  — 1364.  Battaglia  d’Auray.  — Frane. 
Duguesclin.  — Ingl.  Captai  di  Buch , Chandos , Talbol. 

«r 
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Sotto  Carlo  VI.  — 1415.  Batlaglia  di  Azincourt.  — 
1420.  Trattato  di  Troyes.  — Francesi:  il  duca  di  Borgo- 
gna. — Inglesi,  Enrico  V. 

Sotto  Carlo  VII.  — 1424.  Battaglia  di  Vcrneuil.  — 
1429.  Assedio  d’ Orléans.  — 1431.  Compiègne.  — 1450. 
Vittoria  di  Formigny.  — Francesi  : Giovanni  Stuart  conte 
di  Douglas , Giovanna  d’ Arco  , Dunois  , Richemont , 
Lahire , ec.  — Inglesi  : Bedford , Suffolk , Warwick. 

CONSEGUENZE.  <—  Questa  guerra  si  accanila  e si 
lunga  fini  con  utile  della  Francia:  1.  Essa  riconquistò  le 
provincia  che  dagl’inglesi  erano  state  sottomesse;  2.  L’au- 
torità regia  s’accrebbe  notabilmente,  e quella  de’ gran 
vassalli  scemò  vieppiù  : 3.  Progredì  assai  la  politica , più 
regolare  divenne  l’ amministrazione  interiore , il  governo 
più  stabile  : 4.  La  rivalità  de’  due  popoli , che  non  ha 
mai  cessato , diede  almeno  uu’  operosità  maggiore  al- 
l’ intelligenza. 

Lettura.  — Des  Michels.  — Lingard , Storia  dell’ In- 
ghilterra. — Walter  Scott , Riccardo  cuor  di  Lione. 


IMPERO  D’ORIENTE. 

EMANUELE  COMNENO , amalo  da’ Greci  per  la 
sua  liberalità , si  fece  odiar  dai  crociati , imitando  i suoi 
predecessori  negli  artificiosi  raggiri.  Mori  nel  1180,  e gli 
successe  Alessio  II,  genero  di  Luigi  VII,  che  fu  poco 
dopo  massacralo  da  Antonino  suo  zio  (1183);  anch’esso 
alla  sua  volta  dato  in  preda  al  furore  del  popolaccio  per 
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opera  d’ Isacco  l'Angelo,  ch’ei  destinava  al  supplizio (1183). 
Dieci  anui  dopo  fu  deposto  Isacco , e ristabilito  nel  1203 , 
dopo  la  deposizione  d’Alessio  III  l’Angelo. 


SVEZIA. 

Oscurissimo  è il  principio  della  storia  di  Svezia. 
Questo  paese  cominciò  ad  essere  un  po’  conosciuto  ai 
tempi  delle  invasioni  normanne  e danesi  ; ma  la  sua 
storia  non  acquista  certezza  che  all’  epoca  del  regno 
d’ Erico  IX  detto  il  Santo  (1133) , che  successe  a Suer- 
chero  il.  Egli  introdusse  il  cristianesimo  nella  Svezia,  e 
costrinse  al  battesimo  i Finlandesi.  Regnò  saviamente , e 
raccolse  le  leggi  degli  Svedesi  in  un  codice  al  quale 
diede  il  suo  nome.  Cessarono  sotto  di  lui  le  rapine  de’  po- 
poli , si  elevarono  chiese , si  fondarono  scuole  : ma  lutti 
questi  miglioramenti  gli  attrassero  l’ odio  de’  suoi  nemici, 
che  legaronsi  contro  di  lui  con  il  re  di  Norvegia.  Erico 
fu  vinto  ne’  piani  di  Upsal  ed  ucciso , ma  fu  vendicato 
ben  presto  : perocché  Cario  figlio  di  Suerchero , postosi 
a capo  de’  numerosi  partigiani  d’  Erico , sconfisse  i ne- 
mici , e nel  luogo  della  vittoria  fece  edificare  una  chie- 
sa (1161). 

SPAGNA. 

INVASIONE  DEGLI  ALMOADI.  — Gli  Almoadi  od 
UnUarii  (1),  capitanati  da  Ab-del-Mumin,  s’impadronirono 

(i)  Fondatore  di  questa  setta  fu  Abu  Abdallah , eh’  era 
stalo  proclamato  ul-Mehedi  ( maestro  ). 
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di  Marocco,  e successero  nella  potenza  degli  Almora- 
vidi  (1147).  Passato  quindi  lo  stretto  sotto  di  lui,  s’ impa- 
dronirono di  quasi  tutta  la  Spagna  musulmana , e fabbri- 
carono la  città  di  Gibilterra,  per  assicurarsi  la  padronanza 
dello  stretto.  1 re  cristiani , per  opporre  al  fanatismo  degli 
Almoadi  l’esaltazione  cavalleresca,  istituirono  gli  ordini 
religiosi  e militari  d’  Alcantara,  di  Calatrava,  di  S.  Giaco- 
mo a d’Avis , che  resero  alla  causa  comune  segnalati  ser- 
vigi. Altre  invasioni  e conquiste  e battaglie , or  favorevoli 
ed  or  funeste , fecero  nella  Spagna  gli  Almoadi  in  questo, 
secolo. 

PORTOGALLO. 

FONDAZIONE  DEL  REGNO  DI  PORTOGALLO.  — 
Ebbero  dominio  sul  Portogallo,  dopo  i Romani,  gli  Svevi, 
i Goti  e i Mori , che  se  ne  impadronirono  nel  secolo  8°. 

Alfonso  VI  re  di  Castiglia  e di  Leon  dimandò  ajuto  con- 
tro i Mori  al  re  di  Francia  Filippo  I.  Allora  Enrico  e Rai- 
mondo di  Borgogna  offrirono  i lor  soccorsi  ad  Alfonso , 
che  diede  in  moglie  a Raimondo  sua  figlia  Uraca,  e all’altro 
Teresa  con  tutti  gli  stati  che  conquisterebbe  sui  Mori  da 
Porto  fino  alla  Guadiana.  Diciassette  battaglie,  vinte  da  En- 
rico sopra  i Saracini , lo  reser  padrone  del  paese  situato 
fra  il  Duero  e il  Minho , passali  in  retaggio  a suo  figlie 
Alfonso  (1112) , che  compiè  l’opera  incominciala  dal  padre. 

Alfonso  Enriquez,  soprannominato  il  Conquistador,  nei 
inani  d’  Ourica  riportò  sopra  cinque  principi  mori  una  com- 
pleta vittoria,  che  gli  procurò  la  sommissione  delle  pro- 
vincie  di  Beira , e d’ Estreraadura  (1139).  Dopo  questa 
battaglia  , si  fece  proclamare  dar  soldati  re  di  Porlogal- 
v.  il.  1 3 
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10  (l) , giacché  fino  allora  aveva  avuto  il  solo  titol  di  Con- 
te. L’elezione  dei  soldati  fu  poi  confermata  dalle  cortes  ra- 
dunate a Lamego , che  diedero  al  regno  una  legge  fonda- 
mentale, e fissarono  l’ordine  di  successione  al  trono  (1143). 

Lettura.  — De  Marlès. 

ASIA. 

I KOWAKKSM11  IN  PERSIA.  (1149).  — Fin  qui  pa- 
droni della  Persia  e d’  una  parte  dell’  Asia  erano  stati  i 
Selgiucidi , che  a certe  colonie  di  Turcomani  avevan  per- 
messo di  stabilirsi  in  una  provincia  del  loro  impero  , cioè 
a levante  e a ponente  dell’  Oxo.  Questo  paese  si  chiamò 
Kovvaresmia  per  le  facili  vittorie  che  i Selgiucidi  vi  avevano 
riportate. 

Nove  principi  si  contano  della  dinastia  de’ Kowaresmii , 

11  primo  de’  quali  restò  fedele  agl’  impegni  presi  col  vinci- 
tore : ma  gli  altri  si  ribellarono , e successivamente  s’ im- 
padronirono di  tutte  le  terre  de’  popoli  che  loro  avevan  data 
ospitalità.  Essi  poser  fine  alla  dinastia  de’ Selgiucidi  in 
Persia , e dominarono  sopra  immenso  tratto  di  paese  dalla 
Siria  al  mar  d’Aral:  ma  il  loro  splendore  fu  di  breve  du- 
rala , perchè  Gengis-kan  distrusse  la  loro  potenza  al  prin- 
cipiar del  sacol  seguente. 

GLI  AG1UBITI  IN  EGITTO.  — Dopo  le  infelici 
spedizioni  di  Palestina  , i principi  d’  Occidente  andavano 
di  giorno  in  giorno  indebolendosi  per  le  loro  reciproche 


(1)  Lusitania  si  disse  dagli  antichi  il  Portogallo.  Questo  nome 
poi  gli  venne  da  Porto-cale,  già  capo  de’Galeci. 
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pretensioni.  Ad  aumentare  lo  scoraggimene  e il  terrore 
de’ crociali  si  aggiunsero  le  conquiste  d’una  nuova  famiglia 
turca , della  degli  Agiubili  da  Ajoube  o Iob  suo  fondatore. 
Saladino , primo  sultano  agiubila  , s’ impadroni  con  incon- 
cepibile rapidità  della  Mesopotamia , della  Siria  e del- 
l’ Egitto,  quivi  deponendo  1’ ultimo  califfo  fatimita  Adhed 
(1171).  Crescevano  ogni  giorno  le  sue  conquiste.  * Rivolte 
le  armi  contro  Gerusalemme,  l’assediò  e se  ne  fece  padrone 
nel  1187,  dopo  aver  vinto  e fallo  prigioniero  nella  battaglia 
di  Tiberiade  Guido  di  Lusignano.  Agli  abitanti  di  Geru- 
salemme Saladino  fé’  grazia  per  riguardo  alle  donne  che 
gli  si  eran  gettale  ai  piedi  implorando  perdono.  I templi 
cristiani  furono  profanati  dal  vincitore , che  gli  ridusse  a 
moschee  musulmane. 

IL  VEGLIO  DELLA  MONTAGNA  , o principe  de- 
gl’Ismaeliti.  — Molte  favole  e romanzi  si  scrissero  su  que- 
sto principe  d’ Oriente , si  terribil  per  la  sua  invisibil  po- 
tenza , e si  celebre  per  un  miscuglio  d’ azioni  or  barbare 
or  eroiche , all’  epoca  specialmente  delle  crociate.  Il  fatto  è 
che  cosi  nominavasi  il  principe  o sultano  dell’  Irak  per- 
siano; consideralo  dai  musulmani  come  scismatico,  ma  uìf- 
bidilo  ciecamente  da’  suoi  che  assassinavano  chiunque  loro 
accennasse  coni’  empio. 

Gli  Assassini , cosi  detti  da  ^ssan  loro  capo,  appartene- 
vano alla  setta  degl’ismaeliti,  che  non  discendevano  già 
da  Ismaele  figlio  di  Agar,  ma  dall’imamo  Ismaele,  sangue 
di  Maometto  per  via  di  Fatima. 

Il  capo  degli  assassini  domandava  una  tal  sommissione 
a’ suoi  Fedawie  (sacrifkantisi) , che  niun  despota  orieutale 
aveva  mai  richiesto  altrettanto  da’  suoi  sudditi.  Sotto  pre- 
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testo  di  migliorare  i costumi  ed  appurar  le  credenze , non 
faceva  che  scavare  le  fondamenta  d’ ogni  morale  e d’ ogni 
religione.  Sulla  lesta  de’  principi  teneva  il  pugnale  sempre 
sospeso,  e per  due  secoli  intieri  ei  fu  onnipotente,  ed  in 
ogni  parte  temuto.  Coltivando  le  scienze  e propagando  le 
utili  cognizioni,  giungeva  egli  al  compimento  de’suoi  fini. 

Questa  massima  rovinosa  a trulla  è vero , lutto  è permes- 
so » formava  la  base  del  suo  sistema  politico  e religioso, 
Convinto  di  questa  massima , l’ adepto  adoperavasi  come 
cieco  strumento.  Il  giovane  che  era  destinato  a Fedawie 
faccvasi  inebbriare  con  liquori  oppiati  (1)  : quindi  veniva 
trasferito  in  giardini  deliziosissimi,  ove  trovava  sveglian- 
dosi ogni  sorta  di  piaceri,  talché  si  credeva  rapito  nel  pa- 
radiso promesso  dal  profeta.  Esausti  che  fossero  i suoi  desi- 
dera in  tal  estasi,  tornavano  ad  assopirlo, e quando  riapriva 
gli  occhi  Irovavasi  nella  sua  stanza,  ove  il  Sire  della  mon- 
tagna dicea  di  avergli  fatto  prelibare  le  delizie  riserbate  a chi 
dava  la  vita  obbedendo  al  suo  capo.  Restavano  i giovani 
infervorati  in  tal  guisa  che  per  fare  quanto  il  veglio  ordinava 
sprezzavano  l’onore,  i tormenti,  la  vita.  Assan  per  tren- 
tacinque  anni , ed  i suoi  successori  per  quasi  due  secoli , 
abusarono , ora  piq  ora  meno  di  questa  cieca  ubbidienza 
per  sodisfare  con  sanguinario  furore  alla  loro  e all’ altrui 
ambizione.  Ci  basti  un  esempio. 

Corrado  di  Monferrato  marchese  di  Tiro , fu  nel 
1191  assassinalo  da  due  spediti  dal  Veglio  ( Moamed  II  ),  i 
quali  spirarono  poi  fra  i supplizii  senza  lamenti.  Accusalo  es- 
sendo di  questo  delitto  Riccardo  re  d’Inghilterra,  il  Sire 

(t)  Questa  preparazione  chiamavasi  hatchisch , dalla  qual 
parola  alcuni  fanno  derivare  il  nome  d’ Assassini. 
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della  montagna  scrisse  una  lettera  per  discolparlo,  dichia- 
rando, che  offeso  egli  dal  marchese  gliene  aveva  dimandato 
sodisfazione,  e pel  rifiuto  avutone,  due  de’suoi  soggetti 
avevano  meritato  una  ricompensa  uccidendolo.  Può  da  ciò 
solo  giudicarsi  qual  fosse  la  potenza  del  barbaro  Sire , come 
se  ne  può  immaginare  la  magnificenza  dai  regali  che 
Alaeddin  Moamed  mandò  a S.  Luigi  mcntr’era  in  Acri. 

La  diabolica  signoria  del  Veglio  della  montagna  fu  dai 
Mongoli  seppellita  sotto  le  ruino  del  califfato  nel  1236. 

Lettura.  — Molle  cose  riguardanti  il  Veglio  della  mon- 
tagna posson  vedersi  nell’  Isnardo  di  Gio.  Colleoni. 

CHIESA. 

ORDIVI  RELIGIOSI. — L’importanza  che  i religiosi 
hanno  goduto  nel  mondo  fin  dal  tempo  di  loro  origine, 
Tinfluenza  che  ancora  esercitano  nelle  contrade  medesime 
dell’Europa  meridionale,  e specialmente  poi  il  numero  im- 
menso di  dotti  ed  uomini  di  stato,  che  dal  medio  evo 
(ino  ai  giorni  nostri  han  sempre  fornito  al  mondo  cri- 
stiano , non  ci  permettono  di  lasciarli  affatto  in  silenzio, 
nemmeno  in  un’  opera  elementare  com’è  questo  trattato. 
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Secolo. 


ORDINI  RELIGIOSI. 


FONDATORI. 


6° 

10" 

11° 


12° 


13° 


14° 


15’ 

ili” 


Eremiti , 
Ceuobiti , 


Maroniti , 

Benedettini  , 
Camaldolesi , 
Vallombrosani , 
Certosini , 

Cisterciensi , 

Prcmonstratesi , 

Della  SS.  Trinità  (pe{ 
riscatto  degli  schia- 
vi ), 

Francescani , 
Domenicani  o Predi- 
catori , . 

Della  Mercede  ( pel  ri- 
scatto degli  schiav  .), 

Carmelitani  (Profeta 
Elia) 

Servi  di  Maria , 
Agostiniani  ( organiz- 
zati da  Alessandro 
IV) 

Celestini , 

Olivetani  , 

Gesuali , 

Minimi , 

Teatini  , 

Barnabili , 

Somaschi , 

Gesuiti , 


S.  Paolo,  primo  ere- 
mita , 

S.  Antonio  (AncheS. 
Pacomio  e S.  Ba- 
silio dieder  regole 
di  vita  monastica, 
imitali  da  S.  Am- 
brogio e S.  Ago- 
stino), 

S.  Marone. 

S.  Benedetto, 

S.  Romualdo, 

S.  Giov.  Gualberto  , 
S.  Brunone , 

S.  Roberto,  B.  Albe- 
rico , S.  Stefano , 
S.  Norberto, 

S.  Giov.  di  Matha,  S. 
Felice  di  Yalois, 

S.  Francesco,. 

S.  Domenico, 

S.  Pietro  Nolasco,  S. 
Raimondo  di  Pen- 
nai'ort, 

B.  Alberto  (confer- 
mata da  Onorio  III) 
Sette  Beati  fiorentini, 
S.  Agostino, 


S.  Celestino. 

B.  BernardoTolomei, 
B.  Giovanni  Colom- 
bini, 

S.  FrancescodiPaola, 
S.  Gaetano , 

Ant.  Morigia  e Bar- 
tolomeo Ferrari, 
S.  Girolamo  Emiliani 
S.  Ignazio  Loyola. 


Anno. 


300 

310 


390 

524 

997 

1010 

1084 

1098 

1120 

1197 

1209 

1216 


1235 

1226 

1247 

1257 


1294 

1313 

1367 

1435 

1514 

1532 

1540 

idem 
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ORDINI  RELIGIOSI. 

FONDATORI. 

Anno. 

^ . \ 

Carmelitani  Scalzi , 

S.  Teresa  e S.  Giov. 
della  Croce, 

1568 

Ordine  della  Carità  pei 
la  cura  degl’infermi. 

S.  Giovanni  di  Dio, 

1572 

Preti  dell’Oi'atorio , 
Ministri  degl’  Infermi. 

S.  Filippo  Neri, 

S.  Camillo  de  Lel- 
lis. 

1575 

1586 

17° 

Padri  delle  scuole  Pie. 

S.  Giuseppe  Calasan- 
zio, 

1617 

Preti  della  Missione , 

S.  Vincenzio  de’Paoli, 

1621 

18° 

Trappisti , 

Religiosi  addetti  a pre- 
dicare il  Vangelo  a- 
gl’Infedeli  , emesso 
fi  volo  solo  di  ubbi- 
dienza alla  Congre- 
gazione romana  del- 
la propagazione  del- 
la Fede  , approvati 

De  Rancé. 

1662 

| 

■ 

da  Clemente  XIII. 

1759 

-I 

SVILUPPO. 

L’ orrore  che  senlivan  1’  anime  virtuose  pei  delitti  jr 
la  corruzione  immensa  del  paganesimo  ornai  spirante , la 
profonda  malinconia  cagionata  dai  disastri  di  un  mondo 
che  si  sfasciava , il  desiderio  finalmente  di  poggiare  nella 
tranquillità  ali* apice  della  perfezione  cristiana,  indussero 
un  gran  numero  di  pie  persone  a rifuggirsi  nei  deserti 
della  Tebaide,  per  ivi  condur  vita  solinga.  S.  Paolo,  pri- 
mo eremita,  visse  novanl*  anni  senza  comunicare  in  ve- 
run  modo  cogli  uomini,  ma  ricreato  dall* ineffabil  dolcezza 
della  preghiera  e delle  consolazioni  divine.  Fu  questa  l’ori- 
gine della  parola  monaco,  dal  greco  mono»  (solo).  Vero 
istitutore  delle  religiose  congregazioni  è S.Pacomio,  che  fu 
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primo  a riunire  i religiosi  sotto  un  medesimo  capo  ed 
una  medesima  regola , quando  essi  ebbero  rinunziato 
a vivere  affatto  soli,  per  menar  vita  comune  in  case 
dette  dapprima  cenobii , poi  monasteri , soggiorno  cioè 
de’  cenobiti  o de’  monaci , e più  tardi  nel  medio  ero 
conventi,  cioè  riunioni,  o chiostri,  cioè  abitazioni  chivse. 

S.  Basilio  organizzò  i monaci  deir  Oriente  con  una 
regola , che  è tuttora  in  vigore  nella  chiesa  greca , 
ove  ai  monaci  si  dà  il  nome  di  Calogeri. 

Sul  principiare  del  medio  evo , il  disgusto  del  mondo 
cagionato  dagl’  inauditi  flagelli , che  si  scatenarono  su 
quell’epoca  sciagurata,  moltiplicò  i monaci  nelle  con- 
trade d’ Occidente , e abbiam  veduto  principi  rinunziare 
al  trono , e magnali  -disingannarsi  delle  caduche  gran- 
dezze , e correre  nella  solitudine  a trovar  quella  pace 
che  il  mondo  loro  negava. 

S.  Benedetto  fu  allora  il  grande  istitutore  e legisla- 
tore de’ monaci  in  Occidente,  come  lo  era  stato  S.  Ba- 
silio in  Oriente  due  secoli  avanti.  Ai  monaci  benedet- 
tini devesi  la  conservazione  di  quei  barlumi  di  scienza 
che  illuminarono  fiocamente  i barbari  tempi , e de- 
gl’ immensi  lavori  d’  erudizione , nei  quali  si  occuparono 
in  tempi  più  tranquilli  e meno  lontani  da  noi.  Dopo 
le  invasioni  barbariche,  i monaci  d’ogni  ordine  poten- 
temente contribuirono  al  dissodamento  delle  terre  la- 
sciate incolte  per  la  distruzione  de’  popoli  europei  , 
specialmente  nelle  belle  coutrade  d’ Italia  e Francia. 

I Carmelitani  dovrebbero  essere  riguardali  come  il 
più  antico  degli  ordini  religiosi , giacché  rimontano 
fino  al  profeta  Elia , che  gli  avrebbe  istituiti  sul  monte 
Carmelo.  Nel  1204  furono  ricostituiti  per  opera  del 
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B-  Alberto , e nel  secolo  XVI  ridotti  a maggiore 
austerità  di  vita  per  le  cure  e lo  aelo  di  S.  Teresa  e 
di  S.  Giovanni  della  Croce. 

Gli  Agostiniani  ebber  nome  da  S.  Agostino  vescovo 
d’ Ippona,  e furono  organizzati  da  Papa  Alessandro  IV , 
che  nel  1256  raccolse  in  uno  le  diverse  congrega- 
zioni d’eremiti  mendicanti,  intitolandoli  Eremiti  di  S. 
Agostino. 

I Fratelli  della  Mercede  e i Trinilarii , istituiti  pel 
riscatto  degli  schiavi  ritenuti  dai  musulmani , ebbero 
in  Francia  anche  il  nome  di  Malurini  da  S.  Giovanni 
de  Matha,  uno  dei  .fondatori. 

I Domenicani , istituiti  da  S.  Domenico , furono 
detti  anche  Predicatori,  perchè  specialmente  col  predi- 
care zelano  Ponor  di  Dio  e la  riforma  de' costumi. 

I Francescani  furono  istituiti  da  S.  Francesco  per 
portare  in  trionfo  l’ evangelica  povertà  e semplicità , e 
presero  diversi  nomi , secondochè  ne  seguirono  con 
più  o meno  modificazioni  la  regola. 

I Minimi  furono  anche  designati  col  nome  di  Buoni 
uomini , perchè  tal  soprannome  fu  .dal  popolo  dato  a 
S.  Francesco  di  Paola  lor  fondatore. 

I Gesuiti  istituiti  da  5.  Ignazio,  -gli  Scolopii  da 
S.  Giuseppe  Calasanzio , i Somaschi  da  S.  Girolamo 
Emiliani  , ec.  coraprendonsi  sotto  il  nome  generale  di 
Cherici  regolari , cioè  Ecclesiastici  sottoposti  ad  una 
regola. 

De  Rancé , istitutore  de’  Trappisti , uno  degli  ordini 
più  recenti,  non  ha  per  anche  ricevuto  dalla  Chiesa 
gli  onori  nè  di  Santo  nè  di  Beato. 

Lettura.  — Chateaubriand , Il  genio  del  cristianesimo. 
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SECOLO  13° 


AVVENIMENTI. 

ITALIA,  ALEHAGNA,  CHIESA.—  Repubbliche  ita- 
liane — 1198.  Ottone  IV.  — 1198-1216.  Innocenzo  III.  — 
1212.  Federico  II.  — 1226.  Seconda  ioga  lombarda.  — 1237. 
Battaglia  di  Cortenova.  — 1280.  Fine  di  Federico.  — 
Grande.  Interregno.  Leghe  germaniche.  I sette  Elet- 
tori. — 1226.  Ordine  teutonico.  — 1273.  Rodolfo  d’Ab- 
sburgo.  — 1291.  Adolfo  di  Nassau.  — 1280.  Torrioni  e Vi- 
sconti. — Repubbliche  toscane.  — 1260.  Battaglia  di 
Montaperto.  — 1254.  Manfredi.  — 1266.  Battaglia  di  Be- 
nevento. — 1282.  Vespri  Siciliani.  — Repubbliche  marit- 
time. — 1294.  Bonifazio  Vili.  — 1300.  Giubileo.  — Belle 
arti , lettere  , scienze  in  Italia. 

FRANCIA.  — 1180.  Filippo  Augusto.  — 1214.  Batta- 
glia di  Bovines.  — 1226.  S.  Luigi.  — 1270.  Filippo  III  l’Ar- 
dito. 

INGHILTERRA.  — 1199.  Giovanni  Senza  terra. — 1215. 
Magna  Carta.  — 1283.  Conquista  del  Paese  di  Galles. 

IMPERO  D’ ORIENTE.  — 1261.  Michele  Paleologo. 

SPAGNA.  — 1252.  Alfonso  X. 

ASIA.  — 1218.  Conquiste  di  Gengis-kan.  — 1234. 
Mongoli  in  China.  — 1280.  Mamelucchi  in  Egitto.  — 1290. 
Osmaui  nell’  Asia  Minore. 
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SCOPERTE.  — * 1210.  Primi  saggi  di  poesia  siciliana. 
— 1260  Rogero  Bacone  costruisce  specchi  uslorii.  — 1270. 
Rinnuovamenlo  della  pittura  in  Italia.  — 1272.  Borghesano 
da  Bologna  inventa  i filatoi  per  la  seta.  — 1296.  Alessandro 
Spina  da  Pisa  inventa  gli  occhiali.  — Specchi  di  cristallo  — 
Carla  di  cenci , già  nota  agli  Arabi  e a’  Chinesi.  — 1300. 
Flavio  Gioja  d’ Amalfi  insegna  V uso  della  bussola  per  di- 
riger le  navi  in  mare. 


SVILUPPO. 

ITALIA,  ALEMAGNA , CHIESA. 


OSSERVAZIONI 

SULLE  REPUBBLICHE  ITALIANE. 

* In  mezzo  alle  gelosie  reciproche  si  costituirono  i Co- 
ranni  italiani  con  indicibile  varietà.  Tutti  però  accorda- 
vansi  nel  concedere  la  signoria  suprema  all’assemblea 
de’ cittadini,  che  raccolti  in  gran  numero,  nobili  e plebei,  de- 
cidevano della  pace , della  guerra , delle  alleanze.  Quando 
era  necessario  il  segreto , o una  speditezza  maggiore  nelle 
decisioni , radunavasi  allora  il  consiglio  minore  o di  cre- 
denza , composto  de’  più  distinti , nel  quale  si  discuteva 
delle  finanze , degli  esterni  rapporti , dei  partiti  da  sot- 
toporsi alla  deliberazione  del  popolo. 

* CONSOLI.  — Ovunque  primi  magistrati  erano  i con- 
soli , ove  due,  ove  più,  ma  uno  godeva  maggior  fama  e stato. 
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Scelti  a voti  dovean  render  giustizia  ed  amministrare  la 
guerra.  Ma  quando  si  senti  l’ inconveniente  di  lasciar 
nelle  mani  stesse  P amministrazione  e la  giustizia,  al- 
cuni furono  destinati  al  comune,  ed  altri  a’ giudizi! ; e 
questi  nel  secolo  XIII  solevano  ripartirsi  i varii  quar- 
tieri e tenere  giurisdizione  separata.  I campagnuoli  erano 
esclusi  dalla  pubblica  amministrazione:  ma  alcuni  ca- 
stelli e borghi  crearon  consoli  proprii,  specialmente  in 
Lombardia. 

* PODESTÀ.  — E siccome  nella  scelta  de’ consoli 
sentivasi  spesso  P influenza  de’  nobili , i quali  contra- 
riandosi di  frequente  per  inimicizie  di  famiglia  non  ammi- 
nistravano con  tutta  rettitudine  la  giustizia,  si  venne 
all'elezione  d’ un  podestà,  per  lo  più  forestiero,  accioc- 
ché fosse  imparziale.  Si  faceva  egli  accompagnare  da 
due  o tre  dottori  in  legge  civile  e criminale , che  di- 
pendenti da  lui  adempivano  uffizio  di  giudici,  e aveva 
il  diritto  della  spada , ossia  di  pronunziare  e fare  ese- 
guire le  sentenze  criminali , e la  supremazia  dell’  am- 
ministrazione. E perchè  non  abusasse  del  suo  potere , 
si  ebber  gelose  precauzioni , tra  le  quali  la  breve  du- 
rata, che  si  limitava  ad  un  anno  e talora  anche  meno, 
e spiralo  il  tempo  doveva  trattenersi  a render  conto 
delle  sue  operazioni.  I/ottener  per  altro  la  bramala 
imparzialità  era  ben  difficile  in  tempi  di  generali  tur- 
bolenze e partiti.  Oltre  di  che , avanzando  ancora  qual- 
che resto  dell’  antico  governo , ed  avendo  privilegi  le 
università , le  maestranze , i monasteri , ed  obbligando 
gli  statuti  il  solo  comune,  non  i feudatari!  nè  i dipen- 
denti dell'  impero , ne  conseguiva  che  P amminstrazione 
della  giustizia  fosse  la  parte  peggiore  di  quelle  repubbliche. 
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* NOBILI  e PLEBEI.  — Cominciaron  presto  nelle 
città  i contrasti  fra  nobili  e borghesi , volendo  quelli  ria- 
ver l’ autorità  già  avuta,  e questi  pretendendola  solo 
per  se.  Quando  i Comuni  s’ istituirono , i nobili , che 
aveano  operato  quella  rivoluzione , furon  consoli  e ma- 
gistrati : ma  quando  la  plebe  s’ invigorì , pretese  la  sua 
parte , e per  bilanciarsi  colla  potenza  maggiore , formò 
credenze  e maestranze. 

I grossi  nobili  discendevano  dagli  antichi  conti  e mar- 
chesi , ed  abituati  al  comando  su’  loro  feudi , ne  conser- 
varono i possessi  e i castelli , anche  quando  s’ eran  giurali 
cittadini.  E siccome  la  plebe  trafficante  e lavoratrice  non 
poteva  occuparsi  delle  armi , bisognava  ne’  casi  di  guerra 
ricorrere  alla  nobiltà , che  del  maneggio  delle  armi  si  fa- 
ceva un  sollazzo. 

I nobili  perciò  sentendosi  forti , abituati  a comandare 
agli  antichi  lor  servi , ambiziosi  di  primeggiare , special- 
mente se  fossero  stati  capitani  o podestà  in  paesi  fore- 
stieri , volevano  maggioreggiare  anche  deposle  le  armi 
e (ornali  a vita  privata.  La  lotta  dunque  fra  nobili  e ple- 
bei nasceva  dall’ essersi  lasciala  accanto  ai  Comuni  la 
campagna  servile  e le  giurisdizioni  feudali , e dal  non 
avere  ottenuta  intera  l’indipendenza  all’epoca  della  ri- 
voluzione. I nobili  impediti  d’esercitar  prepotenze  vol- 
gevansi  ad  accarezzare  la  plebe , onde  le  due  fazioni , 
della  nobiltà  imita  alla  plebe  e dei  borghesi  indipendenti 
da  quella  : e quando  si  contrariavano , si  riscaldava  il  li- 
tigio fino  alla  zuffa:  vincendo  i nobili,  eran  padroni  delle 
cariche  ed  arbitri  delle  leggi  ; soccombendo , si  ritiravano 
nei  loro  castelli , aspettando  occasione  d’ essere  richiamali 
o di  rientrare  per  forza.  Nelle  città  di  commercio  i mer- 
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cauli  cercaron  parie  nella  sovranità:  ma  contrariali  a lungo 
e poi  vincitori  esclusero  dal  comando  quelli , a cui  solo 
avean  chiesto  d’ esser  compartecipi  ; onde  vediamo  a Fi- 
renze rimosso  dalla  signoria  chi  non  fosse  ascritto  ad 
un’  arte. 

* GUELFI  e GHIBELLINI.  — S’ inasprirono  le  con- 
tese per  le  divisioni  de’  Guelfi  e de’  Ghibellini , di  cui 
abbiam  veduto  l’ origine , e il  cui  nome  fu  adottato  in 
Italia,  quantunque  estranea  alle  famiglie  dalle  quali  de- 
rivava , per  designare  i due  partili  che  in  lei  s’ agitavano 
da  più  secoli.  E non  erano  solamente  nomi  di  parte,  ma 
avevano  comune  e sindaci  proprii,  e chi  fosse  nato  da 
una  tal  fazione  consideravasi  come  disertore  se  passava 
nell’  altra  e facevansi  perfino  trattali  a nome  della  repub- 
blica e della  fazione.  Più  tardi  soltanto  divennero  nomi 
vani , che  uomini  e città  ad  ogni  poco  mutavano , facen- 
done pretesto  di  rancori  e di  risse.  In  molle  città  dunque 
erano  accesi  due  partili , per  lo  più  derivati  dai  contrasti 
ambiziosi  di  due  case  principali , e fino  ne’  più  minuti 
costumi , nelle  più  ridicole  usanze  si  distinguevano , pen- 
sando sempre  e facendo  all’opposto  degli  avversari,  ben- 
ché questi  avesser  sana  opinione,  cospirando  segretamente, 
gettando  il  disordine  nelle  famiglie  ( perchè  raro  non  era 
che  padri  c fratelli  seguissero  bandiera  diversa  ) , e ad 
ogni  più  leggiera  occasione  venendo  a sanguinose  lotte 
e battaglie. 

* DANNI  e VANTAGGI.  — In  mezzo  a queste 
gare  e gelosie  continue  non  poteva  formarsi  lo  spirilo 
pubblico , non  si  pensava  a stabilire  un  governo  retto , 
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ma  il  trionfo  d’  una  parte  ; si  toglievano  alle  città  i mi- 
gliori, cacciati  perchè  d’un  partito  o dell’altro.  Ebbri 
inoltre  d’ una  vittoria,  i cittadini  accumulavano  favori  e 
privilegi  a chi  gli  aveva  guidali  al  trionfo,  e che  del- 
l’ aura  popolare  abusava  preparando  catene  alla  patria  ; e 
cosi  poco  a poco  stabilironsi  le  tirannie.  Ma  quelle  guerre , a 
differenza  delle  antiche  e delle  moderne , avevano  la  breve 
durata  d’ un  giorno  o di  pochi , e le  battaglie  eran  po- 
chissimo sanguinose,  dopo  le  quali  tornavan  tosto  i cit- 
tadini nel  seno  della  famiglia.  Fra  quei  mali  poi  s’esten- 
deva la  civiltà  ; e in  questo  secolo  appunto  in  ogni  parte 
d’Italia  si  fabbricarono  strade  e ponti  ed  editili  di  co- 
modo e di  difesa  e acquedotti  e palazzi  del  Comune  e 
cattedrali , maraviglie  di  solidità  e magnificenza.  E intanto 
ratfinavasi  il  gusto , risorgevan  le  arti , si  poneva  il  com- 
mercio in  indicibile  attività  , si  coltivavano  le  campagne , 
e dovunque  in  Italia  manifatture , industria , prosperità. 

* OTTONE  IV.  — Morto  Enrico  VI , i principi  di 
Germania  ricusarono  obbedienza  al  bambino  Federico  II. 
Allora  Filippo  di  Svevia  si  fece  eleggere  e coronare  a 
Magonza  : ma  i Guelfi  gli  opposero  Ottone  IV  figlio  di 
Enrico  il  Leone , il  quale  fu  anche  riconosciuto  dal 
Papa  (1198).  Da  questa  rivalità  ne  nacque  una  guerra 
civile  , che  dopo  dieci  anni  fini  coll’  assassinio  di  Filippo. 
Tutti  i suffragi  allora  s’accordarono  sopra  Ottone,  che, 
unite  le  due  case  de’  Guelfi  e degli  Hohenslauffen  con  lo 
sposar  Beatrice  figlia  di  Filippo,  venne  in  Italia  per  la 
corona.  Ma  non  rispettando,  come  aveva  giurato,  i diritti 
della  santa  Sede  , e procedendo  con  arroganza  ed  usur- 
pazioni ed  ingiustizie,  fu  scomunicato  da  Innocenzo  III, 
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che  gli  oppose  il  giovinetto  Federico  II , di  cui  era-  tu- 
tore (1212).  Ottone  tornato  a chetar  le  ribellioni  in  Ger- 
mania , e legatosi  coll’  Inghilterra  ai  danni  della  Francia, 
fu  sconfino  e posto  in  fuga  a Bovines.  Anche  i Tedeschi- 
allora  riconobbero  Federico , il  quale  coronato  ad  Aqui- 
sgrana , giurò  ad  Innocenzo  che  non  unirebbe  Napoli  e 
la  Sicilia  all’impero;  lascerebbe  al  Pontefice  libera  l’ere- 
dità della  contessa  Matilde , e andrebbe  alla  guerra  di 
Terrasanla  ; giuramenti  che  ingratamente  poi  violò. 

* PONTIFICATO  Dr  INNOCENZO  III.  — « Furono 
I papi  che  nello  scompiglio  universale  de’  mezzi  tempi  in> 
ogni  parte  combatterono  la  tirannia  privata  e pubblica,, 
tuonarono  il  vero  alle  orecchie  assordate  dall’  adulazione, 
popoli  e re  chiamarono  alla  giustizia , dalla  quale  se  que- 
ste e quelli  si  dipartivano , nè  agli  uni  nè  agli  altri  ri- 
sparmiavano qn  castigo , tremendo  perchè  fondalo  sul- 

P opinione,  la  scomunica  o l'interdetto Innocenzo  III 

era  bello  di  sua  persona , benevolo , generoso , buon  ver- 
seggiatore ( suo  è lo  SlabcU  maler  ) , vivo  oratore  ( vedansi 
le  prediche  de  Conlempiu  mundi  e sopra  i salmi  peniten- 
ziali ),  giureconsulto  quanto  si  conveniva  al  giudice  su- 
premo della  cristianità , protettore  degli  studii,  zelante- 
delia  disciplina.  Già  prima  di  salire  al  trono,  aveva 
scritto  che  il  pontificalo  non  è istituito  solo  per  la  salute 
delle  anime  ,.  per  conservazione  della  cattolica  verità  , ma 
ancora  pel  miglior  governo  della  società  cristiana.  Salitovi., 
si  fece  tutela  dei  diritti  de’ popoli  ; nissuna  legge,  in  qual- 
sivoglia parte  è violata , eh’  egli  non  lo  veda  ; nessun  patto 
è conculcalo  che  egli  non  protesti.  Risveglia  l’ ardor 
delle  crociale  contro  l’oriente;  al  settentrione  manda 
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missionari  ; raccomanda  agli  Spagnooli  la  concordia  per 
resistere  ai  Mori  ; lolla  conlro  gli  eretici , eppure  è in 
corrispondenza  col  generoso  Malek  el-Adhel  ; ai  cattolici 
vincitori  raccomanda  la  moderazione.  Quando  i Crociati , 
invece  di  Gerusalemme,  prendono  Costantinopoli,  si 
disgiunge  dalle  loro  vittorie,  perchè  contrarie  alla  giusti- 
zia ; fa  rispettare  la  santità  del  matrimonio,  e condanna 
l’alleato  suo,  Filippo  Augusto  per  difendere  Ingelburga 
moglie  da  lui  ollreggiata.  Protegge  Maria  d’ Aragona 
maltrattata  dallo  scapestrato  marito,  e Adelaide  di  Boe- 
mia , il  cui  sposo  voleva  ripudiarla  per  altre  più  vantag- 
giose nozze  ; veglia  sui  diritti  degli  orfani  reali  in  Nor- 
vegia, Polonia,  Armenia,  Portogallo , Ungheria.  Giacoma 
d’Aragona  era  rimasto  prigioniero  in  una  battaglia  a fa- 
vor degli  eretici , ove  suo  padre  fu  ucciso , e Innocenzo 
il  rimette  in  libertà  ed  in  dominio.  Federico  II , unico 
erede  de’  suoi  nemici , egli  lo  alleva , istruisce , difende 
con  zelo  di  padre.  Aaimondo  di  Tolosa  e suo  figlio , capi 
degli  Albigesi , sono  ricoverati  a Roma  ; li  difende  conlro 
i prelati  e i crociati  vincitori , e malgrado  di  questi , dà 
al  figlio  il  contado  e la  Provenza;  veglia  che  in  Germa- 
nia non  si  renda  ereditaria  la  dignità  imperiale , ma  ri- 
manga libera  l’ elezione  ; quando  la  Livonia  fu.  conquistala 
un  suo  legato  va  in  Prussia,  per  guarentire  ai  vinti  la 
libertà  di  matrimonio , di  successione , insomma  i diritti 
d’  uomo  » (1). 

* FEDERICO  II.  — Principe  colto  ed  amabile , seppe 
conciliarsi  gli  animi , e nei  cinque  anni  che  stette  in 
Germania  fece  buoni  provvedimenti.  Avuta  la  corona  im- 

(1)  Cantù  , Saggio  sulta  Istter.  tedesca  , § 14. 

v.  li.  1 4 
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periate  da  Onorio  HI,  rinnuovò  le  promesse  giurate  ad 
Innocenzo  (1220).  Ma  in  quanto  all’  eredità  della  contessa 
Matilde,  i signori  postivi  a governo  si  erano  resi  indi- 
pendenti,  mentre  molti  Comuni  si  vendicavano  in  libertà, 
fra  i quali  primeggiava  Firenze.  Rispetto  alla  crociata, 
Federico  dava  parole , incolpando  la  negligenza  degli  al- 
tri principi.  Riguardo  poi  alla  Sicilia , suo  figlio  Enrico , 
al  quale  avrebbe  dovuto  cederla , aveva  solo  dieci  anni  ; 
oud’egli  faceva  e disfaceva  senza  nemmeno  informarne 
il  Pontefice.  Domati  gli  Arabi  che  molestavan  quell’  isola , 
ne  trasferì  ventimila  sul  continente,  formandone  un  eser- 
cito devoto  a’  suoi  cenni , coll’  appoggio  del  quale  potè 
scemar  la  potenza  de’  feudalarii. 

’ SECONDA  LEGA  LOMBARDA.— Adorno  Federico 
di  molte  eccellenti  qualità , non  seppe  conciliarle  però 
coll’  opinioni  de’  tempi  ; onde  fu  accusato  d’ epicureismo 
e d’ inclinare  all’  islamismo  , accuse  che  avevano  un  qual- 
che fondamento  nella  sua  imprudente  condotta.  Attacca- 
tosi ai  Ghibellini , e sperando  di  sottometter  la  Lombar- 
dia, col  pretesto  della  crociata  bugiardamente  promessa 
invitò  il  figlio  a passar  le  Alpi  con  un  esercito  (1226). 
Allora  i rappresentanti  di  quindici  comuni  lombardi  si 
raccolsero  a Mosio  sul  Mantovano,  e giurata  un’alleanza 
di  venticinque  anni,  presero  una  sembianza  ostile,  e ri- 
gettarono le  proposizioni  di  Federico  che  gli  pose  al  bando 
dell’  impero.  Ma  Gregorio  IX , stanco  dei  raggiri  d’  un 
principe  infido  e subdolo , gl'  intimò  di  partire  per  Ter- 
rasanta, fattagli  sposare  Jolanda  figlia  di  Giovanni  di 
Brienne  : ed  egli  infatti  parti , ma  poco  dopo  tornò  a 
terra,  e fu  scomunicato  (1227).  Andò  peraltro,  come  ve- 
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demmo,  l’anno  seguente,  e nell’assenza  di  lui  si  con- 
giunsero al  Papa  ed  ai  Lombardi  suo  figlio  Enrico  e Gio- 
vanni di  Brienne.  Tornato  concesse  universal  perdonanza 
e revocò  il  bando  sopra  le  cittè  lombarde , pubblicando 
la  pace. 

* BATTAGLIA  DI  CORTENOVA.  — Ma  la  pace 
non  poteva  durare.  Fra  i signori  che  si  eran  fatti  tiranni 
nelle  città , principale^  e capo  dei  Ghibellini  era  Ezzelino 
III  da  Romano,  tiranno  esoso  ed  immanissimo  che  al 
paterno  dominio  aveva  aggiunto  Bassano,  Treviso,  Ve- 
rona e Padova.  A lui  faceva  contrasto  Azzo  d’ Este , che 
aveva  il  favore  de’  Guelfi.  Venuto  Federico  in  Italia , Ez- 
zelino gli  apri  le  porle  di  Verona  : ed  egli  raccolto  un 
esercito  riportò  sui  guelfi  alleati  un  qualche  vantaggio; 
poi  gli  sorprese  a Cortenova,  e la  battaglia  restò  indecisa: 
ma  vedendo  i Guelfi  di  non  poter  resistere  a nuovo  at- 
tacco , nella  notte  si  ritirarono  (1237).  I Bresciani  respin- 
sero l’assedio  ferocemente  lor  posto  dall’imperatore.  Il 
papa  rialzò  il  coraggio  de’  Guelfi , aggiungendo  loro  gli 
ajuti  di  Venezia  e di  Genova,  e scontento  delle  preten- 
sioni che  Federico  mostrava  sulla  Sardegna , ove  aveva 
posto  Enzo  suo  figlio,  e della  continua  avversione  che 
mostrava  alla  Chiesa,  lo  scomunicò. 

* FINE  DI  FEDERICO.  — Tralascio  per  amore  di 
brevità  molti  avvenimenti  minuti.  Nel  1243  Innocenzo  IV 
raccolse  un  generai  concilio  a Lione,  citandovi  l’impe- 
ratore che  dalla  voce  pubblica  era  accusato  di  molle  em- 
pietà : ma  non  essendosi  egli  mai  presentalo,  fu  in  contu- 
macia scomunicalo  e dichiaralo  decaduto  dall’  impero. 
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Federico  si  diede  a farne  terribili  rappresaglie  , distrug- 
gendo  Benevenlo  città  papale,  derubando  il  convento  di 
Monte  Cassino,  uccidendo  o maltrattando  gli  ecclesiastici. 
Insorse  Parma  contro  di  lui,  e non  la  potè  vincere; 
Corrado  suo  figlio  fu  rollo  in  Germania  da  Guglielmo 
d’ Olanda  : l’altro  suo  figlio  Enzo  fu  fatto  prigione  dai 
Bolognesi.  Mortificato  e divenuto  sospettoso,  dannò  a morte 
molti  baroni,  e fra  le  vittime  vi  fu  Pier  delle  Vigne , che 
lo  aveva  per  tanti  anni  fedelmente  servito  in  qualità  di 
segretario.  Prevaleva  in  Toscana  col  sostegno  di  Siena  e 
Pisa  la  parte  ghibellina,  e in  Lombardia  bilanciavasi 
colla  guelfa  mercè  la  fierezza  di  Ezzelino , Che  spargeva 
fiumi  di  sangue  a Padova.  Mentre  Federico  poteva  sperare 
un  accordo,  mori  di  sessantasei  anni  a Fiorentino  (1230). 

GRANDE  INTERREGNO.  — Leghe  germaniche.  — 
Dopo  la  morte  di  Federico , comincia  il  grande  interregno 
germanico , che  durò  fino  all’  elezione  di  Rodolfo  d,'  Ab- 
sburgo  (1230-1273),  epoca  piena  di  contrasti,  di  guerre,  di 
torbidi , d’ anarchia.  In  questo  tempo  , giovandosi  del- 
l’ esempio  delle  municipalità,  nacquero  associazioni  urbane 
che  pel  bisogno  di  difendersi  ben  presto  si  diffusero  per 
tutta  P Alemagna,  che  a questa  unione  dei  deboli  contro 
i potenti  è debitrice  del  suo  commercio  e dell’abolizione 
dei  tribunali  segreti,  che  da  qualche  tempo  vi  tenevano 
un  dominio  di  terrore.  Per  riparare  allo  scompiglio  della 
Vestfalia  e delle  rive  del  Reno , si  formò  la  confederazione 
renana  composta  di  oltre  sessanta  città  (1233).  Quesia 
aveva  relazioni  colla  lega  anseatica  (1),  che  erasi  stret- 
ti) Hansa  teutonica.  Hans  significa  società  di  commercio, 
o pedaggio  d’  una  mercanzia. 
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ta  (124  i)  fra  le  città  ed  i porli  situali  sul  mar  del  Nord 
e sul  Baltico , ed  aveva  una  vastissima  eslensioue 
commerciale.  Essa  raffrenò  il  furore  delle  guerre  pri- 
vate, e vegliò  alla  libertà  del  commercio  e della  na- 
vigazione. All’  epoca  stessa  ebber  principio  i Ganerbinali , 
altra  società  democratica. 

I SETTE  ELETTORI.  — Dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo d’  Olanda , i tre  arcivescovi  di  Magonza  , d i 
Colonia  e di  Treveri , il  re  di  Boemia , il  duca  di  Ba- 
viera, il  margravio  di  Brandeburgo  e il  duca  di  Sas- 
sonia, che  da  lungo  tempo  godevano  il  diritto  di  prima 
elezione  , s’  arrogarono  il  privilegio  esclusivo  d’  eleggere 
l’imperatore.  È questa  l’origine  de’ Sette  Elettori , la 
cui  possanza  e le  attribuizioni  sovrane  costituiron  fin 
d’  allora  l’ impero  germanico  in  corpo  federativo.  — Fra 
i disordini , che  seguirono  la  morte  di  Federico  , i re 
di  Danimarca,  di  Polonia  e d’  Ungheria  ripudiarono  la  so- 
vranità dell’  impero. 

ORDINE  TEUTONICO.  — In  questo  secolo  stabi- 
lironsi  i cavalieri  Teutonici  nell’ Alemagna.  Chiamati 
dal  duca  di  Massovia  contro  i Prussiani , che  gli  sac- 
cheggiavano le  terre  con  incursioni  continue,  ollenner 
da  lui  una  provincia  di  frontiera , e quanto  avrebber 
potuto  conquistar  sopra  i barbari.  Comandati  dal  loro 
gran  maestro  Ermanno  di  Sallza  , s’impadronirono  pre- 
sto d’  un  territorio  considerabile , soggiogarono  quasi 
tutte  le  contrade  prussiane  bagnate  dal  mare , fonda- 
rono molle  città , e si  congiunsero  ai  cavalieri  Ensiferi 
( porta-spada  ) (l) , che  possedevano  la  Livonia.  I due 

(ij  Ordine  militare  e cenobitico  istituito  da  Alberto  vescovo 
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ordini  riuniti  dilatarono  le  conquiste  su  tutta  la  Prussia 
propriamente  detta,  la  Curlandia  e la  Pomerania,  i 
quali  possessi  furon  loro  confermati  dai  papi  e dagl’im- 
peratori. 

RODOLFO  D’  ABSBURGO.  — Agilavasi  tuttora  la 
Germania  tra  gli  omicidii  e le  guerre  private , quando 
Gregorio  X papa  minacciò  di  dare  egli  stesso  un  capo 
all’  imperò , perchè  si  rimettesse  un  qualche  ordine  nelle 
cose.  Allora  convennero  gli  Elettori  di  scegliere  un  im- 
peratore di  famiglia  nuova  che  pareva  non  dovesse  far 
ombra  nè  impacciare  l’ esercizio  del  dominio  (1273). 
L’elezione  cadde  sopra  un  signore  svizzero  della  casa 
d’ Absburgo  discendente  da  Elicone  1 duca  d’ Alsazia , 
ceppo  comune  delle  famiglie  d’ Absburgo  e di  Lorena  oggi 
confuse.  Chiamavasi  Rodolfo,  e diè  principio  alla  casa 
d’  Austria , che  conlinnò  fino  a Carlo  VI  (1740). 

Dotato  d’  un  carattere  fermo  e d’ un’  alla  prudenza  per 
sollevar  l’ impero  dall’  anarchia  , in  cui  si  trovava , ebbe 
a guerreggiar  contro  Oltocaro  re  di  Boemia,  che  noi  vo- 
leva riconoscere.  Rimasti  vacanti  i feudi  austriaci , ei  gli 
domandò  alla  dieta  d’Augsburgo  pe’suoi  due  figli  Alberto 
e Rodolfo , che  ne  preser  possesso.  Volle  poi  assicurare 
ai  primogenito  la  corona  imperiale  : ma  i principi  inso- 
spettiti del  rapido  accrescimento  della  nuova  casa,  rieu- 
saronsi  di  compiacerlo.  Pochi  mesi  dopo  mori  (1291). 

* ADOLFO  DI  NASSAU.  — Al  figlio  di  Rodolfo  gli 

di  Riga  per  guerreggiare  i Moscoviti,  e i Prussiani  allora  ido- 
latri (1203). 
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Elettori  preferirono  Adolfo  conte  di  Nassau.  Questi,  avuti 
sussidii  dall’Inghilterra  per  assalire  la  Francia,  se  ne 
valse  invece  per  accrescere  i suoi  stali  ereditarti,  e so- 
stenere inique  pretensioni.  Intanto  Alberto  d’Austria  si 
fece  eleggere  da  quattro  Elettori;  ed  era  per  accendersi 
una  guerra  civile , quando  Adolfo  mori  nella  prima  bat- 
taglia data  a Gelheim.  Alberto  allora  fece  rinnuovare  la 
sua  elezione , e fu  incoronato  ad  Aquisgrana  (1298). 

* CROCIATA  CONTRO  EZZELINO.  — Morto  Fede- 
rico , Ezzelino  considerandosi  come  indipendente  empiva 
di  sangue  e desolazione  la  città  di  Padova , ove  otto 
prigioni  erano  di  continuo  stivate  di  vittime,  quantunque 
di  continuo  vi  si  agitasse  la  mano  del  carnefice.  A ven- 
detta dell’umanità  oltraggiata  e a perdizione  del  mostro, 
Alessandro  IV  bandi  una  crociata  contro  di  lui  in  nome 
di  Dio,  e il  marchese  d’Esle  fu  capitano  delle  truppe 
alleate.  Ezzelino,  spiegando  arte  e valore , fe’  resistenza 
per  qualche  tempo;  ma  al  ponte  di  Cassano  costretto  a 
battaglia,  cadde  ferito  e disperatamente  mori  (1259). 
L’anno  seguente  Alberico  suo  fratello  fu  strozzato  insieme 
con  la  famiglia.  Colle  loro  spoglie  altre  famiglie  arricchi- 
ronsi,  e acquistarono  gran  potenza  la  casa  d’Este  in 
Ferrara,  e quella  della  Scala  in  Verona. 

* TORRIANI  e VISCONTI.  — La  famiglia  della  Torre 
( i Torriani  ) acquistò  colla  sua  popolarità  grande  potenza 
in  Milano,  ove  si  successero,  sempre  accrescendo  il 
dominio,  Martino,  Filippo  e Napoleone,  tenendosi  dalla 
parte  guelfa.  I fuorusciti  di  Milano  che  avevano  alla  testa 
Ottone  Visconti  sorpresero  i Torriani  in  Desio.  Napoleone 
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co’  suoi  parenti  fu  chiuso  in  gabbie  di  ferro  nel  caslel 
Baradello  di  Como  per  ordine  di  Ottone , che  si  fe’  pro- 
clamare signore  perpetuo  di  Milano.  Cosi  fondò  la  gran- 
dezza di  sua  famiglia , a scapito  della  libertà  di  Mila- 
no (1277). 

* REPUBBLICHE  DI  TOSCANA.  — In  Firenze  le 
famiglie  Uuondelmonli  e Donali  erano  a capo  dei  guelfi  , 
e dei  ghibellini  gli  liberti  e gli  Amidei.  I guelfi , secon- 
dati da  Innocenzo  IV  e da  Silvestro  de’ Medici,  tolsero 
ai  ghibellini  il  governo,  e si  costituirono  in  democrazia, 
imitali  da  Lucca  , Pisloja , Arezzo  ec.  Ma  una  trama , 
ordita  dai  ghibellini  nel  1258  per  ripigliar  dominio  in 
Firenze , forzò  la  repubblica  ad  esiliarne  i capi , tra  i 
quali  Farinata  degli  liberti. 

n 

* BATTAGLIA  DI  MONT APERTO.  — Dopo  due 
anni  d’esilio,  i ghibellini,  infiammali  da  Farinata  e soc- 
corsi dai  Senesi  e da  Manfredi  re  di  Sicilia,  riportarono 
sui  guelfi  sanguinosa  villoria  a Monlaperto  sulle  rive 
dell’Arbia,  favoriti  dal  tradimento  di  Bocca  degli  Aba- 
ti (1260).  Entrati  in  Firenze,  abolirono  il  governo  popo- 
lare, surrogandone  uno  composto  di  gentiluomini.  Una 
dieta  delle  città  ghibelline  radunala  in  Empoli  propose  la 
dislruzion  di  Firenze,  adducendo  che  il  partito  ghibellino 
non  avrebbe  mai  preponderato,  finché  si  fosse  lasciala 
sussistere.  Ma  Farinata  degli  Uherli  sdegnosamente  si 
oppose  a tanto  abuso  della  vittoria  contro  la  città  che  gli 
era  patria.  I Ghibellini  furono  di  nuovo  banditi  nel  1267, 
e P opposto  partito  conservò  lungo  tempo  il  dominio  sotto 
la  proiezione  dei  re  di  Napoli. 
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‘MANFREDI.  — Corrado  IV,  figlio  di  Federico  II, 
già  eletto  re  dei  Romani , venato  in  Italia  cominciò  ad 
insospettire  di  Manfredi , suo  fratello  naturale  , che  go- 
vernava lo  stato  di  Sicilia  e Napoli , e al  quale  s’ imputò 
poi  la  morte  immatura  di  Corrado  (1234) , e tanto  più  che 
non  volle  riconoscere  i diritti  del  nipote  Corradino.  Que- 
sta macchia  d’usurpazione  non  potè  cancellarsi,  malgrado 
le  qualità  brillanti  che  rendeano  Manfredi  degno  del 
principato.  L’ essersi  inoltre  costituito  centro  di  tutti  i 
ghibellini  d’Italia,  e il  condurre  una  vita  troppo  volut- 
tuosa dispiacquero  al  pontefice  Urbano  IV  che  pensò 
d’ opporgli  un  rivale. 

* BATTAGLIA  DI  BENEVENTO.  — Diede  dun- 
que a Carlo  di  Francia , duca  di  Anjou  e conte  di  Pro- 
venza, l’ investitura  del  regno  di  Napoli  e di  Sicilia. 
Carlo,  alla  testa  di  grosso  esercito,  s’affrontò  a Benevento 
col  suo  rivale,  che  fu  vinto  ed  ucciso  nella  battaglia  (1266). 
Prende  quindi  possesso  di  Napoli  : Messina  si  dichiara 
Per  lui  e gli  apre  le  porte  della  Sicilia:  colla  presa  di 
Manfredonia  finisce  la  conquista  del  regno , insangui- 
nando  la  vittoria  colla  strage  della  famiglia  di  Manfredi. 
Ma  P esazioni  e le  violenze  gli  sollevaron  contro  i ghi- 
bellini, che  invitarono  Corradino  a riacquistare  l’eredità 
^e’ suoi  antenati.  Venne  egli;  ma  vinto  a Tagliacozzo 
e caduto  in  mano  di  Carlo , perdè  la  vita  sul  patibolo , 
v°lgendo  l’ ultimo  pensiero  alla  madre.  Altri  patiboli 
Punirono  chiunque  l’ aveva  favorito  (12SS). 

VESPRI  SICILIANI.  — L’inumano  supplizio  di 
Corradino , le  vessazioni  d’ ogni  specie , con  cui  Cario 
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opprimeva  i popoli  conquistati , i guai  tutti  d' un  acer- 
bissimo dispotismo  eccitarono  in  ogni  parte  scontentezza 
e lamenti  de’  popoli  conculcali , e rimproveri  del  pontefice 
che  cercando  le  franehiglie  de’ Siciliani  trovava  d’ avervi 
piantalo  un  tiranno  : quindi  un  odio  generale  contro  di 
Carlo  e contro  i Francesi.  Giovanni  da  Procida,  partigiano 
antico  degli  Svevi,  vedendo  che  la  rabbia  secreta,  da  cui 
tutti  erano  animati , solo  aspettava  un’  occasione  a pro- 
rompere, tramò  la  famosa  cospirazione.  Percorrendo  le 
campagne  fomentava  egli  il  malcontento,  e spirava  per 
tutto  spirito  di  sedizione  e vendetta.  Gli  prestaron  favore 
l’imperator  greco,  contro  di  cui  Carlo  apparecchiava  guerre  e 
Pietro  d’Aragona  che,  marito  di  Costanza  figlia  di  Manfredi, 
poteva  aspirare  al  regno  posseduto  da  Carlo,  e eh*  equipaggiò 
a tal  uopo  una  flotta.  Finalmente  il  lunedi  di  Pasqua  (30 
marzo  1282),  all’ora  di  vespro,  si  formano  qua  e là  at- 
truppamenti di  gente,  e al  suono  della  campana  gridasi: 
alle  armi  ! morie  ai  Francesi  ! e de’  Francesi  si  fa  per 
tutta  l’isola  un  generale  massacro.  Contaronsi  fino  a 
ottomila  persone  sacrificate  dal  risentimento  d’un  popolo 
oppresso  e oltraggiato  (1).  Pietro  d’Aragona  pretendeva  a 
se  tutto  il  regno,  onde  scoppiò  tra  lui  e Carlo  la  guerra, 
di  cui,  morti  nell’anno  stesso  (1283),  non  vider  la  fine. 
La  terminarono  i successori  Carlo  II  e Giacomo  I,  con- 


ti) Sembra  però  che  il  popolo  nulla  sapesse  delle  trame  di 
Giovanni  da  Procida  ( che  poi  tradì  la  causa  siciliana  ) col  re 
d’ Aragona , e che  a torto  sia  stato  ad  esso  attribuito  ciò  che 
fu  effetto  soltanto  di  nazionale  irritazione.  Il  popolo  infatti 
avrebbe  voluto  dopo  la  strage  reggersi  a comune  sotto  la 
proiezione  del  papa. 
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venendo  che  a casa  d’ Aragona  toccasse  la  Sicilia  e a 
Carlo  li  il  regno  di  Napoli  (1295). 

* REPUBBLICHE  MARITTIME.  — Venezia.  — La 
quarta  crociata  procacciò  ai  Veneziani  vantaggi  immensi 
nel  greco  impero,  avendo  acquistato  dominio  sopra  Cor- 
fù,  Candia  e gran  parte  dell’ isole  dell’Arcipelago,  oltre 
ad  esserle  divenuta  colonia  una  metà  di  Costantinopoli. 
Ma  i Genovesi,  loro  rivali  di  commercio,  venner  con  essi 
a contesa , e vinto  per  due  volte  in  una  naval  battaglia 
il  doge  Gradenigo , li  costrinsero  ad  un  trattato , che  lor 
vietava  la  navigazione  nel  mar  Nero  e nel  mar  della  Siria 
(1299).  Anche  nel  governo  si  operarono  cangiamenti  a 
vantaggio  dell’  aristocrazia , la  quale  vieppiù  si  consolidò 
per  due  popolari  sommosse  del  1299  e 1310  : giacché  si 
pose  sotto  la  guardia  del  consiglio  de’  Dieci , terribile  e 
misterioso  depositario  del  poter  pubblico. 

‘GENOVA.  — Fino  al  1190  fu  governala  da  Consoli , 
poi  da  Podestà , poi  da  Capitani  del  popolo  (1257)  , che 
furon  finalmente  surrogali  da  un  Doge  (1339).  Era  intanto 
cresciuta  per  un  governo  attivissimo  la  pubblica  prospe- 
rità, favorita  da’ privilegi  degl’imperatori  greci;  per  cui 
poterono  disputar  Candia  ai  Veneziani , e togliere  ai 
Pisani  la  Corsica , trionfando  alla  gran  battaglia  navale 
della  Meloria  (1284) , ove  dai  nemici  medesimi  erano  stati 
vinti  quarantatre  anni  avanti. 

* PISA.  — Sfinita  pel  disastro  della  Meloria , e priva 
dell’appoggio  degli  Svevi,  cadde  in  potere  dei  Guelfi.  Il 
conte  Ugolino  della  Gherardesca , capo  di  questi , accu- 
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salo  di  pratiche  coi  Fiorentini  per  consegnar  loro  le 
castella  di  Pisa , fu  coi  figli  e i nipoti  chiuso  in  una  torre 
e condannato  a morirvi  di  fame  (1287).  In  seguito  poi 
la  città  afflitta  sempre  dalle  intestine  discordie,  andò  ogni 
di  più  decadendo. 

ito. \IF  A ZIO  Vili.  — * Benedetto  Cajetano  successe 
nel  pontificato  a Celestino  V,  col  nome  di  Bonifa- 
zio Vili  (1294).  Contro  quest’  elezione  protestarono  i 
Colonna  ghibellini  e nemici  della  santa  Sede , onde  furono 
scomunicali.  Fatto  arbitro  de’lor  contrasti  da  Filippo  il 
Bello  ed  Eduardo  I,  pronunziò  imparziale  sentenza  che 
fu  da’ due  re  docilmente  seguita.  Nel  1301  ebber  princi- 
pio le  sue  contese  con  Filippo  il  Bello,  contese  tristissime, 
dice  Henrion  , che  bisognerebbe  poter  per  sempre  dimen- 
ticare, giacché  diedero  al  re  molto  travaglio,  e cagiona- 
rono la  morte  al  pontefice.  Avendo  Filippo  incarcerato 
un  vescovo , Bonifazio  si  lagnò  dell’  ingiuria  fatta  all’  ec- 
clesiastica libertà  , con  una  bolla  in  cui  diceva  al 
principe  che  dovea  star  soggetto  al  capo  della  gerarchia 
della  Chiesa.  Filippo  fece  abbruciar  pubblicamente  la 
bolla , sicché  la  disputa  ognor  più  s’ inasprì , e il  papa 
fulminò  l’interdetto  sulla  Francia.  Il  re  fece  sorprendere 
ed  arrestare  in  Anagni  il  pontefice,  che  liberato  da 
quegli  abitanti  parti  alla  volta  di  Roma:  ma  per  istrada 
infermò  di  cordoglio  e poco  dopo  morì  (1303). 

GIUBILEO,  — L’ anno  1300  vedendo  Bonifazio  , 
come  ogni  cent’  anni  concorressero  i cristiani  a Roma , 
credendo  meritasse  tal  pellegrinaggio  grandi  indulgenze, 
santificò  quel  concorso,  concedendo  plenaria  indulgenza 


— 221  — 


a chiunque  al  fin  d'ogni  secolo  visitasse  in  Roma  certe 
chiese , e designò  quella  festa  col  nome  di  Giubileo.  Dopo 
cinquant’  anni  fu  rinnuovalo  da  Clemente  V.  Urbano  VI 
ridusse  1*  intervallo  a trentalrè  anni , e Paolo  II  a venti- 
cinque, com’è  restalo, 

* BELLE  ARTI, SCIENZE,  LETTERE  IN  ITALIA.— 
Abbiamo  accennato  come  per  manifatture  e commercio  fio- 
rissero i municipii  italiani , specialmente  le  repubbliche  ma- 
rittime. Strade , canali , palazzi , cattedrali  sorgevano  quasi 
dovunque  con  bella  gara , talché  P Italia  presentava  un 
aspetto  di  vita  e prosperità , inusato  da  secoli.  Culla  delle 
arti  fu  la  Toscana  , ove  i senesi , Guido  , Duccio  , Mino  di 
Simone,  Simone  Memmi , Giunta  pisano , Mar  yhcr  itone  d’A- 
rezzo , Bonagiunla  di  Lucca  si  distinguevano  nella  pittura 
prima  di  Cimabue , il  quale  però  fece  progredire  l’arto. 
Per  la  scultura,  Giunta  fondò  a Pisa  una  scuola,  dalla 
quale  usci  il  mirabile  Niccolò  pisano  con  suo  figlio  Gio- 
vanni. Net  tempo  medesimo  si  colorivano  vetri  e si 
fondeano  metalli  per  abbellirne  le  porte  delle  maravigliose 
cattedrali , e queste  e i palazzi  e le  loggie  erette  per  le 
italiane  città  manifestano  come  l’architettura  religiosa  e civi- 
le avesse  fatto  voli,  per  quanto  si  sfiatino  i pedanti  a tacciar 
di  barbaro  il  gotico  stile.Parlammo  dei  progressi  della  giuris- 
prudenza e della  teologia  scolastica  (1).  La  poesia  italiana  si 
fe’ sentire  al  principio  di  questo  secolo  in  bocca  di  S.  Frun- 
o fico  d' Assisi , i cui  canti , spregiati  dagli  adoratori  delia 
forma , rivelano  nella  loro  rozzezza  un’  anima  ardente 
d’amor  divino  e di  poesia.  In  Sicilia  fu  coltivata  la  poe- 
ti) Vedi  a pag.  175  e 176. 
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sia  da  Federico  II , da  Enzo  e Manfredi  suoi  figli  e da 
Pier  delle  Vigne , ai  quali  sembrano  anteriori  Ciullo 
d' Alcamo  e Jacopo  da  Lenlini.  Fra  i poeti  toscani  nomi- 
mineremo  Dante  da  Majano , Guiltone  d’  Arezzo,  Brunetto 
Latini , e superiore  a tutti  Guido  Cavalcanti , che  sopra- 
vanzo anche  il  bolognese  Guido  Guinicelli  lodato  da  Dante. 
Scriveano  storie  nell’  idioma  nazionale  Malico  Spinelli , 
Ricordano  Malispini  e Dino  Compagni,  mentre  distinguevasi 
nell’  eloquenza  Fra  Giordano  da  Rivalla,  e nell’agricoltura 
Pier  Crescenti  bolognese , e il  veneziano  Marco  Polo  dava 
relazione  de’ suoi  viaggi. 

Lettura.  — Cibrario.  — Hurter.  — Montalemberl , 
Storia  di  S.  Elisabetta.  — Balbo , Vita  di  Dante.  — Rio , 
della  poesia  crisliana.  — Le  cronache  di  Giov.  Villani  e 
Dino  Compagni.  — Rodolfo  d' Absburgo , poema  di  Pirker, 
trad.  dal  Ricci.  — La  Divina  Commedia  di  Dante.  — Ro- 
manzi storici  : Isnardo,  del  Colleoni,  Elena  della  Torre , 
del  Campiglio.  — Tragedie:  Giov.  da  Procida  del  Nic- 
colini;  Corso  Donali,  Buondelmonli  e gli  Amedei,  il  Conte 
Ugolino , Ezzelino  III  del  Marenco  ; Amabilia , del  Man- 
giagalli.  — Bettinelli , Risorgimento  delle  lettere , cc. 
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FRANCIA. 

BATTAGLIA  DI  BOVINES.  — Cause:  i.  Contra- 
sto Tra  Ottone  e Federico  di  Svevia,  eletti  ambedue  im- 
peratori nella  Germania  ; 2.  Gelosia  dell’  Inghilterra  e 
dell’ Alemagna  contro  la  Francia;  3.  Malcontento  de’ba- 
roni  francesi  gelosi  del  regio  potere  accresciuto,  ed  ec- 
citanti una  guerra , con  cui  speran  d’ abbattere  la  mo- 
narchia. 

Si  formò  dunque  contro  Filippo  II  Augusto  un’alleanza 
formidabile,  entrandone  a parte  i baroni  francesi,  il  conte 
di  Fiandra,  Ottone  IV,  il  conte  di  Boulogne,  e Giovan- 
ni Senzalerra.  Han  tutti  doglianze  a fare  contro  il  re  di 
Francia , e si  accingono  a toglierne  vendetta  con  le  armi 
alla  mano , e con  200,000  soldati , ai  quali  Filippo  non 
ha  da  opporre  che  70,000;  ma  con  sì  piccol  numero 
trionfa  in  ostinala  battaglia  ne’  piani  di  Fiandra. 

CONSEGUENZE.  — 1.  L’Inghilterra  perde  i suoi 
possessi  in  Francia , 2.  La  regia  dignità  si  rassoda  nella 
famiglia  di  Filippo  Augusto  (1214). 

FILIPPO  AUGUSTO.  — Il  regno  di  Filippo  Augusto 
è l’epoca,  in  cui  la  monarchia,  che  sotto  Luigi  il  Grosso 
e il  suo  successore  Luigi  VII  aveva  prevaluto  come  ma- 
gistratura , prende  finalmente  una  forma  politica  certa , 
e acquista  una  sovranità  reale  e non  più  fittizia.  Le 
guerre  che  turbarono  il  suo  regno,  sembra  alla  prima 
non  siano  state  che  personali  ; ma  osservando  bene  vi  si 
scorge  la  lotta  fra  due  grandi  istituzioni , la  monarchia 


Digitìzed  by  Google 


221  __ 


che  voleva  domare  il  feudalismo , e questo  che  agli  sforzi 
della  monarchia  accanitamente  resisteva.  Il  re  non  per- 
dè  mai  di  vista  l’ indebolimento  de’ grandi  vassalli , e se- 
gui con  pari  fermezza  e saviezza  il  piano  formato  da  Ugo 
Capeto,  a cui  Luigi  il  Grosso  aveva  già  posto  mano. 
Parrebbe  che  se  ne  fosse  allontanato  per  un  momento 
dando  favore  alla  crociala  contro  gli  Albigesi  ; ma  consi- 
derando attentamente  la  cosa , trovasi  che  anche  questa 
guerra  fu  a vantaggio  della  monarchia.  Perocché  i co- 
muni del  mezzodì  inchinavano  alla  democrazia , come  le 
città  d’Italia  e per  le  stesse  cagioni:  potevan  perciò 
sottrarsi  alla  monarchia,  e l’unità  di  questa  diveniva 
impossibile , come  ce  lo  ha  provato  l’ Italia.  Ma  dacché 
il  conte  di  Monfort  v’  ebbe  piantato  il  feudalismo , i co- 
muni del  mezzodì , come  quelli  del  Nord , furono  obbli- 
gati a ricorrere  al  re  contro  i signori , e per  la  corona 
divenner  cosi  un  mezzo  polente  d’ ingrandimento.  Il  man- 
tenimento d’  una  truppa  assoldala  anche  in  tempo  di  pace 
pose  il  principe  in  istato  d’aver  meno  bisogno  de’suoi  vassalli 
e di  lottare  perciò  con  più  vantaggio  contro  di  loro.  Comin- 
ciarono sotto  questo  re  a dissiparsi  in  Francia  le  tenebre 
dell’  ignoranza.  Fondò  egli  la  celebre  università  di  Parigi 
(1200) , che  doveva  poi  prendere  si  rapido  accrescimento; 
elesse  un  soprintendente  che  vegliasse  alla  polizia  della 
capitale  ch’egli  fé’ lastricare;  e le  sue  leggi  e i suoi 
editti  per  la  pubblica  amminislazione  gli  assicurano  un 
grado  onorevole  nell’  ordine  de’  re  di  Francia.  ( Riguardo 
alla  crociata  contro  gli  Albigesi  e alle  spedizioni  fatte  in 
Oriente,  vedi  il  secolo  il0  ). 

9.  LUIGI.  — Dopo  Filippo  Augusto  regnò  Luigi  Vili 
(1223),  al  quale  successe  in  età  minore  Luigi  IX  il  Santo, 


Digitized  by  Google 


— 225  — 

sotto  la  reggeuza  di  Bianca  di  Casliglia  sua  madre  (1226). 
Quando  i signori  videro  in  trono  un  fanciullo  e la  reg- 
genza in  mano  d’  una  donna , alzaron  la  lesta , e colle- 
gandosi richieser  dal  re  le  terre  confiscate  da’ due  suoi 
predecessori  e la  convocazione  d’ un  parlamento  feudale. 
La  prudenza  della  reggente  giunse  a discioglier  la  lega  e 
stornare  il  pericolo.  Un’  altra  lega , e ancor  più  terribile , 
perchè  sostenuta  da  Enrico  III  d’Inghilterra,  si  formò 
contro  Luigi , appena  fu  giunto  alla  maggior  età  ; ma  le 
battaglie  di  Taillebourg  e di  Saintes  lo  resero  trionfante. 
Abbiam  parlalo  delle  crociale  di  S.  Luigi.  Tornatone, 
prosegui  a fare  utili  e numerosi  cangiamenti  nell’ ammi- 
nistrazione; e pubblicò  una  serie  d’editti,  che  regolassero 
ia  giustizia  e i diritti  di  ciascuno , sopprimesser  le  leggi  e 
gli  usi  bizzarri  e crudeli,  restringesser  le  guerre  privale; 
editti  che  noti  col  nome  di  Stabilimenti  sono  un  de’  mo- 
numenti più  belli  del  medio  evo.  Mediatore  incorruttibile , 
fu  S.  Luigi  preso  a giudice  di  lutti  i grandi  contrasti  del 
suo  tempo,  e si  sforzò  di  riconciliare  Enrico  III  co’ suoi 
baroni , il  duca  di  Bretagna  col  re  di  Navarra,  Gregorio  IX 
con  Federico  IL  Basti  finalmente  il  dire  che  fu  dotato  di 
tutte  le  virtù  che  formano  i grandi  principi , gli  eroi  ed  i 
santi , e che  ( maraviglia  ! ) meritò  vive  lodi  da  Voltaire, 
il  quale  era  bene  industrioso , come  ognun  sa , nel  deni- 
grare la  gloria  de’  principi , e specialmente  poi  de’  prin- 
cipi religiosi. 

FILIPPO  L 'ARDITO.  — Sotto  questo  principe  acqui- 
stò la  corona  il  Poitou . l’ Alvergna  e la  contea  di  Tolosa, 
per  la  morte  del  conte  di  Poitiers  e di  Giovanna  di  To- 
losa sua  vedova.  Filippo  s’ impegnò  in  molle  guerre  senza 
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effètto  per  la  successione  al  trono  di  Navarca  e di  Casli- 
glìa  ; s’  armò  poi  a sostegno  del  ramo  de’  Capeti  regnante 
a Napoli , che  dopo  i vespri  siciliani  era  in  acerba  guerra 
col  re  d’ Aragona.  Dopo  qualche  perdila,  se  ne  tornò  in 
Francia , e mori  a Perpignano  nel  1283 , nel  qual  anno 
morirou  pure  il  Papa  e i re  d’ Aragona  e di  Castiglia. 
Alla  morte  di  Filippo  la  monarchia  trovavasi  consolidata. 

Lettcha.  — Des  Michels. 

INGHILTERRA. 

GRAN  CAUTA  INGLESE.  — Riccardo  Cuor-di- 
Icone  non  lasciava  prole , talché  P eredità  veniva  ad  Ar- 
turo figlio  di  suo  fratello  Goffredo  duca  di  Bretagna.  Ric- 
cardo infatti  lo  riconobbe  per  suo  successore  ; ma  poi  ri- 
conciliatosi col  fratello  Giovanni  Senza  terra,  chiamò  re 
questo  , che  gli  successe  , e fu  uno  de’  più  tristi  principi. 
Arturo  ricorse  a Filippo  Augusto,  che  gli  si  dichiarò  fa- 
vorevole; ma  fatto  prigioniero,  fu  ben  presto  assassinalo 
dallo  zio  (1203).  Il  colpevole , citato  alla  corte  de’  pari , 
come  vassallo  della  corona  di  Francia,  non  volle  compa- 
rirvi , onde  gli  furon  confiscali  i feudi  , in  forza  della 
qual  sentenza  , Filippo  s’ impadroni  dell’  Anjou , del  Mai- 
ne, del  Poitou  e della  Turena. 

Il  regno  di  Giovanni  è memorabile  per  la  sistematica 
opposizione  che  l’aristocrazia  inglese  cominciava  a spie- 
gare contro  la  regia  potestà.  11  re , già  in  lotta  co’  ba- 
roni che  piangevano  le  prerogative  godute  un  di  sotto  i 
principi  sassoni  e confermate  da  Enrico  I,  volle  anche 
mescolarsi  in  affari  ecclesiastici , e contraddire  all’  elezione 
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dell’  arcivescovo  di  Canlorbery  falla  da  certi  monaci , che 
ne  avevano  il  diritto.  Entrato  mediatore  Innocenzo  III 
mandò  al  principe  lettere  amorevoli  e regali  ed  encomii; 
ma  egli  non  cedè , e cacciati  i monaci  dall’  isola , giurò 
di  confiscare  i beni  tutti  del  clero.  Fu  dunque  scomuni- 
cato, ed  assolto  in  seguito,  perchè  minacciato  dal  re  di 
Francia  e da’  proprii  sudditi  fece  omaggio  della  corona 
alla  Santa  sede  (1213).  Ma  questa  cosa  e il  dispotismo  di 
lai  e la  guerra  contro  la  Francia  disgraziatamente  riesci- 
la ribellò  i baroni  che  armati  lo  costrinsero  a sotto- 
scrivere una  carta  regolatrice  degl’interessi  del  re  e dei 
sudditi  (1215).  La  Magna  Carla  è stata  sempre  considerata 
dagl’inglesi  come  la  base  della  loro  costituzione  e della 
loro  libertà  : in  essa  i privilegi  della  nobiltà  e del  clero  fu» 
rono  notabilmente  accresciuti  ; ma  poco  vi  fu  determinato 
Per  le  città,  e nulla  pei  villani,  gente  la  più  numerosa. 

CONQUISTA  DEL  PAESE  DI  GALLES.  — En- 
rico III  si  mostrò  debole  al  pari  di  Giovanni  Senza-terra 
suo  padre;  ma  Eduardo  /,  suo  figlio  e successore,  fu  ce- 
lebre per  fermezza  e coraggio,  e per  la  conquista  del 
paese  di  Galles.  Questa  provincia  , ad  occidente  dell’  In- 
ghilterra, era  stata,  fin  dai  remotissimi  tempi,  governata 
da  principi , che  traevano  origine  dagli  antichi  re  bre- 
toni. Eran  essi  vassalli  e tributarli  dell’  Inghilterra , ma 
sul  loro  paese  avevano  diritto  di  sovranità.  Il  re  Leolino 
ll.ewelyn)  ricusato  avendo  l’omaggio,  fu  due  volte  bat- 
tuto da  Eduardo , e nella  seconda  battaglia  mori  (1282). 
Suo  fratello  David  tentò  di  sostenere*  la  libertà  della  pa- 
tria; ma  cadde  in  potere  del  suo  nemico,  e il  paese  di 
Galles  fu  sottomesso  agl’inglesi  (1283).  Le  vessazioni  però 
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e il  dispotismo  d’Eduardo  tenevano  nell’agitazione  que’ prodi 
Gallesi,  che  racchiusi  nelle  loro  montagne  valorosamente  di- 
fendevano , fin  dai  tempi  della  conquista  sassone , l’indi- 
pendenza de’ vecchi  Bretoni.  Per  calmarli  ed  illuderli,  ei 
volle  che  la  regina  partorisse  nel  paese  di  Galles  : quindi 
raccolti  i primarii  capi , mostrò  loro  il  bambino,  dicendo 
che  nato  fra  essi  era  loro  compatriotta , e lor  proponendo 
di  riceverlo  per  duca.  L’ accettarono  i Gallesi , per  evi- 
tare una  peggior  sorte , ed  in  seguilo  il  figlio  primoge- 
nito del  re  d’ Inghilterra  ebbe  il  titolo  di  Principe  di  Gal- 
les. Dopo  questa  guerra  Ruggero  Mortimero,  ch’erasi 
distinto  in  parecchie  battaglie,  volle  ridestare  il  valore 
de’ suoi  compagni  d’arme,  c diede  un  torneo  magnifico 
al  castello  di  Kenilworlli  : e vi  riunì  cento  cavalieri  che 
presero  il  nome  di  cavalieri  della  Tavola  rotonda. 

Lettura.  — Lingard,  Storia  d'Inghilterra. 

IMPERO  D'ORIENTE. 

MICHELE  PALEOLOGO.  — (1)  Abbiamo  veduto,  come 
nel  1204  i Latini  fondassero  un  impero  a Costantinopoli, 
occasione  ai  Veneziani  d’accrescere  la  lor  potenza.  Que- 
st’ impero  durò  cinquanlaselle  anni  sotto  sci  imperatori  : 
dopo  i quali  Michele  Paleologo , principe  greco  che  ave- 
va usurpalo  lo  scettro  de’  Caseari  a Nicea , s’ impadroni 
di  Coslanliuopoli , e vi  ripose  la  sede  dell’  impero  , di- 
struggendo quel  dei  Latini.  La  sua  politica  liberò  Pina- 
ti) Vedi  il  secolo  XI. 
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pero  dalle  invasioni  de’ Tartari  e de’ Turchi,  armando 
questi  popoli  1’  un  contro  l’ altro  : fe’  cadere  a vuoto  le 
vendette  de’  Latini  indignali  delle  loro  perdite , e inca- 
tenò l'impeto  di  Carlo  d’Anjou  formidahil  vicino,  Tacen- 
dogli rispettare  la  sua  possanza.  L’impero  greco  ristabi- 
lito fu  una  sorgente  di  grandezza  e prosperità  pei  Geno- 
vesi , che  dal  nuovo  imperatore  ottennero  in  premio  dei 
loro  servigi  grandi  privilegi  in  Costantinopoli  e il  commer- 
cio esclusivo  del  Mar  Nero. 


SPAGNA. 

ALFONSO  X.  — Tra  Maomettani  c Cristiani  è 
sempre  divisa  la  Spagna , i primi  al  mezzodi , gli  altri 
al  settentrione.  I Cristiani  posseggono  quattro  regni  : 
1.  la  Navarra , il  più  debole , e che  bisognoso  d’ ajuto 
legasi  colla  Francia  ; 2.  V Aragona  cresciuta  del  regno  di 
Valenza  e dell’  isole  Baleari.  Giacomo  I , autore  di  questa 
prosperità,  terminò  con  agitata  vecchiezza  un  regno 
lungo  e glorioso  ; 3.  la  Casliglia , che  segue  le  leggi 
d’ Alfonso  X.  Questo  principe  accrebbe  i suoi  stati  col 
regno  di  Murcia.  Perdè  l’impero  d’Alemagna,  ov’era  stato 
eletto  sovrano,  per  aver  trascuralo  d’ andarne  a prender 
possesso.  Egli  era  dottissimo , e fondò  molte  cattedre  nel- 
l’ università  di  Salamanca,  e compilò  le  tavole  astrono- 
miche note  col  nome  A’Alfonsine.  La  fin  del  suo  regno  fu 
turbata  dall’  invasione  de’  Merinidi , che  in  Affrica  eran 
successi  alla  dinastia  Almoada , e dai  contrasti  di  succes- 
sione tra  i suoi  nipoti  e suo  figlio  Sancio  vincitore 
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de’ musulmani  ; 4.  il  Portogallo,  di  cui  il  prode  Alfonso  III 
allargò  molto  i limili  sottomettendo  l’Algarve. 

Lettura.  — Dcs  Michels , Storia  del  medio  evo.  — De 
Marlès. 


ASIA. 

GENGIS-KAN.  — A settentrione  della  China  abita- 
vano iMongoli,  popoli  pastori  che  quasi  sempre  confondonsi 
coi  Tartari.  Erano  essi  sotto  la  protezion  dei  Kin  impe- 
ratori della  China.  Nel  secolo  13°  si  ribellarono,  e 
trovarono  in  Gengis-kan  il  più  intrepido  sostenitore  della 
loro  libertà.  Aveva  egli  in  avanti  il  nome  di  Temucin:  quello 
di  Gengis-kan  ( re  dei  re  ) gli  fu  dato  da’  popoli  a cagione 
della  sua  potenza  e delle  conquiste  che  fece.  S’ impadroni 
egli  della  parte  settentrionale  della  China,  e diede  a’ suoi 
sudditi  un  codice  militare  e civile  : rivolte  quindi  le  armi 
verso  Occidente , marciò  contro  il  suo  più  grande  nemi- 
co, Moammed , Tartaro  indipendente,  padrone  allora 
della  Siria , della  Persia  e dell’  Armenia.  Una  sanguinosa 
battaglia  si  combattè  ne’ piani  vicini  al  lassarle,  nella 
quale  Gengis-kan  fu  vincitore.  A Tonka,  nella  Tarlaria 
indipendente , Concorsero  a rendere  omaggio  a questo  re 
dei  re  più  di  cinquecento  ambasciatori  che  rappresenta- 
vano i popoli  vinti  : e un  de’  suoi  figli  gli  presentò  cento- 
mila  cavalli.  Mori  nel  1226,  dividendo  gli  stati  fra 
quattro  suoi  figli  (1).  Que’ Mongoli  della  Crimea  , che  furon 


(1)  Tra  i quali  Octai  s’ impadronì  della  China,  c diè  fine 
alla  dinastia  dei  Kin  (1234). 
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sottomessi  da  Caterina  II  imperatrice  di  Russia , discen- 
devano dai  sudditi  di  Gengis-kan. 

Lettera.  — Caulù , Lib.  XII.  Cap.  12  c 13. 

MAMELUCCHI  IN  EGITTO.  — Mamelucco  significa 
schiavo  guerriero , nome  dato  ad  una  milizia , che  fattasi 
potentissima  nell’  Egitto , fini  coll’  usurparvi  l’ autorità  so- 
vrana che  luugamenle  vi  conservò. 

Due  dinastie  di  Mamelucchi  vi  sono  stale  in  Egitto. 
Erano  i primi  abitanti  del  Capciack,  che  fatti  schiavi 
dai  Mongoli  furon  venduti  a mercanti  di  Siria  e condotti 
in  Egitto.  Xodjemeddin  sultano  agiubita  li  comprò  : quindi 
ne  fece  premurosamente  allevare  i figli  nella  città  marit- 
tima di  Baudah , onde  il  loro  nome  di  Baharili  o marini, 
e in  seguilo  se  ne  compose  una  guardia.  Alcuni  di  essi, 
pervenuti  alle  prime  cariche  dello  stato , deironizzarono  il 
sultano  al-Moadam  , ultimo  agiubita  ed  offrirono  il  regno  a 
S.  Luigi  allora  schiavo  ; avendolo  questi  rifiutato,  lo  diedero 
ad  lbeg , uno  dei  loro , che  ripose  in  libertà  il  re  di 
Francia.  I Mamelucchi  Bahariti  possederon  l’ Egitto 
per  126  anni  fino  al  1382,  nel  qual  anno  furon  cacciali 
dai  Mamelucchi  Circassi  o Borgili.  Questi  rimaser  padroni 
del  regno  fino  a Selim  I,  che  nel  1317  ridusse  l’Egitto 
in  provincia  dell’  impero  turco. 


OTTOMANI  NELL’ ANATOLIA.  — I Selgiucidi 
avevano  preso  al  loro  soldo  popoli  del  Turkestan , di 
cui  erasi  stabilita  una  milizia  particolare  a settentrione 
dell’Asia  Minore,  ove  Aladino  sovrano  de’ Selgiucidi 
rimunerò  le  vittorie  da  loro  riportate  contro  i Greci  ed  i 
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Tartari  col  dare  in  feudo  ad  Erlogrul  loro  capo  l’antica 
Frigia.  Ornano,  figlio  primogenito  di  ErtogruI , acquistò 
tcrritorii,  cd  ebbe  dal  sultano  de’Selgiucidi  i distintivi 
di  principe  , e cosi  potè  assodare  la  sua  potenza.  Osmano 
dunque  o Otmano  è il  fondatore  della  potenza  de’  Turchi 
d’ oggidì  (1299).  Orcano  suo  figlio  allargò  di  mollo  l’esten- 
sione de’  suoi  stali.  Amurat  I poi  dilatò  le  conquiste  sulla 
Romania  e la  Tracia , quindi  nella  Bulgaria  e nella  Ser- 
via:  ed  occupata  Adrianopoli  vi  pose  la  sede  del  suo 
governo  (1363). 
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AVVENIMENTI. 

ITALIA  e CHIESA.  — 1309.  Sanla  sede  in  Avi- 
gnone. — Guelfi  e Ghibellini.  — 1311.  Enrico  VII  di 
Lussemburgo.  — 1316.  Uguccione  e Castruccio.  — 1328. 
Lodovico  il  Bavaro.  — 1332.  Giovanni  di  Boemia.  — Gli 
Scaligeri.  — 1342.  Il  Duca  d’Atene.  — 1348.  Peste.  I Fla- 
gellanti. — 1343.  Giovanna  I regina  di  Napoli.  — 1382. 
Carlo  di  Durazzo  e Ladislao.  — Sicilia  — 1354.  Carlo  di 
Boemia.  — 1347.  Cola  di  Kienzi.  — I Visconti.  — 1378. 
Tumulto  de’  Ciompi.  — 1377.  Ritorno  del  Pontefice  a 
Roma.  — 1378.  Grande  scisma.  — Venezia  e Genova.  — 
Pisa.  — Savoja.  — Famiglie  principesche.  — Compagnie 
di  ventura.  — Lettere , Scienze  ed  Arti. 

FRANCIA.— 1283.  Filippo  IV  U Bello.  —1307.  Aboli- 
zione de’ Templari.  — 1328.  Filippo  di  Valois.  — 1330. 
Giovanni  II  il  Buono.  — 1338.  La  Jacquerie.  — 1364. 
Carlo  V il  Saggio.  — 1380.  Carlo  VI. 

INGHILTERRA.  — 1307.  Eduardo  II  e III.  — 1399. 
Innalzamento  dei  Lancaster  sotto  Enrico  IV.  — Wicleffo. 
ALEMAGNA.  — 1336.  Bolla  d’oro  sotto  Carlo  IV. 
SPAGNA.  — 1330.  Pietro  il  Crudele  re  di  Casliglia. — 
1336.  Pietro  IV  re  d' Aragona. 

PORTOGALLO.  — 1279-1323.  Comuni.  — 1337. 
Pietro  I.  — Ines  di  Castro.  — 1383.  Casa  d’ Avis.  — 
Giovanni  I. 
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POLONIA.  — 1386.  Jagelloni. 

SVIZZERA.  — 1308.  Confederazione  Elvetica.  — 
Guglielmo  Teli. 

SCOZIA.  — 1371.  Gli  Stuardi  sul  trono  di  Scozia. 

STATI  DEL  ÌVORD.  — 1397.  Unione  di  Calmar.  — 
Margherita  di  Valdemaro. 

ASIA.  — 1310.  Cavalieri  di  S.  Giovanni  a Rodi.  — 
1360.  Tamerlano.  — 1360.  Torchi  in  Europa. 

SCOPERTE.  — Carle  da  giuoco , e prime  incisioni  in 
legno  per  islamparle.  — Lettere  di  cambio  dovute  agli 
Ebrei.  — 1330.  Bertoldo  Schwarlz  inventa  la  polvere  di 
cannone , che  applicata  all’  armi  muta  faccia  alla  tattica 
di  terra  e di  mare.  — 1344.  Primo  orologio  da  torre  po- 
sto in  Padova  da  Giov.  Dondi.  — 1346.  Bombe  e mortai.  — 
1360.  Acquavite.  — 1360.  Spille. 


SVILUPPO. 


ITALIA  E CHIESA. 

* TRASPORTO  DELLA  SANTA  SEDE  AD  AVI- 
GNONE. — Le  famiglie  Orsini  c Colonna,  che  nel  secolo 
scorso  avevano  acquistato  si  gran  potenza,  tenevano  in 
continuo  disturbo  Roma  ed  in  angustia  il  Pontefice. 
Benedetto  XI  successore  di  Bonifazio  Vili  era  perciò 
andato  a Perugia , meditando  di  trasferire  in  Lombardia 
la  Santa  Sede:  ma  dopo  nove  mesi  mori  di  veleno  pro- 
pinatogli , a quanto  dicesi , da  Filippo  il  Bello  ; al  quale 
riesci  facile  di  persuaderne  il  successore  Clemente  V , 
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già  vescovo  di  Bordeaux , a trasportare  in  Francia  la 
Santa  Sede , come  in  fatti  egli  fece , ponendosi  in  Avi- 
gnone, città  di  Provenza  (1305). 

* GUELFI  E GHIBELLINI.  — La  storia  di  questo 
secolo  è piena  del  nome  di  Guelfi  e di  Ghibellini  : ma 
questi  parliti  non  avevano  più  per  scopo  determinato  il 
ristabilimento  della  potenza  imperiale,  o l’ingrandimento 
del  Papa.  Solo  bramavano  indipendenza , e fra  le  due 
potestà  or  questa  favorivano  or  quella,  secondochè  ave- 
vano più  o meno  a sperarne  o temerne.  Capo  della 
fazione  guelfa  era  consideralo  Roberto  di  Napoli,  principe 
esperto  degli  affari  e della  guerra,  e gli  aderivano  fedel- 
mente Firenze , Bologna , Genova  ed  alcune  altre  città. 
Ghibellini  erano  piccoli  tiranni,  e specialmente  Uguccione 
della  Faggiola  in  Toscana , poi  Castracelo  Castracani , e 
in  Lombardia  Matteo  Visconti  dominante  in  Milano,  e i 
signori  della  Scala  a Verona. 

* ENRICO  vn  DI  LUSSEMBURGO.  — Ad  Ottone 
Visconti  successe  nel  governo  di  Milano  suo  nipote 
Matteo  (1294) , che  crebbe  in  potenza  dichiarato  vicario 
imperiale  di  Lombardia  a nome  di  Adolfo  di  Nassau.  Ma 
Guido  della  Torre  legatosi  con  alcuni  tirannetli,  ricuperò 
la  signoria  di  Milano  applaudito  dal  popolo,  e Matteo  fu 
costretto  ad  andarsene  esule  dopo  vani  tentativi  di  rista- 
bilirsi (1304).  In  quel  tempo  ad  Alberto  d’Austria  successe 
nell’impero  Enrico  di  Lussemburgo  (1308),  e Francesco 
da  Garbagnate  , fuoruscito  milanese , presentossi  al  nuovo 
imperatore  , animandolo  a calare  in  Italia.  Venne  egli 
infatti , e il  Papa  gli  mandò  incontro  suoi  legati  ad 
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incoronarlo , desiderando  di  porre  un  qualche  contrasto 
atta  Francia,  di  eui  senlivasi  prigioniero  in  Avignone. 
Giunto  Enrico  a Milano,  cercò  di  riconciliare  i parlili: 
ma  povero  affatto  di  mezzi  scontentò  il  popolo  con  esigere 
una  grossa  somma  : poi  avuto  sospetto  che  si  macchinasse 
per  cacciar  gli  stranieri , sbandi  i Torriani , e rese  il 
comando  a Matteo  Visconti.  Consumando  poi  tempo  a 
reprimere  le  sollevazioni  di  varie  città,  s’accorse  che  i 
suoi  amici  si  raffreddavano,  mentre  prendevan  forza  i 
nemici  (1311).  Ebbe  qualche  soccorso  da  Genova  e Pisa; 
ma  contrariato  sempre  dai  Fiorentini  e da  Roberto  di 
Napoli,  abbandonato  dai  baroni  tedeschi,  privo  di  mezzi 
e danari,  mori,  senz’aver  fatto  nulla,  a Buonconven- 
to  (1313),  nel  tempo  che  Pisa  e Genova  gli  allestivano 
settanta  navi  per  assalire  il  regno  di  Napoli. 

* UGUCCIONE  k CASTRUCCIO.  — Pisa , esausta 
dalle  spese  fatte  per  Enrico  e minacciala  dai  guelfi , si 
diè  per  signore  Uguccione  della  Faggiuola,  che  presa  a 
tradimento  la  ricca  e polente  città  di  Lucca , la  tenne  in 
dominio  : ma  tirrannescamente  governando,  le  due  città 
sollevaronsi  e lo  cacciarono  (I3iti).  Castruccio  Castracani 
degl’ Interminelli , principal  ghibellino,  uomo  valoroso, 
ma  perfido  e crudele,  fu  innalzalo  alla  signoria  di  Lucca, 
eh’  ei  volle  crescere  con  le  conquiste.  I Fiorentini  gli 
opposero  un  esercito  da  lui  disfatto  nella  battaglia  d’Al- 
topascio , dopo  la  quale  s’ inoltrò  devastando  fin  sotto  le 
mura  di  Firenze  (1323).  Quasi  nel  tempo  stesso  Roberto 
di  Napoli  liberava  Genova  dai  ghibellini  che  snidati  dalla 
patria,  ed  ajutati  dai  Visconti , dai  Pisani,  da  Castruccio, 
dal  marchese  di  Monferrato , dal  re  di  Sicilia , l’ avevano 


Digitized  by  Google 


— 237  — 


assediala  per  terra  e per  mare  (1323).  Egli  vi  dominò  per 
dodici  anni , dopo  i quali  vi  furon  creali  due  capitani 
del  popolo  con  un  podestà. 

* LODOVICO  V IL  «AVARO.  — Dopo  un  anno 
d’ interregno , i concorrenti  all’impero  Lodovico  di  Bavie- 
ra e Federico  d’Austria , che  avevano  divisi  i suffragi 
degli  elettori , disputaronsi  il  comando  con  ostinata 
guerra  civile , che  terminò  colla  vittoria  del  Bavaro  (1322). 
Discese  questi  in  Italia  per  farsi  incoronare , e per  rial- 
zare il  partito  ghibellino.  Venuto  a Milano,  benché  vi 
avesse  nominalo  vicario  Galeazzo  Visconti  figlio  e suc- 
cessor  di  Matteo,  pure  ad  istigazione  di  Marco  fratello 
di  lui  lo  depose  ed  imprigionò  nella  torre  di  Monza  con 
due  fratelli  ed  il  figlio  Azzone.  Seguitando  poscia  il 
viaggio,  ajulato  da  Castruccio , a vantaggio  di  cui  dispo- 
neva terre  e città , ebbe  ordine  dal  Papa  di  dimettersi 
dall’impero:  ed  avendo  egli  risposto  con  indegne  parole, 
fu  scomunicato.  Giunto  a Roma,  Lodovico  dichiarò  de- 
caduto il  papa  Giovanni  XXII,  e creò  l’ antipapa  Niccolò, 
dal  quale  si  fece  incoronare.  Ma  perduto  per  la  sua  dap- 
pocaggine ed  avarizia  l’ amor  di  tutti , fu  abbandonato  da 
signori  che  lo  favorivano  e da’  proprii  soldati , schernito 
dal  popolo  romano , ed  insultato  dai  Fiorentini  fin  sotto 
le  mura  di  Pisa , ov’  erasi  rifugiato.  Le  violenze  e le 
perfidie  terminarono  di  diffamarlo,  onde  se  ne  tornò  in 
Germania  maledetto  dagl’italiani,  e lasciando  avvilita 
l’autorità  imperiale.  Prima  ch’ei  partisse,  erano  morti  i 
suoi  più  grandi  fautori , Castruccio  e Galeazzo  Visconti , 
il  quale,  ricuperata  a danaro  la  libertà,  ed  avendolo  seguito, 
fini  a Pescia  (1328).  Gli  successe  Azzone  suo  figlio  che 
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comprò  da  Lodovico  il  vicarialo  imperiale  confermatogli 
poi  dal  papa  ; e dal  consiglio  generale  della  città  ebbe  la 
signoria  di  Milano. 

•GIOVANNI  DI  BOEMIA.  — Travagliavansi  intanto 
le  città  italiane  in  una  libertà  che  non  sapevano  nè  sta- 
bilire nè  mantenere , o gemevano  sotto  il  potere  d’  una 
moltitudine  di  tiranni  che  qua  e là  venivano  assodando 
il  loro  dominio.  In  tanta  discordia  non  mancarono  fau- 
tori a Giovanni  di  Lussemburgo  re  di  Boemia,  che 
disceso  in  Italia  ebbe  presto  alla  sua  ubbidienza  molte 
città  ; del  che  i Fiorentini  e Roberto  di  Napoli  e i ghi- 
bellini medesimi  insospettirono,  e fecer  lega  contro  di 
lui.  Vedendo  egli  allora  di  non  poter  reggersi , pensò 
farne  danaro,  vendendo  molte  città,  e se  ne  ritornò  in 
Germania  (1332}. 

* GLI  SCALIGERI.  — Colla  potenza  di  Azzone  Vi- 
sconti rivaleggiava  quella  degli  Scaligeri , che  sulle  rovine 
d' Ezzelino  avevan  fondato  esteso  dominio.  Can  Grande, 
il  più  splendido  principe  dell’  età  sua , ottenne  da  Enri- 
co VII  il  titolo  di  Vicario  imperiale  nella  Marca  Trivi- 
giana  e la  signoria  di  Vicenza  (1312).  Mastino  II  prose- 
gui i disegui  ambiziosi  del  padre , e comprata  Lucca 
' (1335)  per  incarico  de’ Fiorentini , negò  poi  di  conse- 
gnarla , giacché  meditando  di  farsi  re  d’ Italia , il  posses- 
so di  Lucca  gli  avrebbe  giovalo  nel  sottomettere  la  To- 
scana. Ma  i Fiorentini  si  legarono  in  alleanza  co’ Vene- 
ziani , e gli  mosser  guerra , della  quale  il  Visconti  ed 
altri  signori  profittarono  per  ribellargli  molte  città.  Pa- 
dova tornava  ai  Carraresi,  e ì Veneziani  s’impadroni- 
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vano  di  Treviso , Castelfranco  e Ceneda.  Mastino  esibì 
Lucca  ai  Fiorentini  : ma  i Pisani  li  prevennero , e col- 
l’ajuto  de’ Visconti  se  ne  reser  padroni  (1341).  Morto 
Mastino , la  famiglia  della  Scala  andò  ognor  più  decaden- 
do, e a’ tempi  di  Gian  Galeazzo  Visconti  perdette  affatto 
anche  il  resto  di  quella  grandezza , di  cui  esistono  su- 
perbi monumenti  a Verona  (1387). 

*IL  DUCA  D’ ATENE.  — In  Firenze  continuarono 
ad  esser  vive  le  fazioni  de’ guelfi  e de’ ghibellini  sotto  i 
nomi  di  Neri  e di  Bianchi.  I Neri  diretti  dai  Donali  e 
sostenuti  dal  re  di  Napoli,  v’ebbero  quasi  sempre  un’a- 
gitata superiorità , e il  governo  raramente  cessò  d' esser 
democratico.  Ma  le  discordie  interne  si  accesero  vivissime 
dopo  una  rotta  ch’ebbero  i Fiorentini  dai  Pisani  nel 
contrasto  per  il  possesso  di  Lucca  (1342).  Diedero  allora 
la  signoria  a GmUiero  di  Brienne  duca  d’ Atene  e pro- 
nipote del  re  di  Napoli.  Poteva  egli , usando  moderata- 
mente la  sua  fortuna , esser  padrone  d’ una  repubblica  si 
ricca  e potente  : ma  cintosi  di  mercenari  francesi  assetati 
di  preda , datosi  ad  ammassare  denaro  per  ogni  via , 
esercitando  insomma  un’esosa  tirannide,  perdette  nel 
giro  d’  un  anno  il  potere , è ne  campò  a stento  la  vita. 
Nel  riordinamento  dello  stato  furono  anche  i magnati  posti 
a parte  d’un  terzo  delle  cariche:  ma  non  serbando  la 
moderazione  civile,  indispettirono  colle  insolenze  la  plebe, 
che  si  ricostituì  in  democrazia.  L’industria,  il  commercio, 
le  ricchezze , i vasti  possessi , rendevano  potentissima  la 
repubblica  fiorentina  che  appunto  perciò  prendeva  parte 
in  tutte  le  vicende  d’ Italia.  A tanta  floridezza  nocquero 
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i liberi  costumi  e grossi  fallimenti  de’ricchi6simi  banchieri 
Bardi  e Péruzzi. 

PESTE.  — A questi  mali  si  aggiunse  la  peste  che  v’uc- 
cise centomila  abitanti  (1348).  Più  anni  di  malvagia  rac- 
colta cagionarono  una  spaventevole  carestia,  alla  quale 
successe  la  peste  portala , dicesi , d’ Oriente  in  Italia  da 
vascelli  genovesi.  A Venezia  morirono  100,000  abitanti; 
a Pisa  selle  ogni  dieci  ; a Siena  80,000  in  quattro  mesi  ; 
a Genova  40,000  ; a Napoli  60,000 , e in  tutto  il  regno 
530,000;  in  molti  luoghi  rimase  un  decimo  degli  abitanti, 
a Trapani  nessuno.  S’ estese  quindi  per  tutta  Europa , 
della  cui  popolazione  dicesi  che  un  terzo  soccombesse  al- 
l’ orribile  morbo.  Si  videro  allora  eccessi  di  pazzia,  di 
divozione , di  libertinaggio , e turbe  di  Flagellanti  corre- 
vano per  città  e campagne , battendosi  a sangue  e sal- 
meggiando. Cominciarono  in  Germania , e passaron  quindi 
in  Francia  e in  Italia , producendo  disordini , perciò  di- 
sapprovali dal  papa , che  comandò  di  denunziarli.  A que- 
sti eccessi  di  divozione  contrappone  vasi  altrove  lo  stra- 
vizzo e l’egoismo  più  ributtante.  Accusati  i Giudei  d’a- 
vere avvelenati  i pozzi,  ne  furono  trucidali  a migliaja, 
quantunque  il  pontefice  ed  alcuni  principi  frenassero  quel 
furore. 

GIOVANNA  I REGINA  DI  NAPOLI.  — * Ro- 
berto re  di  Napoli,  che  fu  sempre  a capo  della  parte 
guelfa , tentò  con  forte  armamento  d’ impadronirsi  della 
Sicilia , ma  invano  : e se  molto  dilatò  la  sua  autorità , 
non  accrebbe  però  nulla  il  suo  dominio.  Fu  glorioso  il 
suo  regno  de’  trentaquattro  anni , giacché  non  solamente 


Digitized  by  Google 


— ad- 
divenne illastre  come  principe  guerriero,  ma  ebbe  lode 
di  pio,  di  dotto  e protettore  dei  dotti  e di  savio  legisla- 
tore. \erso  la  fine  del  suo  regno  però,  o per  sua  con- 
discendenza , o perchè  fosse  occupato  altrove , i ba- 
roni crescendo  in  potere  tornavano  alle  oppressioni  ed 
alle  guerre  private.* 

Lasciò  egli  morendo  (1343)  1*  eredità  del  regno  ad 
Andrea  d’  Ungheria  marito  di  sua  nipote  Giovanna  , il 
quale  vicino  ad  essere  incoronato  fu  ucciso;  e Giovanna 
sposò  Luigi  di  Taranto.  Lodovico  re  d’ Ungheria  mosse 
con  una  banda  mercenaria  a vendicare  il  fratello  sopra 
Giovanna,  credula  complice  dell’assassinio.  La  cacciò  in- 
fatti dal  regno,  e lasciatovi  un  governatore  ungherese 
se  ne  tornò  in  patria.  Giovanna  allora , eh’  erasi  rifu- 
giala in  Provenza , vendè  Avignone  al  papa , e con 
«ruppe  assoldate  ricuperò  il  paese.  Tornò  Lodovico  mal- 
menando con  immenso  stormo  d’  Ungheri  le  provincie, 
ed  aveva  già  riconquistata  ogni  cosa,  quando  il  papa 
Clemente  VI  vi  s’intromise,  e,  conchiusa  la  pace,  restò 
Giovanna  padrona  del  regno.  Morto  Luigi  di  Taranto , 

. sposò  Giacomo  d’ Aragona  re  titolare  di  Majorca , ma  lo 
‘enne  lontano  da  ogni  autorità.  Giunta  a cinquant’ anni 
d’età  e non  avendo  figli,  diè  Margherita  sua  nipote  in 
moglie  a Carlo  di  Durazzo , detto  della  Pace,  designan- 
dolo suo  successore.  Poi  d’un  tratto  pentitasi  risolse  di 
sposare  Ottone  di  Brunswick.  Ma  siccome  col  favorire 
antipapa  Clemente  VII  diede  impulso  allo  scisma  d’ Oc- 
cidente , Urbano  VI  la  scomunicò  e le  mandò  contro 
^arlo  di  Durazzo.  La  regina  allora  adottò  Luigi  d’Anjou 
io  di  Giovanni  II  di  Francia , e stipite  della  seconda 
casa  d’Anjou.  Carlo  intanto,  coronato  a Roma  da  Ur- 
v.  IL 


Digitized  by  Google 


— 2Ì2  — 


balio  VI  ed  entrato  nel  regno,  s’impadronì  di  Giovanna 
e la  fé’ strangolare  (1382).  Luigi  d’Anjou  venne  a guerreg- 
giar contro  Carlo,  e mori  a Bari,  lasciando  a’ suoi  di- 
scendenti la  contea  di  Provenza  e le  pretensioni  al  regno 
di  Napoli. 

* Carlo  sopravvisse  poco  alle  sue  vittorie;  perocché 
doi*>  un  rcguo  agitatissimo  chiamato  in  Ungheria  da  una 
fazione,  vi  fu  ucciso  a tradimento  (1386).  Ladislao  suo 
figlio  di  dodici  anni  ebbe  a contrastare  il  regno  con 
Luigi  II  d’Anjou  e con  Ottone  di  Brunswick  vedovo  di 
Giovanna;  e cresciuto  fra  i pericoli  e le  guerre  civili  rie- 
sci principe  valoroso , ma  perfido  ed  intrigante  politico. 
Ottenuta  la  corona  d’  Ungheria  e domali  i nemici , pro- 
fittò del  grande  scisma  ed  invase  Roma.  I Fiorentini  as- 
soldarono contro  di  lui  Braccio  da  Montone  capitano  di 
ventura,  e si  volsero  a favorire  Luigi  d’Anjou,  che 
avuto  qualche  vantaggio  se  ne  tornò  mancante  di  mezzi 
in  Provenza.  Ladislao  allora  strinse  la  pace  : ma  alla  pri- 
ma occasione  occupò  Roma  di  nuovo , e mentre  i Fio- 
rentini s’ accingevano  a ritorglicla , un’  orribil  malattia 

10  tolse  di  vita  (1414).  * 

* SICILIA.  — Aveva  Giacomo  d’ Aragona  ceduto  il 
dominio  della  Sicilia  al  papa,  il  quale  ne  investi  Callo  II 
d’ Aujou.  Ma  i Siciliani  si  risentirono  con  disperata  sol- 
levazione , e proclamarono  re  Federico  fratello  di  Giacomo  , 

11  quale  vi  rassodò  tanto  la  dominazione  aragonese , che 
gli  sforzi  degli  Angioini  non  valser  più  a riconquistar- 
la (1296).  Sepp’  egli  inoltre  senza  opprimere  i sudditi  con- 
servar la  tranquillità  e la  giustizia  e ben  ordinare  la 
monarchia.  Sotto  i suoi  successori  però , quel  bell’  ordi- 
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naraenlo  andò  in  fasci , e 1’  isola  si  trovò  in  grandi  angustie 
per  le  soverchie  pretensioni  de’ nobili,  i quali  colle  guerre 
private  e colle  insolenti  oppressioni  fecer  languire  anche  la 
cultura  di  quella  terra  si  feconda  in  ogni  genere  di  vet- 
tovaglie. Morto  Federico  III  (1377) , fu  dal  papa  autoriz- 
zata a succedergli  Maria  sua  figlia  unica , la  quale  poi  si 
maritò  con  Martino  nipote  di  Pietro  d’ Aragona , che  si 
era  opposto  a tal  successione.  Morti  senza  Agli  ambedue, 
succedette  Martino  il  vecchio  già  re  d’ Aragona , talché 
la  Sicilia  cadde  nella  condizione  di  provincia  (1409) , e 
vi  durò  per  tre  secoli , tiranneggiala  dai  baroni  che 
in  ogni  parte  del  governo  volevano  il  predominio.  Alla 
morte  di  Martino  II , fu  afflitta  da  turbolenze  e contrasti 
fra  il  popolo  che  non  più  voleva  giogo  straniero,  e i 
baroni  ai  quali  tornava  conto  ciò  che  al  popolo  non  piace- 
va , onde  la  guerra  continuò , finché  fu  riconosciuto  da 
tutti  Ferdinando  I re  d’ Aragona  (1412). 

CARLO  DI  BOEMIA.  — Succeduto  a Lodovico  il 
Bavero  (1347)  Carlo  di  Lussemburgo  re  di  Boemia , pro- 
digò i tesori  e le  dignità  dell’  impero  per  rassodar  la  sua 
autorità:  e se  qualche  saviezza  mostrò  nel  governo  dei 
suoi  stati  ereditarli , coll’  alienazione  però  del  dominio  e dei 
feudi  dell’  impero , _ lasciò  morendo  rovinata  ed  avvilita 
l’imperiai  dignità.  Pensando  egli  che  polevasi  dall’  Italia 
trar  danari , ascoltò  gl’  invili  de’  Fiorentini  e dei  nemici 
de’  Visconti  : ma  questi  seppero  guadagnarlo  a furia  di 
doni , ed  anche  atterrirlo  col  far  pompa  della  loro  potenza 
(1334).  Di  niuna  efficacia  per  le  cose  d’ Italia  riesci  anche 
questo  quarto  viaggio  imperiale,  lucroso  a Carlo  soltanto, 
che  vendendo  città  é castella  e smungendo  per  ogni  parte 
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denari , si  fé’  coronare  a Roma , e tornò  ricco  in  Ger- 
mania (1353). 

COLA  DI  RIEXZI.  — ‘Immensi  guai  però  ne  pativa 
l'Italia,  corsa  e sperperala  da  genti  d’ogui  nazione,  e Roma 
specialmente  risentiva  i danni  della  lontananza  de’  Papi. 
Le  fazioni  de’  Colonna  e degli  Orsini  favorite  da  altri  si- 
gnorotti avevano  tramutato  in  fortezze  i palagi  e i mo- 
numenti antichi , ed  opprimevano  il  popolo  con  insolenze 
e rapine , mentre  da  masnadieri  era  depredala  la  campa- 
gna. Cola  di  Rienzi  ( Niccolo  di  Lorenzo ),  uomo  del  po- 
polo, ammiratore  della  grandezza  antica  di  Roma,  pensò 
di  rinnuovarne  la  gloria , e con  simboli  ed  iscrizioni  si 
diede  a preparar  gli  animi  del  popolo.  Un  suo  fratello 
ucciso  dai  Colonna  gli  rese  vieppiù  esosa  quell’  insolente 
nobiltà,  alla  quale  meditò  di  restituire  l’opposizion  dei 
tribuni.  Colla  dunque  l’occasione  che  i baroni  eran  fuori, 
corteggiato  da  fervida  gioventù , raccolse  il  popolo  e gli 
parlò  di  rinnuovar  l’ antica  repubblica  sotto  il  nome  di 
buono  sialo.  Le  sue  riforme  consistevano  in  guarentire  la 
persona  dei  cittadini , ordinar  milizie  e vascelli , render 
sicure  le  strade,  demolire  le  fortificazioni  de’ signori  , e 
stabilire  diversi  provvedimenti  a favor  della  plebe.  * Pro- 
clamalo dunque  tribuno,  ei  parve  degno  dapprima  che 
1’  antica  dignità  romana  si  rinnuovasse  nel  suo  nome , 
giacché  ripose  l’ ordine  nella  città , e frenò  la  prepotenza 
de’baroni,  riconosciuto  e rispettalo  da  molti  popoli  e signori 
d’ Italia  e anche  da  principi  stranieri.  Ma  godè  breve- 
mente la  sua  potenza , e fini  come  i Gracchi  che  aveva 
presi  a modello.  Trascendendo  a pretensioni  soverchie,  e 
por  gli  scialacqui  aumentando  le  lasse , perde  l’ amore  del 
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popolo  e si  trovò  minacciato  dagli  scontenti  baroni , onde 
fu  costretto  a fuggire  e tenersi  per  qualche  tempo  na- 
scosto. Recatosi  alla  corte  di  Carlo  IV  di  Boemia,  gli  disse 
aver  da  incoraggiarlo  alla  liberazione  d’Italia:  ma  Carlo 
il  fe’  portare  in  Avignone , ove  trovò  grazia  e fu  lasciato 
vivere  in  pace.  I Romani  intanto  a freno  della  nobiltà 
rimbaldanzita  avevano  scelto  a loro  tribuno  un  tal  Fran- 
cesco Baroncelli.  Ma  il  papa  Innocenzo  VI,  sapendo  come 
al  popolo  fosse  più  accetto  Cola , e credendo  potersi  valor 
di  questo  per  abbassar  l’ insolenza  de’  piccoli  tiranni , lo 
istituì  senatore,  e gli  affidò  di  rimettere  in  quiete  la 
città  di  Roma.  Se  non  che  il  popolo  scontento  delle  im- 
poste sul  sale  e sul  vino , corse  ad  assalirlo  in  palazzo. 
Fuggi  egli  travestilo , ma  scoperto  fu  trucidalo  ed  appeso 
alle  forche  ( 1354  ). 

* VISCONTI.  — Nel  governo  di  Milano,  ad  Azzone 
successe  Luchino  suo  zio  (1339) , e a questo  il  fratello 
Giovanni  arcivescovo  di  Milano  (1349),  che  molto  accrebbe 
i possedimenti  de’ suoi  maggiori,  talché  le  armi  de’ Vi- 
sconti erano  per  terra  e per  mare  temute.  Mori  egli 
lasciando  tre  nipoti  Matteo,  Bernabò  e Galeazzo  : morto  il 
primo , gli  altri  due  si  diviser  gli  stati , e governarono 
con  atroce  tirannide.  Perderono  Bologna  che  era  stata 
comprata  dal  loro  zio,  e Genova  che  si  era  data  al 
medesimo  timorosa  di  cadere  in  potestà  de’ Veneziani. 
Successe  a Galeazzo  suo  tìglio  Giovan  Galeazzo  detto 
conte  di  Virtù  (1) , il  quale  per  regnar  solo  mandò  a mo- 
ti) Perchè  sposando  Isabella  figlia  di  Giovanni  II  re  di 
Francia  ottenne,  con  una  grossa  somma,  il  titolo  di  Conte  di 
Verità  ( Sciampagna  ). 
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rir  di  rabbia  nel  castello  di  Trezzo  lo  zio  Bernabò  (1389)  , 
escludendone  per  sempre  dal  dominio  anche  i figli. 
Ebb’egli  dall’ imperalor  Venceslao  il  titolo  di  vicario  im- 
periale, e qualche  tempo  dopo  comprò  dal  medesimo  il 
titolo  di  duca  c quasi  tutti  i diritti  che  avevano  gl’  im- 
peratori sopra  l’Italia.  Aspirando  al  dominio  di  tutta 
quanta  l’Italia,  non  eravi  mezzo,  per  quanto  perfido  o 
vile , eh’  ei  non  ponesse  in  opra  per  giungere  al  compi- 
mento d’ ambiziosi  progetti.  Impadronitosi  del  Veronese  e 
del  Padovano,  togliendo  di  mezzo  gli  Scaligeri  e i Car- 
raresi, pensava  ad  abbatter  Firenze:  ma  questa  seppe 
scompigliarne  i disegni.  E quando,  cintosi  de’ più  prodi 
condottieri , e ricuperala  Bologna  e comprata  Pisa,  ruppe 
la  pace  e venne  ad  assediarla , la  peste  gli  troncò  l’ am- 
bizione e la  vita  (1402)  : principe  splendido  e politico 
accorto  e protettore  de’ letterati  : ma  perfido,  ingiusto  e 
povero  di  personale  valore  (1). 

* TUMULTO  DE' CIOMPI.  — Guglielmo  di  Noellet 
francese  legato  pontifìcio  tentò  invadere  la  Toscana  (1375). 
Firenze  allora  gettò  l'incendio  nelle  provincie  del  papa 
procurandovi  ribellioni  e Inumiti,  e in  pochi  giorni  ottanta 
fra  borgate  e città  si  sottrassero  al  governo  ecclesiastico. 
Furono  dunqne  scomunicati  i Fiorentini,  ed  assoluti  poi 
e ribenedclli  per  la  mediazione  di  S.  Caterina  da  Siena, 
che  da  loro  pregala  recossi  in  Avignone.  Continuava 
intanto  la  repubblica  ad  essere  internamente  travagliala 


(!)  Cominciò  la  Certosa  di  Paria  e il  duomo  di  Milano, 
insigni  monumenti  di  gotica  architettura. 
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dalle  gare  fra’ nobili  e plebei.  Ventuna  erano  in  Firenze 
le  corporazioni  d’ arti  e mestieri  : e le  setto  superiori , 
che  diceansi  arti  maggiori , sceglievano  i magistrati , e 
v’eran  tra  queste  alcune  famiglie  ricchissime,  che  si 
chiamavano  nobili  popolane.  Si  divisero  queste  grandi 
famiglie  in  due  partili  dominati  dagli  Albizzi  e dai  Ricci. 
Più  antichi  i primi  volevano  mantenuta  la  purezza  guelfa, 
eseguendo  la  legge  degli  ammoniti  che  scartava  dalle 
magistrature  i discendenti  degli  antichi  ghibellini,  e cosi 
tutti  gli  uomini  nuovi.  I Ricci , i Medici  ed  altri  saliti 
più  tardi  a grandi  ricchezze,  pretendevano  si  togliesse  la 
distinzione  di  guelO  e ghibellini,  e appoggiavano  la  de- 
mocrazia. Quando  i cittadini  stanchi  e scomunicati  comin- 
ciarono a desiderare  la  pace,  gli  Albizzi  rinnuovarono 
contro  i nemici  le  accuse  di  ghibellinismo.  Tratto  gonfalo- 
niere Silvestro  de’ Medici  propose  una  legge  per  sospen- 
dere le  processure  degli  ammoniti,  e richiamatosene  al 
popolo  fu  vinta  la  legge  a gran  maggiorità.  Dopo  di 
ciò  pretese  l’infima  plebe  che  le  arti  minori  potessero 
fornire  alla  magistratura  tanti  membri , quanti  ne  forni- 
vano le  arti  maggiori,  e che  i sottomessi  all’arte  della 
lana , come  tessitori , tintori  e cardatori  potessero  go- 
der diritti  politici.  Non  esaudita  la  domanda , i Ciompi 
o plebei  si  sollevarono,  ed  espugnati  i palazzi  del  pode- 
stà e della  signoria  se  ne  impadronirono,  e preser  le 
porte  della  città:  vi  furono  quindi  tre  giorni  di  di- 
sordine e confusione.  Michele  di  Landò , scardassiere  fu 
proclamato  gonfaloniere  di  giustizia , ed  egli  nominò  una 
nuova  signoria  di  tre  delle  arti  maggiori , tre  delie  minori 
e tre  delle  nuove,  e fe’ cessare  in  pari  tempo  le  violenze, 
restituendo  in  città  l’ordine  e la  sicurezza  (1378).  I tre 
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Ciompi  però  furono  esclusi  ben  presto  dalla  magistratura. 

1 ghibellini,  avuto  in  mano  il  dominio,  giudicarono  a 
morte  i principali  degli  Albizzi  : ma  nel  1382  i guelfi  si 
rialzarono , e Maso  degli  Albizzi  abolì  le  leggi  veiute 
dalla  rivoluzione  de’  Ciompi , e ripose  in  istato  i grandi. 

• ■ ! , i'  ••  .:  > ! 

* RITORNO  DEL  PONTEFICE  A ROMA.  — Urba- 
no V deliberato  di  restituire  in  Roma  la  Santa  sede, 
venne  in  Italia  accollo  con  festa  indicibile  : poi  di  bel 
nuovo  l’ abbandonò  per  tornare  in  Avignone.  Gregorio  XI 
finalmente , vedendo  i mali  d’ Italia  e di  Roma , ed  ascol- 
tando l’ esortazioni  di  S.  Caterina  da  Siena,  tornò  a 
Roma  e piantò  sede  in  Vaticano,  per  quanto  s’oppones- 
sero il  re  di  Francia  ed  i Cardinali  (1377). 

•GRANDE  SCISMA  D’OCCIDENTE  (4378-1429).— 

• Gregorio  XI  aveva  autorizzato  i cardinali  a scegliere  il 
papa  a pluralità  di  voli  senz’  aspettar  gli  assenti  e ciò  per 
abbreviar  la  vacanza.  I Romani  temendo  che  il  nuovo 
non  tornasse  ad  Avignone  circondarono  minacciosi  il 
conclave , gridando  che  voleano  un  papa  italiano.  Fu 
eletto  Barlolorameo  Prignani  che  si  chiamò  Urbano  VI , 
uomo  di  dottrina  e coscienza , ma  severo  e malinconico, 
onde  i cardinali  protestando  che  l’ elezione  non  era  stata 
libera,  e postisi  sotto  la  protezione  di  un  capitano  di 
ventura , elessero  a Fondi  Roberto  di  Ginevra  col  nome 
di  Clemente  VII , che  si  pose  in  Avignone.  È questo  il 
principio  del  grande  scisma  d’Occidente,  che  per  cin- 
quantanni tenne  divisa  la  cristianità  in  doe  corpi  nemici 
per  la  duplice  elezione  dei  pontefici.  Urbano  hi  accettato 
in  Italia,  Germania,  Inghilterra,  Svezia , Polonia  e 
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ne’Paesi  Bassi  al  settentrione:  Clemente  dalla  Regina  di 
Napoli,  da  Francia,  Scozia,  Savoja,  Portogallo,  Lorena, 
Casliglia. 

WICLEFFO.  — Giovanni  Wiclef,  nato  nel  1324  a 
Wiclef,  borgo  della  provincia  di  York,  protetto  dal  duca 
di  Lancaster  e dalla  principessa  di  Galles,  prese  a doman- 
dare una  riforma  ecclesiastica , e a declamare  contro  la 
pontificia  potenza.  Gregorio  XI  lo  citò  al  tribunale  del- 
l’arcivescovo di  Canlorhery  e del  vescovo  di  Londra,  i 
quali  lo  rimandarono , dopo  eh’  ebbe  promesso  di  tacere. 
All’epoca  dello  scisma  però  alzò  di  nuovo  la  voce,  attac- 
cando anche  la  potenza  de’  principi  temporali , ed  alterando 
il  dogma.  Condannalo  dal  concilio  di  Londra  ricusò  di 
ritrattarsi , e mori  eretico  (1384).  I suoi  errori  furono 
nuovamente  riprovati  dal  concilio  di  Costanza. 

* REPUBBLICHE  MARITTIME.  — Venezia  e Geno- 
va. — Venezia,  combattendo  spesso  i Visconti , cominciava 
ad  aver  possessi  anche  in  terra  ferma.  Genova , lacerata 
dalle  fazioni,  elesse  a primo  doge  Simone  Boccane- 
gra  (1339) , il  quale  per  altro  ebbe  a provare  l’incostanza 
di  quel  popolo , che  stanco  delle  agitazioni  cercò  talvolta 
la  quiete  sotto  i Milanesi  o i Francesi. 

La  prosperità  commerciale  delle  due  repubbliche  fu 
causa  di  guerre  accanite. 

I Genovesi  dominavano,  come  abbiam  veduto,  il  Mar 
Nero  : ma  i Veneziani  avevano  il  commercio  dell’Arci- 
pelago e il  monopolio  dell’Egitto  e dell’India.  Causa  di 
guerra  fu  l’avere  i Genovesi,  lottanti  coi  Tartari,  bloccalo 
il  Mar  d’Azoff,  e taglialo  cosi  a’ Veneziani  il  commercio 
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col  porlo  di  Tana:  guerra  che  durò  cinque  anni,  e 
terminò  con  una  pace  vantaggiosa  ai  Genovesi  (1385): 
giacché  il  senato  veneziano  1*  aveva  forzatamente  diman- 
dala per  prevenire  le  conseguenze  della  congiura  di 
Marino  Fallerò  che  aveva  tramalo  di  scassinare  l’aristo- 
crazia. Indeboliti  cosi  non  poterono  i Veneziani  sostenere 
una  lotta  con  Luigi  d’Ungheria,  al  quale  cedettero  l’I* 
stria  e la  Dalmazia  (1357).  Altra  guerra,  secondala  da 
leghe  delle  potenze  di  terra,  fu  quella  di  Chioggia, 
cagionata  dall’avere  occupato  i Veneziani  l’isola  di  Tenedo , 
e conquistata  Cipro  i Genovesi.  Dopo  varie  vicende,  Ve- 
nezia si  trovò  sull’  orlo  della  rovina , da  cui  prodigiosa- 
mente la  liberarono  il  patriottismo  e l’audacia  di  Vittore 
Pisani.  Restò  priva  però  di  tutti  i possessi  di  terra  ferma 
ed  esausta  per  le  immense  spese  della  guerra,  sicché 
Genova  potè  avere  lo  scettro  dei  mari:  ma  tempestata 
internamente  dalle  fazioni , perdè  anche  la  colonia  di 
Pera  a Costantinopoli  e ogn’  importanza  in  Italia.  È 
celebre  la  sua  spedizione  contro  i Barbareschi , quantun- 
que riescisse  senza  effetto. 

Venezia  al  contrario,  gelosa  della  sua  indipendenza, 
risali  ben  presto  ad  alto  grado  di  splendore.  Ricuperati  i 
possessi  in  Dalmazia , si  estese  in  Grecia  e in  Ungheria  : 
quindi  acquistò  dominio  su  Corfù , Napoli  di  Romania , 
Argo,  Durazzo,  Treviso;  poi  ebbe  Verona,  Vicenza , 

Padova , con  mala  fede  acquistata  e con  perfìdia  tenuta , 

%> 

e finalmente  Udine  e Belluno  (1420). 

* PISA.  — Travagliata  sempre  da  guerre  contro 
Firenze  , impoverita  dagl’  imperatori  senz’  averne  vantag- 
gio mai , ebbe  finalmente  l’ estremo  tracollo  da’Fiorenlini. 
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Offesi  questi  dalle  forti  gabelle  che  Pisa  esigeva , si 
drizzarono  al  porlo  di  Telamone,  ove  trasferironsi  gli 
altri  negozianti  stabiliti  a Pisa  : e fatto  emporio  a Siena  , 
mostrarono  poter  ben  commerciare  senza  di  Pisa , che 
divenne  allora  una  città  solitaria.  A questo  s’aggiunsero 
le  interne  discorde,  poi  nuove  guerre  e nuove  sventure, 
per  cui  la  signora  antica  de’ mari  finalmente  cadde  nella 
misera  condizione  di  città  di  provincia. 

* CASA  DI  SAVOJA.  — I principi  di  Savoja , co- 

minciarono ad  ingrandirsi  e dominar  nel  Piemonte  sotto 
Amedeo  V,  ch’ebbe  da  Enrico  VII  la  contea  d’Asti  e 
il  titolo  di  principe  dell’ impero.  Amedeo  VI,  detto  il  conte 
Verde , costituito  vicario  imperiale  da  Carlo  IV , tolse 
alla  Provenza  molti  possessi , ed  altri  potè  comprarne 
colla  retta  amministrazione  delle  finanze.  Recatosi  a Co- 
stantinopoli in  soccorso  di  Giovanni  IV  Paleologo  suo 
cugino  , conquistò  Gallipoli  sopra  i Turchi , e costrinse 
i Bulgari  a far  pace  coll’ imperatore.  Amedeo  VII  il 
Rosso  (1392)  fe’  nuovi  acquisti , e nuovi  pure  ne  fece  . 

Amedeo  Vili  il  Pacifico , che  avuto  da  Sigismondo  im- 
peratore il  titolo  di  duca , dominò  dal  lago  di  Ginevra  al 
Mediterraneo  (1416).  .*  * 

•r 

* ALTRE  CASE  PRINCIPESCHE.  — Il  Monferrato, 
dopo  i marchesi  della  schiatta  d’ Alerano , venne  ad  un 
ramo  de’  Paleoioghi , eh’  ebbe  per  capo  Teodord  figlio  * 
d' Andronico  imperatore.  I marchesi  d’Este  alla  signoria 

di  Ferrara  aggiunsero  Modena , ed  ottennero  da  Carlo  IV 
la  conferma  di  molti  feudi  imperiali.  In  Mantova  signo- 
reggiarono i Gonzaga  dopo  l’ espulsione  de’  Bonacos- 
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si  (1327) , e primo  fu  Luigi  che  si  fece  proclamar  capitano 
del  popolo.  Francesco  suo  nipote  ottenne  da  Sigismondo 
il  titolo  di  marchese,  che  più  tardi  si  cambiò  in  quello 
di  duca.  Molle  altre  famiglie  esercitavano  in  molte  parli 
dell’  alta  e media  Italia  una  piena  sovranità,  come  i Gri- 
maldi a Monaco,  i Malaspina  a Massa,  e più  tardi  i 
Bentivoglio  in  Bologna,  ec. 

* COMPAGNIE  DI  VENTURA.  — Dalle  tante  guerre 
che  si  agitarono  in  questo  secolo,  non  ritrasse  l’Italia 
nemmeno  il  vantaggio  d’ una  buona  milizia  ; perocché 
l’arte  militare  fu  avvilita  prima  dalle  truppe  mercenarie 
tedesche , poi  dalle  compagnie  di  ventura.  Eran  queste 
certe  bande  di  soldati , la  maggior  parte  stranieri , sti- 
pendiati da  un  capo , che  desolarono  coi  ladroneggi  e colle 
violenze  le  terre  italiane , e vendendo  sempre  i loro  ser- 
vigi al  maggior  offerente,  esaurirono  con  estorsioni  le 
ricchezze  d’Italia,  e furon  causa  che  i nostri  abbando- 
nando le  armi  perdessero  l’ antico  valore.  Tra  i principali 
di  questi  capitani  di  ventura  è da  porsi  Fra  Monreale  di 
Provenza,  capo  della  gran  compagnia,  il  quale  fu  fatto 
decapitare  da  Gola  di  Rienzi.  Gli  successe  il  conte  Landò 
che  mandò  a guasto  tante  provincie  e fu  causa  di  tanti 
danni.  Poi  vennero  il  tedesco  Guamieri,  lo  spagnolo 
Raimondo  di  Cordona , l’ inglese  Giovanni  Acuto  ( Hawk- 
vood  ) capitano  della  compagnia  bianca.  Furono  imitati 
dagl’italiani,  fra  i quali  si  distinsero  e furon  gran  capi- 
tani Jacopo  del  Verme , Facino  Cane  , Ollobon  Terzo , 
Braccio  da  Montone  , Sforza  AttendolÒ , Francesco  Sforza , 
Francesco  da  Carmagnola,  Giacomo  Piccinino,  ec.  Se 
uon  che  le  milizie  da  questi  ultimi  comandale  non  furon 
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(auto  dannose , perchè  composte  di  soldati  italiani  con- 
dotti da  duci  nazionali,  cosicché  non  venne  meno  il 
valor  de’ nostri,  nè  andò  fuori  di  paese  il  danaro. 

LETTERE , SCIENZE , ARTI.  — In  questo  secolo 
la  lingua  italiana  fu  sollevata  alla  sua  perfezione,  e la 
letteratura  divenne  illustre  per  opere  d’ ogni  maniera. 
Singolarmente  poi  gli  scrittori  si  distinsero  per  quell'in- 
genuità e naturalezza  di  stile,  che  ha  fatto  la  maraviglia 
de’ secoli  posteriori.  A capo  de’ poeti,  non  d’Italia  sol- 
tanto e di  questo  secolo,  ma  di  tutte  le  nazioni  moderne 
e di  tutti  i tempi,  va  posto  Dante  Alighieri,  portento 
d’ingegno,  che  impresse  alla  letteratura  un  carattere  sì 
vigoroso  e nazionale , e tanto  in  alto  la  sollevò  da  togliere 
ai  futuri  la  speranza  d’  emularlo  non  che  superarlo.  No- 
tabile poi  per  ricchezze  di  lingua  e per  dolcezza  di  ver- 
sificazione e di  stile  è il  canzoniere  del  Petrarca , il  quale 
anche  altre  opere  ci  lasciò  in  poesia  latina,  e gran  numero 
di  lettere  preziose  per  la  storia  di  questo  secolo , e lavori 
storici  e filosofici  in  lingua  latina.  Poeti  minori  furono 
Cino  da  Pisloja , Cecco  Stabili  d’ Ascoli , Fazio  degli 
Uberti , Federico  Prezzi  da  Foligno , Francesco  da  Bar- 
aerino.  A capo  de’  prosatori  suol  porsi  Giovanni  Boccaccio , 
nel  quale  però  invano  ricercasi  la  rapidità  del  rac- 
conto e la  pittura  della  vita  italiana  : e se  vi  trovi  armo- 
nia, ricchezza  ed  abbondanza,  non  trovi  però  la  sempli- 
cità della  perspicua  prosa  che  ammiriamo  negli  altri  : fra 
i quali  noteremo  S.  Caterina  da  Siena  , Domenico  Cavalca , 
Jacopo  Passavanti , Barlolommeo  da  S.  Concordio , nei  quali 
lutti  come  anche  in  molte  altre  operette  di  quei  tempi , 
innamora  la  nettezza  e l’ingenuità  della  lingua.  A questi 
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aggiungiamo  gli  storici  Giovanni,  Matteo  e Filippo  Villani, 
i novellatori  Franco  Sacchetti  e Giovanni  Fiorentino,  il 
cremonese  Tommato  Solferani , primo  a scrivere  di  filo- 
sofìa in  italiano , e Agnolo  Pandolfini , che  diede  con  pu- 
rissima proprietà  precetti  di  morale  e d’economia  nel 
trattato  del  governo  della  famiglia.  Nella  medicina  Antonio 
Guainero  da  Pavia  e Remondino  Bolognese;  nella  giuri- 
sprudenza Giovanni  d*  Andrea , Paolo  da  Liazari , Gio- 
vanni da  Legnano,  e Andrea  da  Isernia:  nelle  matema- 
tiche Paolo  Toscanelli , e versato  in  quasi  tutte  le  scienze 
fu  pure  il  sommo  Alighieri.  Anche  le  belle  arti  prosegui- 
rono il  volo  che  avean  già  mosso,  e nell’ architettura  si 
resero  celebri  Giotto , Arnolfo  di  Lapo , Andrea  Orgagna: 
nella  scultura  il  medesimo  Orgagna , Giovanni  di  Niccolò  da 
Pisa , Agostino  ed  Angelo  senesi , Andrea  Ugolini  e Giovanni , 
Balducci  da  Pisa,  Filippo  Calendario  e Alessandro  Leopardo 
a Venezia:  nella  pittura  Gioito  e Stefano  di  lui  nipote  ed 
educator  del  Gioitine  : mentre  la  scuola  senese  conservava 
la  sua  celebrità , specialmente  per  colorilo  e sentimento , 
« e vantava  Simone  Me  rumi,  Ambrogio  Lorenzetli,  Andrea 
di  Vanni , Doccio , Taddeo  di  Bartolo  di  Predo,  ec.  Nel 
miniare  già  s’eran  distinti  Oderisi  d'Agubio  e Franco 
bolognese  : e in  questo  secolo  Niccolò  di  Sozzo  da  Siena , 
fra  Lorenzo  degli  Angeli , Gherardo  e Atavanle  fioren- 
tini. 

* 

Lettura.  — Le  Cronache  di  Giov.  e Matteo  Villani.  — 
Manuzio , Vita  di  Caslruccio.  — Sanlarosa , Il  Tumulto 
de"  Ciompi.  Papencordt , Cola  di  Rienzi  e il  suo  secolo.  — 
Balbo , Vita  di  Dante.  — Levati , Viaggi  del  Petrar- 
ca. — Ricolti , Storia  delle  compagnie  di  ventura.  — • 


Digitized  by  Google 


— 255  — 


Bulwcr , Ricnzi , V ultimo  de’  tribuni , trad.  dal  Bar- 
bieri. — Crivelli , Giovanna  I regina  di  Napoli.  — Grossi , 
Marco  Visconti.  — Maflci , Storia  della  Letteratura  ita- 
liana. 

FRANCIA. 

FILIPPO  IL  BELLO.  — Con  questo  re  s’apre  un 
de’ secoli  più  fecondi  in  trasformazioni  sociali,  ed  è una 
nuovità  il  re  medesimo,  conoscendo  la  ragione  di  stato , e 
cominciando  la  conversione  di  vassallo  in  soggetto.  Unico 
pensiero  del  suo  governo  era  il  danaro,  giacché  sapeva 
che  solo  col  danaro  poteva  giungere  all’  adempimento 
de’ suoi  fini.  Perciò  procurò  sempre  di  accumulanne,  col- 
l’ espulsione  de’  Giudei , coll’  abolizione  de’  Templari , colla 
convocazione  degli  stati  generali  , coll’  alterazione  delle 
monete.  In  due  parole  può  dunque  compendiarsi  il  re- 
gno di  Filippo  il  Bello  : confisca  ed  esazione. 

* * i 

ABOLIZIONE  DE’ TEMPLARI.  — I Templari,  isti- 
tuiti, come  vedemmo  nel  1118,  si  resero  illustri  per  belle 
azioni  sotto  i re  di  Gerusalemme , e in  tutti  i regni 
d’Europa  acquistarono  ricchezze  immense,  causa  della 
loro  rovina.  In  seguilo  il  lusso  e i piaceri  gli  corruppero  : ma 
si  esagerarono  dal  popolo  le  loro  iniquità,  essendo  stali  accu- 
sati di  atroci  delitti  e di  spaventevoli  eccessi.  Filippo  il  Bello 
adunque  che  odiavali,  e per  il  quale  erano  delitto  gra- 
vissimo le  lor  ricchezze , stabili  di  perderli , istituendo 
un  processo,  in  cui  l’umanità  e la  giustizia  furono  vio- 
late, e poste  in  opera  torture  acerbissime  ed  inaudite. 
Molti  ne  furono  bruciati  a fuoco  lento,  quantunque  si 
fosse  loro  promessa  la  vita  se  confessavano.  Clemente  V 
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in  an  concilio  tenuto  a Vienna  abolì  l’ordine  in  tolta  la 
cristianità  come  inutile  e pericoloso  (1312).  Giacomo  di 
Molay , gran  maestro  dell’  ordine  ch’  èra  rimasto  prigione  , 
protestò  l’innocenza  de’ cavalieri;  e Filippo  senza  ascoltar 
giudici,  lo  fece  insieme  con  un  altro  abbruciare  (1314). 
Inutile  assassinio  che  sparse  incertezza  sulla  reità  dell’or- 
dine. In  seguilo  poi  si  vide T iniquità  delle  procedure,  e 
la  vanità  delle  imputazioni,  che  polevansi  convenire  à 

qualche  individuo,  ma  non  a lutti  i Templari.  • 

• • » 

• . . * w ' * 1 • * 

FILIPPO  DI  VALOIS.  — Morto  Garlo  IV  senza 
figli,  successe  Filippo  VI  di  Valois  suo  parente  (1328). 
Eduardo  III,  re  d’Inghilterra,  stimolato  dal  fiammingo 
Arlewel  e da  Roberto  di  Arlois  esiliato  dalla  Francia  in 
conseguenza  d’ una  condanna  capitale , e avendo  inoltre 
pretensioni  al  regno  francese  come  figlio  d’isabella  so- 
rella dell’ ultimo  re,  mosse  guerra  a Filippo;  e battuta 
presso  l’Ecluse  la  fiotta  francese,  entrò  nel  regno  senza 
ostacoli.  Sospese  alquanto  le  ostilità,  si  riaccese  la  guerra, 
e alla  battaglia  di  Crecy  perde  la  Francia  i principi  più 
illustri  e di  fior  de’ cavalieri.  Eduardo  assediò  quindi  Ca- 
lais  che  fu  salvala  dalla  distruzione  per  l’ eroismo  d'  Eu- 
stachio di  Sainl-Pierre.  11  vincitore  ne  cacciò  la  popola- 
zione , trasportandovi  una  colonia  inglese.  Nel  tempo 
stesso  Filippina  sua  moglie  riportava  una  brillante  vit- 
toria sugli  Scozzesi.  Finalmente  per  la  mediazione  di 
Clemente  VI  fu  conclusa  una  tregua  (1348) , durante  la 
quale  Filippo  aggiunse  alla  corona  il  Delfinato  cedutogli 
da  Umberto,  a patto  che  divenisse  l’appannaggio  del  figlio 
primogenito  del  re  di  Francia , in  seguito  perciò  chia- 
mato Delfino.  * 
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GIOVANNI  II  IL  BUONO.  — Succeduto  al  padre 
nel  1350  accrebbe  per  la  sua  debolezza  i mali  del  regno. 
II  principe  di  Galles  figlio  d’ Eduardo  III  entrò  nella 
Francia  percorrendone  le  provincia  da  vincitore,  e con 
un  pugno  di  soldati  disfece  a Poitiers  la  numerosa  ar- 
mala del  re  Giovanni  che  Su  condotto  prigioniero  (1356). 

LA  JACQUERIE.  — Durante  la  prigionia  del  re  si 
trovò  la  Francia  in  una  violenta  anarchia.  Carlo  il  Mal- 
vagio re  di  Navarra,  ch’era  stato  imprigionato  dal  re, 
esce  dalla  carcere,  e si  pone  alla  testa  de’ rivoltosi  se- 
condato da  Roberto  Coq  vescovo  di  Laon  e da  Stefano 
Marcel  prevosto  de’  mercanti.  E già  Parigi  sembrava  di- 
sposto a darsi  a Carlo  di  Navarra,  quando  Marcel  fu 
trucidato  co’ suoi  complici  da  Giovanni  Maillard  capitano 
delle  guardie,  e il  Delfino  v’entrò  trionfante.  Mentr’era 
cosi  agitata  Parigi , le  provincie  del  settentrione  geme- 
vano sperperate  ed  incendiate  dai  Jacques  ( nome  di 
spregio  che  davasi  ai  contadini  ) , che  dilapidati  lunga- 
mente e torturati  dai  baroni  si  erano  rabbiosamente  sol- 
levati per  «terminarli.  Finalmente  il  trattato  di  Breligny, 
umiliante  per  la  Francia , ed  il  ritorno  del  re  ricondus- 
sero un  poco  di  tranquillità  (1360). 

CARLO  V IL  SAGGIO.  — Carlo  V successe  a Gio- 
vanni suo  padre  (1364) , e governò  saviamente.  Bertrando 
Duguesclin , cavaliere  brettone , vinse  il  re  di  Navarra , 
che  non  aveva  cessato  dalle  ostilità,  e al  quale  Carlo 
concesse  la  pace.  Saggio  principe  ed  abile  generale  , ei 
protesse  le  lettere , favori  il  commercio , e fondò  la  bi- 
blioteca reale.  Invece  degli  stati  generali  immaginò  delle 
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tedi  di  giustizia , a cui  furono  ammessi  i grandi  ufficiali, 
alcuni  protali  c deputali  della  cittadinanza  e dell’  univer- 
sità. Ma  l’ ordine  da  lui  introdotto  fu  turbato  di  nuovo 
sotto  il  suo  successore  (1380-1422).  Durante  la  minorità 
di  Carlo  VI , la  nazione  fu  oppressa  e dilapidata  dal  duca 
d’ Anjou  uno  de’  suoi  tutori  : e quando  giunto  a regnare 
dava  al  popolo  qualche  speranza  di  sollievo,  divenuto  a 
un  tratto  demente  fu  causa  di  nuove  sciagure.  Le  rivalità 
delle  case  d’  Orleans  e di  Borgogna , che  si  disputavano 
la  reggenza,  divisero  la  Francia  in  due  fazioni,  che  al- 
l’odio loro  trovarono  un  alimento  nella  condotta  impru- 
dente d’isabella  di  Baviera  moglie  dell’infelice  Carlo  VI. 
L’assassinio  del  duca  d’ Orleans,  fratello  ,del  re,  ucciso 
per  ordine  di  Giovanni  Senza-paura  duca  di  Borgogna , 
mise  il  colmo  all’  animosità  dei  due  parliti , c il  conte 
d’ Armagnac  divenne  capo  della  lega  che  si  formò  con- 
tro Giovanni  Senza-paura  (1).  A queste  sciagure  si  con- 
giunse la  guerra , talché  si  trovò  la  Francia  agitala  dal 
furore  delle  fazioni  e dagli  assalti  de’ nemici. 

Dopoché  Tanneguy-Duchalel  ebbe  assassinato  il  duca 
di  Borgogna , Isabella  s’  uni  con  Filippo  il  Buono , suc- 
cessore di  Giovanni,  e con  Enrico  V re  d’Inghilterra, 
e concluse  il  famoso  trattato  di  Troyes,  che  toglieva 
al  Delfino  la  successione  al  trono  (1420).  Morto  Carlo  VI 
ed  Enrico  V (1422),  fu  proclamalo  re  di  Francia  il  bam- 
bino Enrico  di  Lancaster  sotto  la  reggenza  de’  suoi  due  zìi 
i duchi  di  Bedlord  e di  Glocesler,  mentre  Carlo  VII,  er- 
rante sulle  rive  della  Loira  confidava  la  sorte  della  corona 

• i 

(t)  Delta  degli  Armagnacchesi  ( Orleaoisli  ). 
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alla  fedeltà  e alla  prodezza  d’ un  piccol  numero  di  parti- 
giani. 

Lettura.  — Des  Michels. 

INGHILTERRA. 


CONQUISTA  DELLA  SCOZIA.  — Spentasi  con 
Alessandro  III  l’ antica  razza  de’  re  Scozzesi , comparve 
una  folla  di  pretendenti  a contrastarsi  lo  scettro:  fra  i 
quali  distinguevasi  Giovanni  di  Baillcul  oriundo  di  Fran- 
cia, e Roberto  Ifruce  di  famiglia  inglese.  Il  re  d’Inghil- 
terra Eduardo  I , che  pensava  di  soggettarsi  la  Scozia , 
si  offri  per  arbitro  e scelse  Bailleul , perchè  consentiva 
ad  esser  vassallo  dell’Inghilterra.  Ma  il  nuovo  re  sen- 
tendo la  vigliaccheria  del  suo  procedere  , e indignato  dei 
malvagi  trattamenti  d’ Eduardo , si  ribellò  c fu  vinto^ 
Eduardo  allora  fé’  trasportare  in  Inghilterra  Io  scettro  o 
la  corona  di  Scozia , e particolarmente  la  pietra  famosa 
del  destino , sulla  quale  facevasi  l’ inaugurazione  del  re , 
e da  cui  secondo  il  popolar  pregiudizio,  dipendeva  il  de- 
stino della  monarchia.  Rimaneva  però  un  difensore  alla 
Scozia.  Guglielmo  Vallace , semplice  gentiluomo , solle- 
vati i compatrioti!  , caccia  tulli  gl’  Inglesi , cui  resta  la 
sola  città  di  Berwirk , ma  abbandonato  dalla  fortuna 
nella  gloriosa  intrapresa , e tradito  da  molti  grandi  fu 
vinto  e dato  in  mano  agl’  Inglesi , che  lo  dannarono  a 
morte.  Gli  Scozzesi  ebbero  un  altro  difensore  in  Roberto 
Bruce  ; eroe  che  dopo  l’ alternativa  di  vittorie  e sconfitte 
regnò  gloriosamente  nella  Scozia  e meritò  il  titolo  di 
Buon  Roberto. 
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Al  regno  savio  e brillante  del  primo  Eduardo  successe 
quello  di  Eduardo  II  (1307) , che  si  lasciò  governare  da 
Gaveslon  e Spencer  suoi  favoriti.  Indignali  i baroni  e<l 
eccitati  da  Mortimero  e da  Isabella  moglie  del  re , solle- 
varonsi , c costrettolo  ad  abdicare , Io  rinchiusero  nel  ca- 
stello di  Berkley,  ove  fu  ucciso  in  età  di  quarantadue 
anni.  Il  regno  saggio  e glorioso  d’ Eduardo  III  suo  figlio , 
islilulor  dell’  ordine  della  Giarrettiera , salvò  l’ Inghil- 
terra. Di  questo  principe  abbiam  parlalo  più  volte. 

INNALZAMENTO  DEI  LANCASTER.  — Riccar- 
do li , figliuol  del  Principe  Nero , essendosi  fatto  abomi- 
nare per  la  sua  tirannide,  fu  detronizzato  da  Enrico  di 
Lancaster,  suo  cugino  germano,  che  regnò  non  indegno 
del  trono  usurpato  alla  famiglia  di  York.  Ei  compresse 
con  vigore  molte  ribellioni  suscitatesi , e nella  sanguinosa 
battaglia  di  Shrewsbury  disfece  Percy  conte  di  Norlhum- 
berland , capo  dei  malcontenti  uniti  agli  Scozzesi.  Lasciò 
per  successore  Enrico  Y suo  figlio , uno  de’  più  grandi  re 
dell’Europa  (1413). 

Lettura.  — Lingard  , Storia  d’ Inghilterra. 


AL  E M AGN  A. 

BOLLA  D’ ORO.  — Carlo  IV  di  Lussemburgo , re 
di  Boemia , nipote  di  Enrico  VII , fece  a Norimberga  la 
famosa  costituzione  detta  Bolla  d' oro , compilata  da  Bar- 
tolo giureconsulto  italiano.  Base  principale  della  germanica 
costituzione , si  chiamò  bolla  d' oro  a cagion  del  sigillo 
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che  nella  bassa  latinità  dicevasi  bulla,  onde  il  nome  di 
bolle  anche  agli  editti  papali.  Lo  siile  di  questa  carta  ri- 
sente della  barbarie  del  secolo.  Comincia  dall’ apostrofare 
i sette  peccali  mortali , e prova  la  necessità  dei  sette 
elettori  dal  candelabro  a selle  faci  dell’Apocalisse.  Per 
questa  legge  fondamentale. 

1.  Il  numero  degli  elettori  è fissalo  a sette; 

2.  Si  assegna  a ciascun  d’essi  una  carica  nella  corte; 

3.  Si  regola  il  cercmoniale  dell’  elezione  e dell’  in- 
coronazione ; 

4.  Si  stabiliscono  vicariali  ; 

5.  Dichiaransi  indivisibili  gli  elettorati  ; 

6.  Si  confermano  agli  elettori  i diritti  di  sovranità , 
della  sovranità  territoriale  ; 

7.  Il  re  di  Boemia  è posto  a capo  degli  elettori 
territoriali. 

Vedesi  che  questa  bolla,  benché  ponesse  limili  al  regio 
potere  ed  a quel  degli  stati,  e frenasse  l'anarchia  feudale, 
fu  nulladimeno  più  favorevole  alla  potenza  degli  elettori 
che  all’  autorità  monarchica , e prova  che  Carlo  sacrificava 
l’ imperiai  dignità  agl’  interessi  della  sua  famiglia  e della 
sua  corona  ereditaria  di  Boemia. 

Questa  legge  dell’  impero , conservata  a Francfort , e 
scritta  in  un  pessimo  latino  con  un  gran  sigillo  o bolla 
d’oro  al  basso,  fu  fatta  in  presenza  e col  consenso  dei 
principi,  degli  abati  e dei  deputati  delle  città  imperiali, 
che  per  la  prima  volta  assistettero  a queste  assemblee 
della  nazione  teutonica. 
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godo  il  regno  di  Carlo  IV,  diversi  avvenimenti  ebbero 
considerevoli  conseguenze:  per  es.  la  gran  federazione 
della  lega  anseatica,  che  avendo  il  commercio  di  quasi 
lutto  il  inondo,  divenne  una  formidabil  potenza,  ebbe 
flotte  ed  armale,  e su  ludo  il  settentrione  dell’  Europa 
esercitò  un’  influenza , che  i più  possenti  imperatori  non 
avcan  potuto  ottenere.  Ella  sostenne  vittoriosamente  la 
guerra  contro  i re  di  Danimarca  c di  Svezia. 

Grande  e quasi  unico  pensiero  di  Carlo  IV  fu  l’accre- 
scimento del  suo  patrimonio.  Mori  nel  1378 , dopo 
aver  fatto  coronare  re  d’ Alemagna  \ enceslao  suo  Aglio  » 
eh’  ebbe  un  regno  agitalo  , e proteggendo  gli  Ussiti  fu 
sempre  in  guerra  col  clero.  Disgustati  i sudditi  da'  suoi 
accessi  di  rabbia  e da’  suoi  vizii , l’ arrestarono  e lo  cac- 
ciarono in  un  carcere , ov’  ebbe  a soffrire  quanto  ha  di 
più  insopportabile  la  prigionia.  Fu  quindi  deposlo  da’  suo» 
vassalli  d’ Alemagna  (1400) , che  gli  diedero  a successore 
Roberto  di  Baviera  conte  Palatino , il  quale  regnò  dieci 
anni.  Alla  morte  di  lui , gli  Elettori  si  divisero  tra  Ven- 
ceslao  , Sigismondo  suo  fratello  e Josse  di  Moravia  suo 
cugino  : morto  questo , fu  acclamalo  Sigismondo  , re 
d’Ungheria  ed  elettore  di  Brandeburgo  (1410). 

SPAGNA. 

PIETRO  IL  CRUDELE,  re  di  Casliglia . nato  a 
Burgos,  successe  a suo  padre  Alfonso  XI  (1350  , e re- 
gnò celebre  per  crudeltà,  llibellaronsi  pe  suoi  delitti  i 
grandi  del  regno  ; cd  egli  credette  porsi  al  di  sopra  del 
loro  risentimento,  facendo  morire  Federico  suo  fratello, 
don  Giovanni  suo  cugino , e Bianca  di  Borbone  >ua 
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moglie,  che  aveva  di  già  fatto  mettere  in  ceppi,  e ia 
cui  sventura  aveva  commosso  i Casigliani.  Ma  per  questi 
nuovi  delitti , i grandi  conferirono  ia  corona  ad  Enrico  di 
Transumare , fratello  naturale  di  lui.  Pietro  rifugiatosi  in 
Gojenna  fu  dagl’inglesi  ristabilito  sul  trono  nel  1367:  ma 
l'anno  seguente,  con  l’ajuto  di  Duguesclin , fu  vinto  ed 
ucciso  da  Enrico:  il  quale  abbandonato  poi  da’  suoi  sud- 
diti dimandò  soccorsi  ai  Mori. 

PIETRO  IV  re  d’ Aragona , soprannominalo  il  Ceri- 
monioso, successe  ad  Alfonso  IV  600  padre  (1336).  Temuto 
e odiato  dai  sudditi , egli  ebbe  a combattere  lalvolu  le 
ribellioni,  delle  quali  trionfò,  ma  non  sempre  senza  pena. 
Malgrado  questi  torbidi,  ei  si  congiunse  ai  re  di  Casliglia 
e di  Navarra  per  guerreggiar  contro  i Mori,  e il  fe’  con 
qualche  successo.  Gran  parte  del  suo  regno  fu  agitata 
dalle  turbolenze  della  Sardegna , che  Giacomo  II  suo  pre- 
decessore aveva  lolU  ai  Pisani , e dai  contrasti  con  Pietro 
di  Castiglia.  Sepp’egli  porre  a profitto  la  rivalità  de’ di- 
versi corpi  dello  stalo,  e riportò  una  splendida  vittoria 
sui  baroni  ribellatisi  alla  regai  dignità , senza  poter  nulla- 
dimeno  renderla  assoluta.  Fu  costretto  a sottomettersi  alla 
censura  del  grande  Jusiizia,  popolar  magistrato,  giudice 
de’  contrasti  fra  il  re  e gli  stati , e di  questi  medesimi 
tra  di  loro,  e non  potè  scemarne  l’autorità.  Mori  dopo 
einquanl’  anni  di  regno  {1387) , ed  ebbe  a successore 
Giovanni  I suo  figlio , principe  debole  e voluttuoso.  * 
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PORTOGALLO. 

I 

COMUNI.  — L’ origine  de’  Comuni  in  Portogallo 
rimonta  alla  fine  del  secolo  13°  e al  principio  del  14°. 
Le  associazioni  comunali  furono  favorite  dal  re  Dionigi , 
padre  della  patria , principe  savio  e generoso , che  per- 
mise affrancamenti  ne’ suoi  possessi,  fondò  l’università 
di  Lisbona,  e diede  avviamento  alla  navigazione  (1279- 
1325). 

Pietro  I successe  nel  regno  di  Portogallo  ad  Alfonso  IV 
suo  padre  (1357).  Prima  sua  cura  fu  di  toglier  vendetta 
della  morte  della  sventurata  Inès  di  Castro , sua  sposa , 
ch’era  stata  assassinala  per  ordine  d’ Alfonso.  Ei  fece 
utili  regolamenti  e diminuì  le  imposte,  amato  perciò  dal 
popolo,  ma  non  dai  nobili  c dal  clero,  verso  i quali  si 
mostrò  eccessivamente  rigoroso.  Mori  nell’  età  di  quaran- 
laselle  anni  (1367).  La  sua  storia  scritta  da  Ferdinando 
Lopez  è stata  pubblicata  con  aggiunte  dal  sacerdote 
lisbonese  Giuseppe  Pereira  Bayam.  . ' 

• * . . **  * f : * * i » • . ■ • f * * * 

CASA  D’AVIS.  — La  stirpe  legittima  de’ re  di  Por- 
togallo discendenti  da  Alfonso  Enriquez  venne  a mancare 
con  Ferdinando  figlio  e successore  di  Pietro  I.  Aveva 
questo  principe  una  figlia  unica  per  nome  Beatrice,  na- 
tagli dal  matrimonio  illegittimo  con  Eleonora  Tellez  di 
Mendes  ch’egli  aveva  rapila  allo  sposo.  Bramoso  che 
questa  principessa  gli  succedesse,  la  maritò  di  ondici 
anni  con  Giovanni  re  di  Castiglia,  assicurando  il  trono 
al  figlio  che  nascerebbe  da  questa  unione , e sostituendo 
a questo  Gglio  (qualor  morisse)  il  re  di  Castiglia  suo 
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genero.  Morto  Ferdinando  (1383) , don  Giovanni  suo 
fratello  naturale  e gran  maestro  dell’  ordine  d' A v is , 
giovossi  dell’avversione  che  avevano  i Portoghesi  pei 
Casligliani,  c s’impadronì  della  reggenza  spogliandone  la 
vedova.  Il  re  di  Castiglia  allora  venne  ad  assediar  Lisbo- 
na ; ma  costretto  a ritirarsene  per  un’epidemia , gli  stati 
del  Portogallo,  raccolti  a Coimbra,  proclamarono  re  don 
Giovanni  (1383) , il  quale  vinse  i Castigliani  nella  giornata 
d’Aljibarota,  e colla  sua  fermezza  consolidò  il  regio 
intiere.  Egli  incalzando  i musulmani  fin  sulle  lor  proprie 
terre,  e conquistando  in  Affrica  molle  porti  considerabili, 
apri  la  carriera  a quelle  conquiste  e scoperte  marittime, 
che  dovevan  tanto  ingrandirò»  la  monarchia  portoghese. 

Lettura.  — Episodio  d’ Inés  di  Castro  nella  Lusiade  di 
Camoens  trad.  dal  Nervi. 

POLONIA. 

• 

«JAGELLOiXI.  — Fin  dal  secolo  decimo  regnava 
gloriosamente  in  Polonia  la  famiglia  de’  Piasti , quando 
Edwige , una  degli  ultimi  rampolli  d’ essa  , fu  eletta  re- 
gina , a patto  che  prendesse  un  marito  approvato  dalla 
nazione.  Ella  sposò  Jagellone  granduca  di  Lituania , che 
congiunse  alla  Polonia  i suoi  stati,  e d’idolatra  si  fe’cri- 
stiauo , prendendo  il  nome  di  Ladislao  che  fu  quinto  di 
tal  nome  (1386).  Suo  figlio  e successore  Ladislao  VI,  sa- 
lito sul  trono  in  età  di  diciannove  anni  (1434) , battè  I 
Turchi,  e gli  Ungheresi  gli  offrirono  il  regno:  ma  rin- 
nuovalasi  la  guerra  col  gran  signore,  restò  ucciso  ap- 
pena giunto  alla  maggior  età,  nella  celebre  battaglia  di 
Varna.  Fu  lascialo  il  trouo  nella  sua  famiglia , che  diede 
alla  Polonia  cinque  altri  re  , e tra  questi  uno  de’  più 
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grandi  in  Sigismondo,  il  quale  vinse  i Russi,  i Valac-* 
chi  e i Prussiani,  ma  ebbe  il  dolore  di  veder  la  Boe- 
mia , 1’  Ungheria  e la  Slesia  cader  per  un  maritaggio  in 
potere  della  Casa  d’Austria.  Mori  di  ottantanni , ed  ebbe 
a successore  suo  figlio,  nel  quale  si  spense  la  razza  ma- 
scolina degli  Jagelloni  (1572). 

SVIZZERA. 

CONFEDERAZIONE  ELVETICA.  — Guglielmo 
Tell.  — Al  di  sopra  d’ ogni  altro  paese  d’ Europa , 
aveva  la  Svizzera  conservata  la  semplicità  e la  povertà 
de' primi  tempi.  Un  cielo  bello,  ma  tristo,  un  terreno 
ingrato  e sassoso  , ecco  quel  che  ha  fatto  la  natura  per 
i tre  quarti  di  questa  contrada*  Nulladimeno  per  domi- 
nare su  queste  rupi  si  acceser  contrasti  di  quel  furore 
medesimo,  con  cui  si  spargeva  sangue  , umano  per  si- 
gnoreggiar Napoli  o l’Asia  Minore.  Divenuto  imperatore 
Alberto  arciduca  d’Austria,  e volendo  fare  un  principato 
per  uno  de’ suoi  figli,  instava  presso  i cantoni  d’  Uri , di 
Schwitz  e d’  Uaterwalden,  perchè  riconoscessero  la  sovra- 
nità della  sua  famiglia.  Ma  questi  paesi , che  sotto  la 
protezione  dell’  impero  godevano  una  felice  libertà , non 
vollero  rinunziare  alla  loro  indipendenza.  Vi  si  mandarono 
allora  governatori  severi,  che  abusarono  del  loro  impiego. 
Un  podestà  d’Uri,  per  nome  tìessler , immaginò  un 
genere  di  tirannide  bizzarro  ed  orribile.  Fec’  egli , come 
narrasi , mettere  sulla  piazza  pubblica  sopra  un  palo  un 
berretto , al  quale  ordinò  che  ciascuno  passando  facesse 
inchino,  pena  la  vita.  Avvenne  che  Guglielmo  Tell , uomo 
noto  per  indolo  franca  e per  sicuro  ferir  d’ arco , ricusò 


*—  267  — 

quest*  umiliazione , ed  il  governatore  lo  condannò  ad  esser 
sospeso.  Gli  fece  poi  grazia , ma  a condizione  che  il 
reo  colpisse  colla  freccia  un  pomo  posto  in  capo  a suo 
figlio.  Riuscì  felicemente  il  colpo  al  padre  tremante  e 
fremente  : ma  avendogli  Gessler  velluta  sotto  l’abito  un’altra 
freccia,  e dimandatogli  che  pretendesse  di  farne — era  desti- 
nata per  te,  rispose  il  brav’uomo,  se  avessi  ferito  mio  figlio. 

Indignati  gli  Svizzeri  di  si  tirannesco  procedere, 
vennero  nella  determinazione  di  scuotere  il  giogo  igno- 
minioso. Tre  contadini  adunque  de’ tre  oppressi  cantoni 
formarono  la  congiura  di  Rulli , e il  primo  gennajo 
del  1308  fu  testimone  del  coraggioso  patriottismo , e vide 
sorrider  1*  alba  dell’  elvetica  indipendenza.  Malckal , Slauf- 
facher  e Walter  Fursl  furono  i primi  fondatori  della 
libertà  della  Svizzera.  Da  principio  i tre  cantoni  si  lega- 
rono per  dieci  anni,  e sostennero  coll’ armi  alla  mano  la 
loro  indipendenza.  La  vittoria  di  Morgarlen  fu  seguita 
dalla  lega  di  Brunncn  conclusa  a perpetuità,  base  del  si- 
stema federale  della  Svizzera.  La  battaglia  di  Sempach , 
illustrata  dalla  morte  eroica  di  Arnoldo  di  Winkelried  , 
come  pur  1*  appoggio  delle  case  di  Lussemburgo  e Baviera 
confermarono  l’unione  degli  Svizzeri,  e accrebbero  il 
numero  de’ cantoni.  Lucerna  aderì  alla  lega  nel  1332,  e 
conservò  il  democratico  suo  governo;  Zurigo  nel  1330. 
Ottennero  un  posto  secondario  Glaris , Zug  e Berna  dal 
1350  al  1333.  La  lunga  tregua  di  Zurigo,  conclusa  con 
l'Austria  nel  1389,  assicurò  i diritti  respellivi  della  con- 
federazione e della  casa  d’Absburgo.  Nel  1393  fu  rinnuovala 
la  lega  di  Brunnen. 

Lettura.  — Guglielmo  Teli , tragedia  di  Schiller,  trad. 
da  Andrea  MaiTei. 
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GLI  STUARDI  SUL  TRONO  DI  SCOZIA.  — Da- 
vid Brace,  figlio  del  gran  Roberto,  Tu  lungo  tempo 
ritenuto  in  Inghilterra  da  Eduardo  III,  che  battè  più 
volte  gli  Scozzesi  senza  poterli  domare.  Il  nipote  di  David , 
Roberto  lì  figlio  di  Gaaltiero  Stuart  e di  Margherita 
Bruce,  gli  fu  successore,  e con  lui  sali  sul  trono  di 
Scozia  la  famiglia  degli  Stuardi,  la  quale  vi  si  mantenne  fino 
al  1603 , epoca  in  cui  questo  regno  fu  riunito  all’  Inghil- 
terra alla  morte  d’ Elisabetta , per  l’ innalzamento  di 
Giacomo  VI  figlio  di  Maria  Stuarda.  La  maggior  parte 
de’  re  di  questa  famiglia  furono  sventurati. 

1.  Giacomo  I , dopo  esser  stalo  per  diciott’  anni  pri- 
gioniero nell’  Inghilterra , mori  assassinato  da’  suoi  sud- 
diti. 

2.  Giacomo  li  peri  di  ventinove  anni  in  una  batta- 
glia contro  gl’inglesi. 

3.  Giacomo  III  fu  ucciso  da  ribelli. 

4.  Giacomo  IV  peri  nella  battaglia  di  Floddon. 

' 5.  Maria  Stuarda,  dojK)  una  prigionia  di  diciott’ anni, 
fu  decapitata  in  Inghilterra. 

6.  Carlo  I nipote  di  Maria , venduto  dagli  Scozzesi 
e giudicalo  dagl’  Inglesi , morì  sul  patibolo. 

7.  Giacomo  II,  figlio  di  Carlo  I,  cacciato  dal  regno, 
mori  in  Francia  a S.  Germano. 
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STATI  DEL  SETTENTRIONE. 

UNIONE  DI  CALMAR.  — Margherita  di  Valdcmar, 
soprannominala  la  Semiramide  del  Nord , discendente  dai 
re  di  Danimarca , si  maritò  con  Aquino  re  di  Norvegia. 
In  seguito  i signori  Svedesi,  per  liberarsi  dalla  tirannia 
d’ Alberto  di  Meklemburgo , offrirono  la  corona  di  Svezia 
a Margherita , che  vinto  Alberto  alla  battaglia  di  Falkoe- 
ping  divenne  signora  de’  tre  regni  del  Settentrione.  Per 
assodarne  l’ unione , radunò  a Calmar  una  dieta  generale , 
e ne  fece  a tutti  i deputati  giurare  il  mantenimento. 
Quest’atto,  approvalo  dagli  stati,  consacrando  l’unione 
de’  tre  regni , lasciava  nulladiraeno  a ciascuno  la  costitu- 
zione, il  senato  e la  legislazione  sua  propria.  Non  he 
venner  però  quelle  felici  conseguenze  che  se  ne  doveano 
aspettare , perchè  troppi  elementi  di  discordia  erano  in 
questa  confederazione  , e non  forza  abbastanza  nel  potere 
incaricato  di  mantenerla.  Perciò  nel  secolo  seguente  la 
vedremo  disciolta. 


ASIA. 

CAVALIERI  DI  8.  GIOVANNI  A RODI.  — Es- 
sendosi i cavalieri  di  S.  Giovanni  impadroniti  di  Rodi 
sopra  i Turchi , Folco  di  Villaret  loro  gran  maestro  vi  si 
stabili.  Chiamaronsi  allora  cavalieri  di  Rodi,  come  poi  si 
disser  cavalieri  di  Malta,  allorché  nel  1530  posero  la 
lor  sede  in  quest’isola. 

TAMERLANO  NELL'INDIA  E NELLA  PERSIA.  — 
Tamerlano  re  dei  Mongoli , discendente  di  Gengis-kan , 
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sottomessa  l’ India , la  Persia  e l’ Armenia , ed  inoltratosi 
nella  Russia , portò  la  guerra  in  Turchia,  e s’ impadronì 
degli  stati  del  sultano  Bojazel,  dopo  averlo  vinto  ad  An- 
drà (oggi  Angora  nell’Asia  Minore).  Morì  poco  tempo 
dopo , e s’ estinse  con  lui  la  possanza  de’  Mongoli.  Una 
piccola  porzione  di  questo  impero  restò  sotto  la  domina- 
zione del  gran  Mogol  nelle  Indie,  fondata  da  Baber  ni- 
pote di  Tamerlano. 

TURCHI  I.\  EUROPA.  — Anatrai  I succeduto  ad 
Orkano , disciplinò  la  milizia  de’  giannizzeri  formata  dal 
suo  predecessore.  In  seguito  voltò  le  sue  forze  contro  i 
cristiani  in  Asia  ed  in  Europa  , e soggiogò  facilmente 
l’Armenia.  Egli  era  penetrato  prima  in  Europa,  e aveva 
stabilito  la  capitale  dell’impero  nella  sommessa  Adriano- 
poli.  Ucciso  alla  battaglia  di  Cossova , suo  fratello  Baja- 
zet  I continuandone  le  imprese  vinse  a Nicopoli  Sigi- 
smondo d’  Ungheria  , sottomise  la  Servia  e la  Bulgaria  , 
assediò  Costantinopoli , e finalmente  fu  arrestato  da  Ta- 
merlano, che  fattolo  prigioniero  Io  rinchiuse  in  una  gab- 
bia di  ferro. 
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..  SECOLO  15° 


SECOLO  DELLE  SCOPERTE. 


AVVENIMENTI. 

ITALIA  e CHIESA.  — 1413.  Ussiti.  — 1429.  Fine 
del  grande  scisma.  — 1447.  Niccolò  V.  — 1433.  — 1484. 
Papi.  — 14 14.  Giovanna  li  regina  di  Napoli.  — 1433. 
Alfonso  I. — 1438.  Ferdinando  I.  — 4483.  Congiura  dei 
Baroni.  — Venezia  e Genova.  — 1402.  I Visconti.  — 1412. 
Filippo  Maria  Visconti.  — 1447.  Francesco  Sforza.  — l 
Medici.  — 1434.  Cosimo.  — 1478.  Congiura  de’ Pazzi.  — 
Lorenzo  il  Magnifico.  — Principi  proiettori  delle  leltere. 
— Lellere  ed  Arti.  — 1486.  Lodovico  il  Moro.  — Guerre 
d’ Ilalia  da  Carlo  Vili  a Francesco  I. 

FRANCIA.  — 1429.  Giovanna  d’Arco.  — 1461.  Lui- 
gi XI.  — 1477.  Carlo  il  Temerario. 

INGHILTERRA.  — 1432.  Guerra  delle  due  Rose.  — 
1483.  Innalzamento  dei  Tudor  al  trono. 

RUSSIA.  — 1462.  Ivano  III  Wasiliewilz. 

SPAGNA.  — Riunione  dell’ Aragona  e della  Casti- 
glia.  — 1481.  Inquisizione  nella  Spagna.  — 1492.  Espul- 
sione de’ Mori. 

TURCHIA.  — 1402.  Battaglia  d’Ancira.  — 1453. 
Presa  di  Costantinopoli. 
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? SCOPERTE.  — 1405  Giov.  Belhencourt  scopre  le  isole 
Canarie.  — 1407.  Banco  di  S.  Giorgio  a Genova.  — 1410. 
Pittura  a olio.  — 1432.  Gilianez  volta  il  capo  Non.  — 1440. 
Invenzione  della  stampa  con  caratteri  mobili.  — 1449.  Isole 
Azorre  scoperte  dai  Portoghesi.  — Tommaso  Finiguerra 
fiorentino  trova  V arte  d’ incidere  in  rame.  — 1457.  Car- 
rozze sulle  molle  : gl’  Italiani  vi  pongono  i vetri  w/li  spor- 
telli. — Curva  cicloidale  trovata  da  Bovillas.  — Monti  di 
pietà.  — 1483.  L’  Orfeo  del  Poliziano , primo  dramma  re- 
golare in  lingua  moderna.  — 1486.  Bartolomeo  Diaz  giunge 
al  capo  di  Buona  Speranza.  — 149*2.  Cristoforo  Colombo 
scopre  l’isole  di  S.  Salvatore,  nel  1495  le  Antillc , nel  1498 
il  continente  d’America.  — 1498.  Vasco  di  Gama  volta  il 
capo  di  Buona  Speranza  , scopre  le  eoste  orientali  tf  Af- 
frica , e giunge  all’  Indie.  — Crescon  poi  sempre  le  scoperte 
in  America  e nel  mar  dell' Indie.  — Dalle  terre  scojierle  ci 
vengono  V indaco  , il  cotone , il  tabacco  , la  vainiglia  , il 
cacao,  la  china,  la  cocciniglia,  il  caffè,  di  cui  s’estende 
l’  uso.  — 1500.  Copernico  determina  il  sistema  del  mondo.  — 
Fiorisce  la  tipografia  per  opera  degli  Aldi  in  Italia • 


SVILUPPO. 


ITALIA  E CHIESA. 

USSITI.  — Eran  gli  Ussiti  eretici  di  Boemia,  così  détti 
da  Giovanni  Huss  discepolo  di  Wicleffo , che  insieme 
col  suo  compagno  Girolamo  da  Praga  fu  per  ordine  del 
concilio  di  Costanza  abbruciato  vivo  per  la  dura  ostinatezza 
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ne’ suoi  errori  (I4l5).  Senza  negare  la  presenza  reale  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia , ave- 
vano gli  Ussiti  le  opinioni  medesime  de’ calvinisti  contro 
il  papato  ed  il  sacerdozio.  Celebravano  essi  la  festa  del 
martirio  ( come  dicevano  ) di  Giovanni  Hnss  loro  apostolo, 
e rigettavano  la  messa , eh’  egli  però  aveva  sempre  detta. 
— Il  supplizio  de’ caporioni  ispirò  un  fanatico  furore  ai 
lor  numerosi  seguaci,  i quali  comandati  da  Giovanni 
Ziska  e da  Procopio  trucidarono  il  senato  di  Praga , ed 
accesero  una  guerra,  che  desolò  per  veni’ anni  la  Ger- 
mania. Gli  Ussiti  si  mescolarono  in  seguito  nelle  guerre 
de'  Luterani. 

FINE  DEL  GRANDE  SCISMA.  — * Erasi  il  poter 
dei  papi  indebolito , dacché  fu  in  Avignone  trasferita  la 
Santa  Sede.  Nel  tempo  di  questa  cattività  (chè  fu  detta 
appunto  la  schiavitù  babilonica)  vennero  sviluppandosi  i 
germi  del  grande  scisma , che  divise  la  chiesa  per  mezzo 
secolo  dopo  la  duplice  elezione  d’ Urbano  VI  e Clemen- 
te VII.  L’ autorità  pontifìcia  si  ristabilì  in  Roma  al  ritorno 
di  Gregorio  XI , ma  con  assai  debolezza , talché  morto 
lui , nuovamente  svanì  all’occasione  del  grande  scisma , 
durante  il  quale  l’anarchia  e la  guerra  civile  desolarono 
l’Italia,  ma  specialmente  le  pontificie  provincie  non  tran- 
quille al  di  dentro,  non  rispettate  al  di  fuori,  onde  molte 
città  si  ribellarono , ed  altre  furono  tiranneggiale.  Succe- 
devansi  papi  ed  antipapi  rapidamente , e gemeva  la  Chiesa 
così  lacerata  e straziata  dagli  stessi  suoi  figli.  I concilii 
di  Pisa  e di  Costanza  procurarono  indarno  di  porre  un 
fine  allo  scandalo  dal  1409  al  1417.  Martino  V,  che  trovò 
scompigliatissirao  il  patrimonio  della  Chiesa,  e in  qualche 
modo  lo  riordinò , prese  a ricomporre  lo  scisma  : e per 
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compiere  l’opera  della  riforma  rimasta  a mezzo  indicò 
un  nuovo  concilio  a Basilea  (1432).  Questo  concilio  però 
per  la  maniera  sconcia  e tumultuosa,  ond’era  condotto, 
fu  riprovalo  dal  papa  Eugenio  IV , il  quale  ne  convocò 
uno  a Ferrara , che  fu  poi  trasferito  a Firenze , e vi  as- 
sistettero uomini  insigni  per  dottrina  e pietà  e pratica  nel 
maneggio  degli  affari.  Finalmente  la  concorde  elezione  di 
Tommaso  da  Sarzana  che  prese  il  nome  di  Niccolò  V , 
diè  fine  ai  parliti  c restituì  pace  alla  Chiesa  (1447).* 

* XICCOLÒ  V.  — Glorioso  e magnifico  fu  il  ponti- 
ficalo di  Niccolò.  Ei  giunse  a consolidare  in  Roma  l’au- 
torità papale,  e costruendo  il  Castel  S.  Angelo  represse 
le  ribellioni  della  nobiltà  ed  i popolari  tumulti.  Adoprossi 
inoltre  di  pacificar  tutta  l’ Italia,  anzi  l’Europa,  per  poter 
fare  un  argine  alla  potenza  de’  Turchi , che  sotto  Mao- 
metto 11 , presa  Costantinopoli  e rovesciato  l’ impero 
greco,  minacciavano  d’aggravare  il  lor  giogo  su  tutta 
quanta  la  cristianità.  Fabbricò  e restaurò  superbi  edifìzii 
in  Roma  , accolse  e splendidamente  rimunerò  quanti  vi 
accorrevano  uomini  dotti , e fondò  la  biblioteca  Vaticana 
raccogliendovi  cinquemila  volumi. 

* PAI*!  (1400-1484).  — Verso  gli  nltimi  tempi  del 
pontificalo  di  Niccolò,  Stefano  Porcari  gentiluomo  romano 
tramò  d’ instaurare  una  repubblica  romana  , e togliere  al 
papa  ed  ai  cardinali  il  governo.  Relegalo  a Bologna , 
arruolò  quanti  potè  banditi  e masnadieri , coi  quali 
insinuatosi  di  nascosto  in  Roma , concertò  d’ impa- 
dronirsi di  Castel  S.  Angelo  e del  Campidoglio  : ma 
scoperto,  fu  coi  complici  arrestato  e condannato  alla  morte. 
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A Niccolò  V successe  Calino  III  (1455),  sotto  il  quale 
fu  Roma  agitala  dalle  fazioni  de’ Colonna  e degli  Orsini. 
Dopo  di  lui  fu  eletto  Enea  Silvio  Piccolomini  senese,  che 
prese  il  nome  di  Pio  II  (1458)  : uno  de’ più  dotti  uomini 
del  suo  secolo  ed  in  letteratura  ed  in  diritto  canonico,  di 
cui  reslanci  opere  importantissime  per  la  storia  di  quei 
tempi,  e poesie  e lettere  amichevoli  e lettere  d’affari  e 
la  propria  vita.  Sostenne  vigorosamente  l’autorità  pon- 
tifìcia , e mori  ad  Ancona  mentre  s’  incaloriva  nel 
preparare  una  crociata  contro  i Turchi  (1464).  Paolo  II 
suo  successore  concedette  agli  Estensi  il  titolo  di  duchi 
di  Ferrara,  e riesci  a legare  insieme  i potentati  d’Italia, 
acciocché  ognuno  potesse  conservare  la  propria  indipen- 
denza. Sisto  IV  (1411) , censuralo  come  prodigo  troppo  di 
dignità  e benefìzii  a’  suoi  nipoti , procurò  d’ armare  con- 
tro i Turchi  i Cristiani,  ma  non  potè  altro  che  scacciarli 
da  Otranto  e riavere  Smirne. 

* GIOVANNA  II  REGINA  DI  NAPOLI.  — Gio- 
vanna li  successe  al  fratello  Ladislao  (1464),  e sposò 
Giacomo  Borbone  de’ reali  di  Francia,  il  quale  volendo 
regnar  solo  la  imprigionò  valendosi  di  certi  sospetti  sopra 
di  lei.  Ma  e baroni  e popolo  la  liberarono , e Giacomo 
tenuto  prigioniero  e quindi  escito  dal  regno  si  ritirò  in 
un  convento.  Giovanna  ripose  ogni  sua  confidenza  in 
Gianni  Caracciolo  gran  siniscalco,  il  quale,  se  fu  amato  dal 
popolo , irritò  per  altro  i baroni  colla  sua  alterigia , e si 
trovò  contrastato  da  Sforza  Allendolo  celebre  capitano  di 
quei  tempi.  Costui  d’ intelligenza  coi  grandi  invitò  Lui- 
gi III  d’Anjou  a rivendicare  i suoi  diritti  al  trono  di 
Napoli , coni’  erede  di  quel  Luigi  eh’  era  stalo  adottalo 
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da  Giovanna  I.  Venn’egli  con  una  flotta,  sostenuto  poi  per 
terra  dalPesercilo  dello  Sforza:  ma  fa  sconfitto  da  Al- 
fonso re  d’Aragona  e Sicilia , che  Giovanna  adottò.  Alfonso 
fece  arrestare  il  Caracciolo,  e la  regina  spaventata  ed 
offesa  revocò  l’adozione  sostituendogli  lo  stesso  Luigi  III, 
e rimise  in  onore  il  Caracciolo.  Ma  disgustatane  ben 
presto , i nemici  di  lui  ottennero  d’ arrestarlo  e s’  affret- 
tarono ad  ucciderlo.  Morto  anche  Luigi,  Giovanna  costituì 
erede  Renato  fratello  di  lui,  e morì  di  sessanlaquatlro 
anni  (1435). 

"ALFONSO  I.  — Si  accese  allora  la  guerra  tra 
Renato  d’Anjou  , sostenuto  da  una  flotta  di  Filippo  Ma- 
ria Visconti , e di  Alfonso.  Questi  fu  vinto  presso  l’ isola 
di  Ponza  e fatto  prigioniero  ; ed  avrebbe  certamente 
dovnto  cessar  dalle  sue  pretensioni , se  il  Visconti  non  lo 
avesse  ad  nn  tratto  lasciato  libero , stringendo  alleanza 
con  lui.  Dopo  lungo  contrasto  finalmente  Alfonso  discacciò 
il  rivale , e si  trovò  così  padrone  dello  stalo  di  Napoli  e 
della  Sicilia  (che  per  la  prima  volta  dopo  i Vespri  Sici- 
liani riunironsi  in  nn  regno  solo),  dominando  inoltre 
l’Aragona,  Majorca,  Sardegna  e Corsica  (1442).  Durante 
il  suo  regno  ei  prese  molta  parte  nelle  vicende  d’Italia, 
mentre  risedendo  per  lo  più  a Napoli  deliziavasi  negli 
studii  e nel  conversare  cogli  uomini  dotti , che  trattava 
splendidamente  nella  sua  corte. 

* FERDINANDO  I.  ~ Ferdinando  I suo  figlio  e suc- 
cessore (1458)  ruppe  la  pace  che  godevasi  da  qualche 
anno  in  Italia.  Avendo  tentalo  di  metter  fine  al  dominio 
de’  Medici  in  Firenze , Lorenzo  il  Magnifico  d’ intesa 
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©e*  Veneziani , rianimò  contro  di  esso  il  parlilo  Angioino; 
ina  poi  strinse  la  pace.  Indispelliti  i Veneziani  eccitarono 
i Turchi  a ricuperare  quelle  terre  d’ Italia , che  prima 
dipendevano  dall’impero  d’Oriente.  Il  gran  Visir  Acmet 
inratti  sbigottì  l’Italia,  prendendo  Otranto,  trucidandovi 
molte  migliaja  d’abitanti  e molle  menandone  in  schia- 
vitù (1480).  Vi  lasciò  quindi  una  guarnigione,  la  quale 
però  disperata  di  soccorsi  cedette  dopo  la  morte  di 
Maometto  II  (1481). 

•CONGIURA  DE’ BARONI.  — I grandi  del  regno 
fremevano  della  crudeltà  c dell’avarizia  di  Ferdinando,  e 
della  robustezza  con  cui  tenevali  a freno,  e più  ancora 
della  fierezza  di  suo  figlio  Alfonso  duca  di  Calabria. 
« Costui  fa  arrestar  Pietro  Lallo  conte  di  Montorio,  po- 
deroso in  Aquila,  e la  occupa  (1488).  Questa  città  che 
reggevasi  a comune,  Io  caccia  a furia  e si  esibisce  ad 
Innocenze  Vili , col  quale  sebben  pacifico  affatto , si 
collegano  i principali  baroni , ed  espongono  i loro  lamenti 
al  re  : poi  risoluti  di  non  cadere  in  dominio  d’ Alfonso , 
alzano  bandiera  papale  e sorgono  in  aperta  rivolta.  Alla 
fine  è conchiusa  la  pace , accordando  piena  perdonanza  ai 
rivoltosi , e lasciando  al  papa  Aquila  ed  i baroni  che  gli 
avean  fatto  omaggio.  Era  un  lacciuolo,  poiché  appena 
disarmali,  Ferdinando  coglie  e scanna  i baroni,  occupa 
Aquila , ricusa  il  promesso  tributo.  Innocenzo  adunque  io 
bandi  decaduto,  e invitò  a quel  trono  Carlo  Vili  di  Francia, 
principio  di  nuovi  disastri  all’Italia.  » (1) 


(1)  Cantù,  St.  L'niv.  Lxb.  XIII.  Cap.  19. 
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* CITTÀ  MARITTIME.  — Venezia  e Genova.  — 
Erano  i Veneziani  salili  all’apice  della  prosperità  e delle 
ricchezze.  Conteneva  la  città  cento  novantamila  abitanti , 
tra  i quali  ogni  anno  avean  corso  diciotlo  milioni  di  lire. 
Verso  la  fine  di  qneslo  secolo  mille  nomini  lavoravano 
negli  arsenali , e trentotto  mila  erano  impiegali  sopra 
tremila  trecento  quaranta  cinque  legni,  che  ogni  anno 
asportavano  per  dieci  milioni  di  mercanzie  con  due  quinti 
di  guadagno.  Aveva  possessi  e stabilimenti  e colonie  e 
banchi  da  per  tutto,  e le  merci  d’ogni  paese  portava  in 
Europa , quantunque  difficili  fossero  le  comunicazioni. 
Occupavansi  nel  commercio  3000  bastimenti  di  privati , ed 
oltre  a questi  il  governo  spediva  ne’porli  principali  squadre 
di  galee  del  traffico  a servigio  de’  particolari , tenendole 
esercitate  anche  per  un  caso  di  guerra.  Ove  non  svento- 
lava la  loro  bandiera  , godevano  agevolezze  e privilegi , e 
vi  mantenevano  consoli  che  procurassero  rispetto  alla  pa- 
tria e protezione  e giustizia  ai  concittadini.  Dedita  al  traf- 
fico era  ih  Venezia  la  classe  media,  mentre  i nobili  ave- 
vano consolidalo  il  loro  potere , e si  erano  consacrali  del 
tutto  alla  politica,  nella  quale  acquistarono  molta  altitudine. 

In  Genova  al  contrario  le  discordie  tenevano  i citta- 
dini in  agitazione  continua.  Datisi  a Carlo  VI , fu  da  esso 
spedito  loro  il  maresciallo  di  Boucicault , che  riposta  in 
città  la  quiete , recossi  in  Levante , ove  saccheggiò  a 
Bayrut  i banchi  de’ Veneziani,  che  vinse  in  giornata  na- 
vale , ed  acquistò  l’ isola  d’ Elba  e Livorno , che  fu  poi 
da’  Genovesi  rivenduto  ai  Fiorentini  (1421).  Ma  i Genovesi 
non  durarono  sotto  la  dominazione  de’ Francesi,  nè  sotto 
il  marchese  di  Monferrato,  nè  sotto  il  duca  di  Milano, 
dal  quale  si  separarono  per  ricadere  nell’anarchia. 
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I Veneziani  poi  avrebber  fatto  meglio  a procurarsi 
potenza  e ricchezze  per  il  commercio  e coltivare  le  co- 
lonie d’ Oriente , anziché  cercar  dominio  nella  penisola , 
dal  che  ebbero  non  90I0  a soffrir  guerre  dispendiose,  ma 
a scapitare  pur  anche  nella  floridezza  del  loro  commercio. 
E scossa  non  lieve  alla  potenza  commerciale  della  repub- 
blica diedero  la  caduta  del  greco  impero  e le  conquiste 
degli  Ottomani.  La  nuova  direzione  poi  che  stava  per 
prendere  il  commercio  a causa  delle  scoperte  dei  Porto- 
ghesi e di  Colombo  le  diedero  un  crollo  mortale,  e ad 
altre  nazioni  portarono  il  fiore  e la  prosperità  del  com- 
mercio. 

* I VISCONTI.  — Il  Conte  di  Virtù  aveva  tre  figli  ; 
Giovanni  Maria , cui  lasciò  il  ducato  dal  Ticino  al  Min- 
cio ; Filippo  Maria , al  quale  legò  il  resto  del  territorio 
col  titolo  di  conte  di  Pavia;  Gabriele  che  ebbe  Pisa  e 
Crema.  Ma  la  discordia  e la  malafede  de’ tutori  de’ giovani 
principi , intenti  solo  a procurar  i proprii  vantaggi , fecer 
si  che  i Fiorentini  s’ impadronirono  di  Pisa  , e molte  al- 
tre città  si  ribellarono.  Primeggiava  fra  quei  tutori  Facino 
Cane , che  padrone  d’ Alessandria  e di  Vercelli  aveva 
tolto  a Filippo  la  reggenza  di  Pavia  ed  era  per  far  lo 
stesso  con  Gian  Maria,  quando  la  morte  il  rapi.  Nel 
giorno  stesso  fu  trucidato  anche  il  duca  venuto  in  odio 
per  le  sue  crudeltà  (1412). 

* FILIPPO  MARIA  VISCONTI.  — Liberato  Filippo 
dall’oppressione  di  Facino,  e chiamato  a vasta  eredità, 
conobbe  quanta  difficoltà  vi  sarebbe  stata  nel  ridurre  nd 
obbedienza  le  città  che  al  ducato  di  Milano  s’ eran  sot- 
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traile.  Sposò  dunque  Beatrice  Tenda  vedova  di  Facino , 
e come  dote  n’ereditò  le  ricchezze  e le  truppe:  quindi 
sconoscente  verso  la  donna  autrice  di  sua  grandezza , la 
condannò  a morte  ignominiosa , apponendole  infami  colpe. 
Cupo , diffidente , volubile  e geloso  di  lutti , abbatteva 
oggi  chi  jeri  aveva  innalzato.  Prova  ne  sia  Francesco  da 
Carmagnola , uno  de’  più  abili  capitani  di  quella  età , al 
quale , dopo  averne  avuti  soccorsi  nel  ricuperare  gli  stati 
paterni , tentò  di  dare  il  veleno  : ma  egli  sottrattosi  dal 
pericolo  si  diparti  dal  duca  con  grosso  esercito , c a’  danni 
di  lui  fece  alleanza  co’  Veneziani  e con  altri  principi.  Fi- 
lippo alternò  guerra  e pace,  secondochè  la  sua  volubilità 
gli  dettava.  A Maclodio  fu  sconfitto  dal  Carmagnola , il 
quale  rimandò  sciolti  ottomila  prigioni  fatti  in  battaglia 
ritenendone  solo  le  armi  ; ma  ciò  dispiacque  al  sospettoso 
governo  veneto  , che  credè  fosservi  intelligenze  tra  Fi- 
lippo ed  il  conte , onde  chiamatolo  a Venezia  lo  proces- 
sarono tenebrosamente  e 1’  uccisero.  Intanto  era  per  due 
volle  disceso  in  Italia  l’imperator  Sigismondo,  ch’ebbe 
omaggi  ed  onori  da  Filippo  ; ma  non  curato  in  altri  paesi 
se  ne  tornò  meschino  in  Germania. 

* FRANCESCO  SFOnZA.  — Figlio  di  quell’Atten- 
dolo  Sforza  eh’  erasi  reso  illustre  nelle  guerre  dell’  Italia 
meridionale , n’  ereditò  il  valore  pel  quale , congiunto  a 
molta  destrezza  , seppe  conservare  unite  le  masnade  co- 
mandale dal  padre , e acquistar  fama  in  tutti  i fatti 
d’Italia,  or  prima  spada  nel  campo,  or  prevalente  nei 
consigli  della  politica.  Subentrò  egli  dopo  il  Carmagnola 
nel  favore  di  Filippo  Maria , da  cui  ora  perseguitato  e 
insidialo  fin  nella  vita , ora  amalo  ed  ingrandito , il  so- 
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slenne  a vicenda  e legossi  contro  di  lai  coi  Fiorentini 
e coi  Veneziani  sinché  il  Visconti  gli  concesse  finalmente  in 
isposa  sua  figlia  Bianca.  Mori  Filippo  nel  1447 , lasciando 
pieno  di  scompiglio  lo  stalo , dopo  averlo  reso  infelice  colla 
lunga  sua  dominazione,  non  compianto  perciò,  ma  odiato  da 
tutti.  Alla  successione  di  Filippo  aspiravano  Alfonso  di 
Napoli  producendo  un  testamento  a favor  suo;  Carlo 
d’ Orleans  come  figlio  di  Valentina  Visconti  sorella  del 
morto  principe  ; Sigismondo  imperatore  pretendendovi 
come  a feudo  dell’  impero  ; e con  un  esercito  poderoso  ne 
bramavano  l’ acquisto  i Veneziani.  I Milanesi  però,  vo- 
lendo ristabilire  l’ antico  dominio  popolare,  proclama- 
rono l’aurea  repubblica  ambrosiana.  Ma  lo  Sforza  seppe 
tanto  ben  destreggiare,  che  i Milanesi,  divisi  tra  loro  e 
mal  condotti  dai  capitani  di  ventura , a lui  affidarono  la 
lor  difesa,  conoscendone  il  valore  ed  il  senno.  Egli  peraltro, 
guardando  al  ben  proprio,  tanto  si  adoperò  che  i Milanesi 
finalmente  l’ acclamarono  duca  (1450).  Si  accese  allora  una 
guerra  formidabile  contro  di  lui , e quasi  tutta  Italia  eragli 
avversa  : ma  fortunatamente  il  giovarono  i buoni  uffici  di 
Niccolò  V , intento , come  abbiam  detto , a pacificare 
l’Italia.  Riesci  poi  a rassodare  il  suo  dominio,  e si  mo- 
strò principe  grande  e buono  , governò  con  saviezza  , 
onorò  le  arti;  benemerito  per  avere  fra  varii  potentati 
d’ Italia  stipulata  una  confederazione,  per  la  quale  potè  la 
penisola  respirare  un  istante  dalle  battaglie.  Non  cosi  suo  fi- 
glio Galeazzo  Maria  (1466),  principe  voluttuoso  e spietato 
e pazzo  scialacquatore , che  credesi  reo  di  aver  fatto  av- 
velenare sua  madre  Bianca.  Irritati  dalle  sue  libidini  e 
dalle  sue  crudeltà,  tre  giovani,  Girolamo  Olgiali,  An- 
drea Lampuguani  e Carlo  Visconti , lo  trucidarono , tru- 
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ciclal i poi  anch’ essi  dal  popolo,  che  fece  omaggio  a 
Gian  Galeazzo,  bambino  d’otto  anni  figlio  del  defunto, 
in  cui  nome  governarono  la  vedova  Bona  e l’accorto 
Cicco  Simonella  (1476). 

* I SIEDICI.  — La  famiglia  de’  Medici  aveva  acqui- 
state per  via  del  commercio  ricchezze  immense.  Sul 
principio  di  questo  secolo , Giovanni , con  somministrar 
danari  a chi  ne  aveva  bisogno,  con  accarezzare  il  popolo, 
col  moderarsi  in  mezzo  al  tumultuar  de’  partiti , seppe 
procacciarsi  un  credilo  e un’importanza  che  trasmise 
a’ suoi  figlj  Cosimo  e Lorenzo . Cosimo  fu  grand’uomo; 
ricchissimo,  e pur  senza  fasto  nel  suo  viver  privato, 
fautore  delle  lettere  e delle  arti , dolce  per  lo  più , ma 
secondo  1’  uopo  anche  robusto  nel  maneggio  della  repub- 
blica, che  governò  trenl’anni,  con  tanta  calma  e saviezza, 
che  fu  soprannominato  padre  della  pairia.  Bandito  per  le 
brighe  di  Rinaldo  degli  Albizzi , ritirossi  a Padova , 
mostrandosi  nell’esilio  più  grande  che  in  patria,  amato 
ed  onoralo  dai  Padovani  e dalla  veneta  signoria,  e com- 
pianto e desiderato  dal  popolo  fiorentino,  che  sentivasi 
privo  del  suo  sostegno,  e che  richiamatolo  un  anno  dopo, 
lo  accolse  trionfante  in  città.  Pietro  suo  figlio  (1464), 
infermo  di  corpo  e debole  di  spirito,  dovè  difendersi  dai 
nemici  interni  ed  esterni. 

'CONGIURA  DE’ PAZZI.  — Dopo  la  morte  di 
Pietro  (1469) , Lorenzo  e Giuliano  suoi  figli  furono  ri- 
guardati quasi  principi,  ed  ebbero  in  mano  la  somma 
degli  affari.  Ma  tiranneggiarono  alquanto,  onde  la  fami- 
glia de'  Pazzi , nei  quali  era  stala  da  Cosimo  maritata  sua 
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figlia  Bianca,  congiurò  contro  di  loro  e gli  assali, 
menlr’crano  alla  messa  in  Santa  Reparata.  Giuliano  morì: 
ma  Lorenzo  si  difese , e gli  assassini  furono  presi  e 
vituperosamente  trucidali.  Tra  gli  uccisi  era  Francesco 
Salviali  arcivescovo  di  Pisa,  per  il  che  Sisto  IV,  sco- 
municò i Fiorentini,  e si  uni  contro  loro  con  Ferdinando 
di  Napoli  (1478). 

* LORENZO  IL  MAGNIFICO.  — Trovandosi  adun- 
que Firenze  in  grave  pericolo,  Lorenzo  volle  esporre  se 
solo  per  salvar  la  sua  patria , e recossi  a Ferdinando , 
il  quale,  mosso  dalla  fiducia  e dalle  maniere  di  lui , pat- 
teggiò la  pace,  sicché  gli  altri  pure  desistettero  dalle 
armi,  e il  papa  ribenedisse  Firenze  (1481).  Lasciando  poi 
sussistere  le  forme  repubblicane , e facendole  strumenti 
al  dominio , Lorenzo  ebbe  cura  di  comprare  o ammollire 
gli  antichi  amatori  della  repubblica , e governò  per  dodici 
anni  con  tal  saviezza,  che  in  Italia  non  v’era  persona 
d’autorità  maggiore.  Fondò  egli  il  sistema  conosciuto 
sotto  il  nome  d’ equilibrio  politico , pel  quale  la  prepon- 
deranza degli  stati  maggiori  sopra  i minori. si  teneva  in 
freno  o si  rendea  vana.  Morto  Lorenzo  (1492),  l’Italia  si 
trovò  involta  in  nuove  calamità. 
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GENEALOGIA 

DELLA  FAMIGLIA  MEDICI  (1) 


GIOVANNI 
padre  de’  poveri. 


Cosimo 

padre  della  patria. 


Lorenzo. 

I 

Pier  Francesco. 


Pietro. 


Lorenzo 
il  Magnifico. 

Giovanni  Pietro 
che  fu  | 
Leou  X.  Lorenzo 
duca 

d’  Urbino. 


Giuliano 
I 

Giulio 
che  poi  fu 
papa  Cle- 
mente VII. 


Lorenzo . 
f 

Pier  Francesco 


Lorenzino 
uccisore 
del  Duca 
Alessandro. 


Alessandro  * Caterina 
duca,  moglie  di  Enrico  II 
re  di  Francia. 


Giovanni 
marito 
di  Caterina 
Sforza. 

I 

Giovanni  dalle 
bande  nere. 

I 

Cosimo 
1°  granduca. 

1 

Francesco. 


Maria  moglie 
di  Enrico  IV 
re  di  E rancia. 


Glo.GASTONE.-Anna 

(1743). 

(1)  E Cosimo  e Lorenzo  il  Magnifico  ebbero  anche  altri 
figli.  Io  ho  posto  quelli  soltanto  che  possono  importare  al- 
l’ intelligenza  delle  storie  seguenti. 
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•principi  protettori  dei  letterati.  — 

a Niccolò  V e Pio  II  protessero  altamente  le  lettere,  delle 
quali  furono  essi  medesimi  illustri  coltivatori.  Filippo 
Maria  Visconti , a malgrado  della  sua  indole  viziosa  ed 
inerte;  Francesco  Sforza  in  mezzo  alle  guerre,  e Lodovico 
il  Moro , nella  perfidia  dei  suoi  politici  e privati  delitti , 
favorirono  in  Lombardia  i letterati  e gli  studii.  I marchesi 
Gonzaga  e la  casa  d’  Esle  fecero  delle  corti  di  Mantova 
e di  Ferrara  un  albergo  di  dotti  ...  Lo  stesso  vale  dei 
marchesi  di  Monferrato,  dei  duchi  d’ Urbino,  di  quei  di 
Savoja,  diventati  in  questo  secolo  i principi  del  Piemon- 
te, e d’altri,  minori  di  stato,  che  gareggiavano  coi 
grandi.  Alfonso  re  di  Napoli  non  volle  mostrarsi  indegno 
di  seder  sul  trono  di  quel  Roberto,  da  cui  il  Petrarca 
aveva  voluto  esser  giudicato  meritevole  della  corona.  Ma 
sopra  tutto  i Medici  di  Firenze,  che  di  ricchezze  vince- 
vano i re , e , per  trovarsi  in  un  paese  repubblicano , ave- 
vano più  che  gli  altri  bisogno  d’ abbagliare  il  popolo , pro- 
fondevano immensi  tesori  a comperar  libri , e stipendiare  e 
proteggere  i letterali.  Non  di  rado  poi  questi  grandi,  non 
conienti  di  favorire  gli  studii,  ne  furono  andh’cssi  cul- 
tori; fra  i quali  Lorenzo  de’ Medici  non  può  esser  pas- 
sato sotto  silenzio.  » (1) 

* LETTERE , SCIENZE  ED  ARTI.  — « Già  nel 
secolo  XIV  l’Italia  possedeva  un  gran  numero  di  codici 
greci  e latini , e maestri  e cultori  non  pochi  di  quelle 
lingue.  Col  favor  dei  principi , e dopoché  furon  cessate  le 
disastrose  scorrerie  dei  barbari,  poterono  moltiplicarsi  e 

(1)  Ambrosoli , Manuale  della  letteratura  italiana,  al 
sec.  XV. 
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arricchirsi  le  raccolte  di  tali  codici,  si  fondarono  biblio- 
teche ed  accademie;  furono  aperte  nuove  scuole  e rendule 
più  illustri  e più  frequentate  le  antiche.  Dopo  la  gran  vit- 
toria di  Maometto  li  molli  dotti  di  Costantinopoli  concorsero 
principalmente  a Firenze  (dove  i Medici  gli  accolsero)  , 
e diffusero  in  Italia  i libri  che  avean  sottratti  ai  vincitori 
maomettani,  e lo  studio  della  lingua  greca,  la  quale  in 
breve  diventò  quasi  comune  fra  noi.  L’uso  della  stampa, 
trovata  in  Germania,  e venula  assai  presto  in  Italia  (1), 
moltiplicò  poi  i libri,  e ne  diminuì  incredibilmente  il 
prezzo , sicché  andarono  fra  le  mani  di  molti , agevolando 
l’acquisto  delle  cognizioni,  e diffondendo  nell’ universale 

della  nazione  il  buon  gusto I letterati  di  quella  età 

si  volsero  a disseppellire  e pubblicare  le  antiche  ricchez- 
ze, piullostochè  a crearne  di  nuove;  e l’ammirazione 
vincendo  spesse  volle  il  giudizio , fece  sì  che  il  maggior 
numero  delle  letterarie  produzioni  fosse  allora  in  lingua 
latina.  Di  qui  nasce  che,  mentre  nella  storia  della  nostra 
letteratura  il  secolo  XV  ha  una  grande  importanza,  e 
molti  uomini  di  quel  tempo  hanno  avuto  una  somma 
efficacia  stille  lettere  italiane , queste  poi  non  poterono 
allora  rallegrarsi  di  molli  nobili  frutti , e la  nostra  lin- 
gua , coltivata  da  pochi , e lasciata  soltanto  all’  arbitrio 
«lei  popolo , cominciò  subito  a decadere.  » (2) 

Nomineremo  fra  i poeti  l’ insipido  Giusto  de’  Conti 
scrillor  di  versi  amorosi  intitolati  la  Bella  Mano  ; Luigi 
Pulci  autor  del  poema  romanzesco  il  Morganle  maggiore  ; 

(1)  Nel  1465  a Subisco;  nel  1467  a Roma;  nel  1468  a 
Venezia,  e nello  spazio  di  quattro  o cinque  anni  in  altre 
moltissime  città. 

(2)  Ambroioli. 
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Angelo  Poliziano,  ingegno  straordinario,  che  scrisse  in 
latino  ed  in  italiano  con  vera  eleganza;  Jacopo  Sannaz- 
zaro , Matteo  Bojardo  autor  dell’  Orlando  innamoralo  , 
rifatto  poi  con  più  grazia  ed  eleganza  dal  Berni  ; Lorenzo 
de’ Medici  e Leonello  d’Este  marchese  di  Ferrara.  Fra  i 
prosatori  troviam  pochi  e di  stile  disadorno  e di  barbara 
lingua , fra  i quali  noteremo  gli  storici  Bernardino  Corio 
^ Pandolfo  Cohen  uccio , e fra  Giacomo  de’  Bussolari  ed 
il  Savanarola  che  si  distinsero  nell’  eloquenza. 

Non  accenniamo  per  brevità  quei  tanti  poeti  e storici 
ed  oratori  e critici  ed  epistolografi,  che  son  chiari  per 
ingegno , ed  incontrastabile  dottrina , ma  usarono  sempre 
la  lingua  latina , fra  i quali  però  van  distinti  il  Poliziano, 
il  Sannazzaro  e il  Poutano.  Nella  filosofia  Marsilio  Ficino 
e Giovanni  Pico  della  Mirandola , fenice  degl’  ingegni  : 
nelle  matematiche  Luca  Pacioli , Giovanni  Bianchini , 
Domenico  Maria  Novara.  Le  belle  arti  e specialmente  la 
pittura  vantano  eletti  nomi,  fra’ quali  gli  architetti  Bru- 
nellesco,  Michelozzo,  Bramante,  Cesare  Cicerano,  Giu- 
liano e Benedetto  da  Majano,  e l’ Alberti  architetto  f 
pittore,  poeta,  musico  e scrittore  di  belle  arti:  gli  scultori 
Jacopo  della  Quercia , Lorenzo  Ghiberti , il  Donatello , 
Brunellesco,  Andrea  Yerocchio,  Desiderio  da  Sellignauo, 
Matteo  Civilali,  Luca  della  Robbia,  lo  stesso  che  inventò 
come  credesi , il  modo  di  vetriare  la  terra  cotta , Mino 
da  Fiesole  fic.:  nella  pittura  Antonio  Poliajolo,  anche 
orefice,  il  bealo  Angelico  da  Fiesole,  Tommaso  Guido 
detto  Masaccio , il  Ghirlandajo , Benozzo  Mozoli  , fra 
Filippo  Lippi,  Cosimo  Roseili,  Luca  Signorelli,  tutti  della 
scuola  fiorentina;  il  Franco,  Lippo  Dalmasio  e Jacopo 
Davanzi  bolognesi  ; Gentile  da  Fabriano  animatore  della 
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scuola  veneta , nella  quale  furono  illustri  Giacomo , Gio- 
vanni e Gentile  Bellini  ; Francesco  Squarcione  e Andrea 
Mantegna  padovani  ; Pietro  Perugino  grande  per  sè  stesso 
e pel  suo  scolare  Raffaello  : Analmente  Leonardo  da  Vinci, 
(1452-1519)  miracolo  d’ingegno,  giacché  pittore,  prosatore, 
poeta , idraulico , meccanico , musico  ec. 

« Ma  lo  studio  dell’antico  ravvivatosi  nelle  arti  come 
nelle  lettere  portava  i pittori  a vagheggiar  più  la  corre- 
zione delie  forme  che  l’ espressione , più  ostentare  abilità 
che  concetto.  Poi  i privali  per  ornamento  delle  case , i 
Medici  per  bellezza  dei  loro  palagi  chiedeano  soggetti 
mitologici  e scene  di  natura  , a cui  volgendosi , gli  ar- 
tisti si  staccarono  dai  pensieri  affettuosi  e devoti  che  pri- 
ma n’ erano  il  vanto.  » (1) 

* LODOVICO  IL  MORO.  — Gli  zii  del  duca  Gian 
Galeazzo,  ajulati  dagli  Svizzeri  che  avevano  sconfitti  i 
Gilanesi , tolsero  carica  e vita  al  Simonetta , e cacciarono 
la  duchessa.  Lodovico,  un  d’essi , che  aspirava  ad  ingran- 
dirsi sulle  rovine  di  tutti , divenne  reggente  a nome  del 
duca  (i486).  Nè  soddisfalla  con  ciò  la  sua  ambizione,  me- 
ditava di  regnar  solo , uccidendo  il  nipote  : ma  temendo 
d’ Alfonso,  re  di  Napoli  c padre  d’isabella  moglie  del 
giovin  duca , che  mal  no  tollerava  l’ usurpazione  , e 
giovandogli  che  Italia  andasse  sossopra,  invitò  il  re  di 
Francia  Carlo  Vili  a conquistare  il  regno  di  Napoli , 
come  erede  degli  Angioini  : principio , come  vedremo  , 
d’immensi  guai  per  l’Italia.  Ebbe  però  a pagarne  acerba- 
mente la  pena,  allorché  Luigi  XII  succeduto  a Carlo  Vili, 
pretendendo  al  Milanese  come  erede  di  Valentina  Visconti, 


(t)  Cantò,  St.  Univ.  Uh.  XIX.  Cap.  32. 
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gli  mandò  contro  Jacopo  Trivulzio.  Fuggitosi  egli  presso 
V imperatore  Massimiliano , tornò  al  comando  per  qualche 
tempo:  ma  poco  dopo  (1800}  fu  fatto  prigioniero  e con- 
dotto in  Francia , dove  giacque  po've  obliala  »»  suolo 
straniero  colui  che  aveva  chiamalo  lo  straniero,  (t) 

Letto  ha.  — Porzio , Storia  della  congiura  dei  baroni.  — 
Dandolo,  guida  estetica  di  Firenze.  — Campiglio,  Lodovico 
il  Moro  — Filippo  Maria  Visconti , dramma  del  Balla- 
glia.  — Tragedie:  il  Carmagnola,  del  Manzoni,  Beatrice 
Tenda , del  Tedaldi-Fores  ; Lodovico  il  Moro , del  Nic- 
colini;  la  famiglia  Foscari , del  Marenco.  — Corniani , 
I secoli  della  letteratura  italiana. 


GUERRE  D’  ITALIA 
da  Carlo  Vili  a Francesco  I 

INCLUS1V  AMENTE. 

( cinquantanni  di  durata  ). 

Due  sono  le  cause  delle  guerre  combattute  in  Italia 
da’ (re  re  di  Francia,  Carlo  Vili,  Luigi  XII , France- 
sco I: 

1.  La  donazione  fatta  nel  1480  a Luigi  XI  del  regno 
delle  due  Sicilie  da  Carlo  d’Anjou  duca  del  Maine,  ni-. 


(1)  Niccolini. 

y.  ii.  19 
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polo  di  Renalo  d’Anjou,  ed  ultimo  principe  della  se- 
conda casa  angioina  ; 

2.  Le  pretensioni  di  Luigi  XII  e di  Francesco  I al 
ducato  di  Milano , come  eredità  della  loro  avola  Valentina 
Visconti  figlia  di  Gian  Galeazzo,  il  quale  l’aveva  data 
in  moglie  a Luigi  d’ Orleans  fratello  di  Carlo  VI , non 
solo  con  dote  enorme , ma  ancora  col  diritto  eventuale  di 
successione , quando  mancassero  Visconti  maschi  (1389], 

snLirro. 

Per  mezzo  secolo  un  irresistibile  impulso  trascinò  di 
qua  dalle  alpi,  nel  giardino  d’Europa,  i popoli  dell’Occi- 
dente come  altre  volle  vi  eran  piovuti  a sciami  que’del 
Settentrione.  Acerbe  furono  le  sventure  quasi  al  pari  di 
quelle,  ma  ne  furono  uguali  o simili  le  conseguenze:  i 
vincitori  s’ elevarono  alla  civiltà  dei  vinti. 

Impaziente  di  far  valere  i diritti , avuti  in  retaggio 
dalla  casa  d’ Anjou , al  reame  di  Napoli , Carlo  Vili 
acqueta  a furia  di  danaro  la  gelosia  del  re  d’Inghilterra, 
restituisce  a Ferdinando  il  Cattolico  il  Rossiglione;  a 
Massimibano  l’Artois  e la  Franca  Contea,  non  esitando 
a sacrificare  tre  delle  più  forti  barriere  della  Francia. 
Che  importa  la  perdila  di  alcune  provincie  al  futuro  con- 
quistatore del  regno  di  Napoli  e dell’ impero  d’Oriente? 
Nel  settembre  adunque  1494 , una  formidabile  armala  di 
Francesi,  Baschi,  Bretoni,  Tedeschi  e Svizzeri  discese 
in  Italia  pel  Monginevra.  Accanita  fu  la  guerra  ed  ine- 
sorabile : i Francesi  trucidavano  tutti  i prigionieri.  Al- 
l’appressarsi  de’ Francesi,  Pisa  s’affranca  dai  Fiorentini; 
papa  Alessandro  VI  si  chiude  in  Castel  S.  Angelo;  Al- 
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fonso  II  rifugiasi  in  un  convento  di  Sicilia , lasciando  il 
governo  al  suo  giovane  figlio  Ferdinando  II*  e il  popo- 
laccio di  Napoli  ne  saccheggia  il  palazzo.  La  spedizione 
di  Carlo  fu  prodigiosa,  f - 

* Solo  Pietro  de’  Medici  negògli  il  passaggio  ; ma  non 
essendosi  apparecchiato  per  tempo , e vistosi  addosso 
l’ esercito , si  abbassò  a disonorevoli  condizioni.  Sdegnati 
i Fiorentini  lo  cacciarono  con  tutta  la  famiglia  : e fu  al- 
lora che  Pier  Capponi,  venuto  a parlamento  col  re,  gli 
disse  con  romano  eroismo:  « poiché  si  domandano  cose 
« si  disoneste,  voi  sonerete  le  vostre  trombe  e noi  so- 
« neremo  le  nostre  campane  ».  * Dopo  ciò  Carlo  prose- 
gui la  sua  via  , ed  in  pochi  mesi  ebbe  terminato  la  sua 
conquista  , e i Turchi  videro  sventolare  ad  Otranto  i gi- 
gli di  Francia.  Ma  quanto  rapidamente  acquistò  , altret- 
tanto rapidamente  perdette  ogni  cosa.  Una  lega  formossi 
contro  di  lui , per  opera  specialmente  di  Lodovico  il  Moro 
timoroso  che  i Francesi  non  ridestassero  le  lor  pretensioni 
sul  ducato  di  Milano.  Carlo  nell’ anno  stesso  dovette  ab- 
bandonare la  sua  conquista , ma  riportò  segnalata  vittoria 
nell’ aprirsi  il  passo  fra  l’armata  de’ confederali  forte  di 
quarantamila  soldati  che  gli  si  oppose  a Fornuovo  (1495). 

Luigi  XII  della  famiglia  d' Orleans,  succeduto  a Car- 
lo Vili , alle  pretensioni  del  predecessore  sul  regno  di 
Napoli  congiunse  quelle,  che  sul  ducalo  di  Milano  gli 
dava  l’eredità  di  Valentina  Visconti  (1498).  Dopoché  il* 
suo  matrimonio  con  Anna  di  Bretagna  vedova  di  Carlo 
gli  ebbe  assicurato  il  possesso  di  quella  provincia,  d’ac- 
cordo coi  ricchi  e potentissimi  Veneziani , invase  il  Mila- 
nese , e lo  conquistò  coll’  opera  principalmente  del  milane- 
se Gian  Giacomo  Trivulzio,  abile  guerriero  che  per  pri— 
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vale  vendette  desolò  con  eserciti  forestieri  la  patria.  Con 
un  trattato  segreto  poi  divise  Luigi  il  reame  di  Napoli 
con  Ferdinando  d’ Aragona,  il  quale  però  ingannando  la 
buona  fede  del  re  francese , spedi  soccorsi  a Consalvo  di 
Cordova , il  gran  capitano.  Questi , battuti  i Francesi  a 
Seminerà  ed  a Cerignole,  gli  cacciò  una  seconda  volta 
dal  regno  disfacendoli  al  Garigliano  (1503).  Ma  Luigi  ri- 
maneva potente  nel  ducato  di  Milano.  Entrò  egli  nella 
lega  di  Cambrai  (1508)  contro  Venezia  col  papa  Giulio  II 
e l' imperatore  Massimiliano.  I Veneziani,  disfatti  nella  bat- 
taglia d’Agnadello  (1509),  seppero  prudentemente  volgere 
in  profitto  della  repubblica  questa  lega.  Si  strinsero  con 
gli  Spaguuoli,  il  papa,  l’imperatore  ed  Enrico  Vili  con- 
tro i Francesi , che  più  non  potevano  aver  soccorsi  dalla 
Borgogna , nè  dal  Milanese. 

Gastone  di  Foix  nipote  di  Luigi , in  età  di  soli  venti- 
due  anni , si  pose  a capo  deli’  armata , e volò  di  vittoria 
in  vittoria,  ma  perì  vincitore  nella  battaglia  di  Ravenna  : 
il  celebre  Bajardo  si  segnalò  con  eroiche  prodezze  : ma 
lutto  invano:  i Francesi  furon  cacciati  d’Italia,  e Massi- 
miliano Sforza  figlio  del  Moro  fu  ricondotto  a Milano  da 
un’  esercito  di  Svizzeri , che  all’  ombra  del  principe 
dominarono  (1512).  Luigi , conchiusa  una  tregua , abban- 
donò il  Milanese  ; e tornato  in  Francia  sposò  la  sorella 
d’Enrico  Vili,  e morì  compianto  da’ suoi  sudditi,  che 
gli  dieder  nome  di  padre  del  popolo  (1515).  Cosi  terminò 
la  prima  parte  delle  guerre  d’ Italia:  vedremo  nel  seguente 
secolo  la  seconda  più  celebre  assai  per  la  rivalità  dc’due 
più  grandi  principi  dell’Europa,  Carlo  quinto  c Francesco 
primo. 
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CONSEGUENZE. 

Le  guerre  d’ Italia , rinnuovate  a varie  riprese , 
costarono  alla  Francia  fiumi  di  sangue  ed  enormi  spese , 
malgrado  le  quali  dovè  soccombere  nella  lotta , e France- 
sco, prigioniero  a Pavia,  fu  costretto,  per  la  pace  di 
Crépy,  a deporre  le  sue  pretensioni  sull’ Italia.  Nel  1535 
morto  senza  posterità  l’ ultimo  duca  di  Milano  Francesco 
Sforza,  Carlo  quinto  conferì  quel  ducato  a Filippo  suo 
figlio.  Cosi  e il  regno  di  Napoli  e la  Lombardia  furono 
incorporali  alla  monarchia  spagnola , di  cui  tremava 
allora  tutta  l’ Europa. 

Merita  d’ esser  notata  l’ influenza  esercitata  dalle  guerre 
d*  Italia  sopra  la  società  francese.  In  Italia  ella  attinse  il 
gusto  delle  arti , del  lusso  e dell’  eleganza , I’  amore  allo 
studio  dei  classici  e della  romana  legislazione  , e potè 
cosi  dar  principio  a quella  francese  letteratura , che  sotto 
Luigi  XIV  doveva  tanto  risplendere.  Inoltre  il  miscuglio 
dei  popoli  servi  alla  moltiplicazione  delle  idee,  che  poi  la 
stampa  rapidamente  diffondeva. 

AVVENIMENTI  PRINCIPALI. 

1494.  — Carlo  Vili  conquista  il  regno  di  Napoli. 

1495.  — Vittoria  riportala  dal  medesimo  a Fornuovo 
sull’  esercito  de’ confederati  italiani. 

1497.  — Capitolazione  d’Alella.  Perdila  del  regno  di 
Napoli. 

1503.  — Battaglia  di  Seminare  e di  Cerignole  perdute  da 
Luigi  XII.  — Battaglia  del  Marigliano,  nella  quale 
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Bajardo  solo  sopra  un  ponte  sostiene  gli  sforzi 
dell’armata  nemica.  — Genova  presa  dai  Francesi. 

1808.  — Lega  di  Cambrai  contro  Venezia  tra  Giulip  li  , 
Massimiliano , Ferdinando  il  Cattolico  e Luigi  XII. 

1809.  — Vittoria  riportata  da  Luigi  XII  ad  Agnadello 
sulPAIviano  generai  veneziano. 

1811.  — Santa  unione  fra  Giulio  II,  i Veneziani,  Ferdinan- 
do il  Cattolico , Enrico  Vili  e gli  Svizzeri  contro 
i Francesi. 

1812.  — Muore  vincitore  a Ravenna  Gastone  di  Foix 
duca  di  Nemours,  nipote  di  Luigi  XII. 

1813.  — Battaglia  di  Novara  vinta  dagli  Svizzeri.  — Lega 
di  Malines  tra  Massimiliano , Enrico  Vili  e gli 
Svizzeri  contro  là  Francia.  — Battaglia  di  Guine- 
gate , nella  quale  i Francesi  sono  rotti,  e Bajardo  fatto 
prigioniero. 

1814.  — Trattato  di  pace  fra  Luigi  XII  e i suoi  nemici  : egli 
sposa  Maria  d’Inghilterra  sorella  di  Enrico  Vili. 

1818.  — Gloriosa  vittoria  riportata  da  Francesco  I a 
Marignano  contro  gli  Svizzeri. 

1821.  — Sconfitta  dei  Francesi  alla  Bicocca. 

1822.  — Ritirata  (RAbbialegrasso , nella  quale  l’armata 
francese  è disfatta  ed  ucciso  Bajardo. 

1828.  — Battaglia  di  Pavia , in  cui  Francesco  I è fatto 
prigioniero. 

1844.  — Pace  di  Crépy.  Francesco  I abbandona  le  sue 
pretensioni  sull’alalia. 


» 
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tfOMlNI  ILLUSTRI. 

PAPI.  — Alessandro  VI,  Giulio  li,  Leone  X, 
Adriano  VI , Clemente  VII. 

ITALIANI.  — Per  la  Francia  : Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio,  il  marchese  di  Saluzzo,  Andrea  Doria  ammiraglio 
genovese,  che  poi  passò  ai  servigi  di  Carlo  V. — Per  gli 
Spagnuoli:  Prospero  Colonna,  il  marchese  di  Pescara, 
Bartolomeo  Alviano , Andrea  l)oria. 

FRANCESI.  — Il  conte  di  Monlpensier,  il  duca 
d’ Orleans , il  maresciallo  d’Aubigny , La  Tremouille , il 
cardinale  d’Amboise  diplomatico,  Gastone  di  Foix,  Lau- 
trec  , Bajardo , Bonnivet , Monlmorency. 

SPAGNUOLI.  — Consalvo  di  Cordova , Antonio  di 
Lcves , il  contestabile  di  Borbone  traditor  del  suo  principe 
Francesco  I , Filiberto  principe  d’ Orange , Lannoi  viceré 
di  Napoli. 

INGLESI.  — Yolsey,  ministro  d’Enrico  Vili. 

v 

FRANCIA. 

GIOVANNA  D’  ARCO.  — * A Carlo  VII , eh’  orasi 
fallo  riconoscere  a mezzogiorno  della  Lorra , si  accostò  il 
fiore  della  cavalleria  francese , Arturo  di  Richemond , 
Dunois,  La  Tremouille,  Lahire,  Xantrailles , ec.  i quali 
facendo  rivivere  le  virtù  guerresche  de’ prodi  antichi 
diedero  un  colore  eroico  a quest'epoca  disastrosa,  e fe- 
cero meritare  a Carlo  il  soprannome  di  Vittorioso.  La 
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Provvidenza  inoltre  a salvezza  della  cadente  monarchia 
suscitò  la  giovinetta  Giovanna  d’ Arco  nata  a Domreray , 
apparizione  ingenua  e consolante. 

Semplice  pastorella  recossi  dal  re  a Chinon,  annunzian- 
dogli che  il  cielo  la  destinava  a condurlo  tra  le  vittorie 
a Reims  per  farvelo  consacrare,  ciò  che  veramente  segui, 
dopo  aver  riportale  vittorie  brillanti  sopra  i nemici , e 
liberata  Orleans  dall’assedio,  cui  stava  per  soccombere. 
Presa  dai  Borgognoni  a Compiègne  , e data  io  inano 
agl’  Inglesi , Bedford  , per  mezzo  d’ iniquo  tribunale  da 
lui  comprato,  la  condannò  ad  esser  bruciata  in  Rouen 
come  eretica  e maga  (1431).  Vendetta  vile  e mostruosa  , 
che  oscurò  la  memoria  di  Bedford  senza  rialzare  l’ onore 
delle  sue  armi , giacché  di  perdita  in  perdita  furon 
gl'inglesi  finalmente  espulsi  dada  Francia  (1453);  termi- 
nando cosi  una  lotta  lunga  e sanguinosa,  le  cui  conse- 
guenze principali  furono;  l’ingrandimento  della  Francia 
coll’  espulsione  degl’  Inglesi , e l’ accrescimento  del  regio 
I olere  colla  rovina  dell’  indipendenza  feudale  e delle  fran- 
chigie della  nazione.* 

LUIGI  XL  — Carlo  si  lasciò  morir  di  fame  per 
timore  d’ essere  avvelenato  dal  figlio  che  gli  successe  col 
nome  di  Luigi  XI.  Figlio  e padre  crudele  e sospettoso, 
ma  fermo  ne’  suoi  disegni , accrebbe  non  poco  il  regio 
potere , e il  popolo  vide  migliorata  la  sua  sorte  sotto 
questo  regno  si  fatale  ai  grandi , molti  dei  quali  perirono 
sul  patibolo.  Armi  sue  furono  l’astuzia  e la  corruzione, 
e obbligato  a combattere  il  feudalismo,  che  tentava 
rialzar  la  testa  col  nome  di  lega  del  ben  pubblico , non 
volle  vincere  in  altro  modo  che  seminando  la  divisione 
fra  i faziosi,  c violando  la  fedeltà  dei  trattati. 
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Prometteva  (ulto,  e nulla  manienera  passalo  che 
fosse  il  pericolo.  Ne’  lunghi  contrasti  eh’  ebbe  con  Carlo 
il  Temerario,  principalmente  rivelasi  la  sua  scaltrezza, 
la  quale  una  volta  gli  riuscì  funesta.  Aveva  egli  spinto  a 
segno  la  furberia  da  darsi  in  mano  del  suo  nemico,  che 
nella  torre  di  Peronne  lo  tenne  prigione.  Resagli  la 
libertà  a dure  condizioni , il  duca  di  Borgogna  saccheggiò 
la  Piccardia , per  vendicarsi  della  mala  fede  di  Luigi  che 
non  aveva  eseguito  il  trattato,  e venne  a porre  assedio 
davanti  a Beauvais.  Il  re  minacciato  da  Eduardo  IV 
d’Inghilterra  alleato  di  Carlo,  comprò  la  pace,  e continuò 
nell’  interno  il  suo  sistema  di  guerreggiare  tutte  le  libertà 
a profitto  del  dispotismo  reale.  A lui  devesi  Io  stabili- 
mento in  Francia  delle  poste  e dei  corrieri , di  cui  si  servi 
come  mezzi  di  spionaggio.  Tocco  d’ apoplessia  condusse  due 
anni  infelice , pauroso  degli  uomini  e della  morte,  chiuso  in 
un  palazzo,  o piuttosto  fortezza,  in  continua  attitudine 
di  battaglia , agitato  dai  rimorsi  delle  tante  sue  colpe , e 
mori  il  30  agosto  1433 , invocando  la  Madre  degli  afflitti. 

CARLO  IL  TEMERARIO.  — Irritato  contro  gli 
Svizzeri , eh’  eransi  uniti  alla  Francia  ed  all’Austria  , per 
guerreggiarlo , entrò  nel  loro  paese , giovandosi  d*  un 
momento  in  cui  erano  abbandonali  dai  loro  alleati.  Prese 
il  castello  d’ Yverdun  difeso  da  deboi  presidio,  e giovato 
dal  tradimento  s’ impadronì  di  Grandson , e benché  avesse 
convenuto  di  accordare  alla  guarnigione  una  libera  ritirata, 
pur  la  fece  tutta  perire  fra  crudeli  supplizii.  Inorriditi  a 
questa  nuova,  i confederati  forti  di  ventimila  uomini 
marciarono  a Grandson  contro  un’armata  di  60  mila. 
Alla  punta  del  giorno  (3  marzo  1476),  i soldati  di  Lucer- 
na,  di  ShcwiU  e dell’Oberland  bernese  moslraronsi 
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come  avanguardia  ne’  vigneti  situati  fra  il  lago  di  Neuf-> 
chatel  e la  catena  del  Giura.  Fatta  la  loro  preghiera  , 
cominciarono  l’attacco;  i Friburghesi  e i Bernesi  avan-*- 
zarono  con  passo  fermo  condotti  dallo  sperimentato 
guerriero  Giovanni  Hallwyl  : e questa  avanguardia  erasi 
già  gagliardamente  battuta  per  più  ore,  ed  era  scor- 
so già  molto  sangue,  quando  apparve  sulle  alture  il 
grosso  dell’esercito  confederalo  allo  splendore  del  sole  di 
mezzogiorno , e vidersi  avvicinare  le  ondeggianti  bandiere 
di  Zurigo  e SciafTusa.  » Che  truppe  son  quelle  T » dimandò 
il  duca.  — » Gli  uomini,  davanti  a cui  l’Austria  fuggi;  » 
rispose  Brandolfo  di  Stein.  — « Sciagura  a noi  1 gridò  Car- 
lo : un  pugno  di  tali  uomini  ci  ha  stancali  dalla  punta  del 
giorno  fino  a quest’  ora  : che  diverremo  ora  noi  in  faccia 
a quella  moltitudine?  » S’ impadroni  tosto  il  timore  delle 
truppe  di  Carlo,  il  quale  si  oppose  invano  ai  fuggiaschi, 
chè  lungi  dal  poterli  fermare  fu  trascinato  da  loro.  GK 
Svizzeri  l’ inseguirono  accaniti  fino  a notte  inoltrata  : 
immenso  fu  il  bottino  che  fecero,  giacché  il  campo  del 
duca  era  quasi  un  campo  di  delizie  e di  lusso.  Lo  scon- 
fissero nuovamente  a Morat , uccidendogli  ventimila 
uomini.  Carlo,  vedendo  che  da  queste  sue  rotte  traeva 
profitto  il  duca  di  Lorena,  mosse  ad  assediar  Nancy,  ma 
vi  fu  disfatto  ed  ucciso  (1477).  S’ eslinse  con  lui  la  seconda 
casa  de’duchi  di  Borgogna  che  tanto  avea  brillalo  e fatto 
tremare  i re  di  Francia.  Il  ducato  fu  riunito  alla  corona. 
Maria  erede  di  Carlo  sposò  Massimiliano  d’ Austria,  portan- 
dogli in  dote  la  Fiandra  e la  Franca  Contea,  causa  di 
lunghe  guerre  fra  l’Austria  e la  Francia. 

Lettura.  — GOrres , la  Pulzella  <f  Orleans.  — La 
Vergine  d’ Orleans , trag.  di  Schiller,  trad.  dal  Mafiei. 


DjgitizecJiy^Qgjjl 


— 299  — 

INGHILTERRA. 

GUERRA  BELLE  DUE  ROSE.  — Cause.  — La 
guerra  civile  delle  due  rose , ch<T  dicesi  costasse  la 
vita  d’  un  milion  di  persone  e di  circa  80  principi  del 
sangue  reale,  è l’ avvenimento  più  notabile  dell’  epoca 
più  disastrosa  della  monarchia  inglese.  Abbiam  veduto 
Riccardo  II , 1'  ultimo  dei  Plantageneti , deironizzato  da 
suo  cugino  Enrico  di  Lancaster  discendente  dal  terzo 
figlio  d’ Eduardo  III.  Riccardo  duca  d’ York , che  per 
padre  discendeva  dal  quarto  figlio  d’ Eduardo  III,  gio- 
vandosi dell’  imbecillità  del  re  Enrico  VI  e della  vanità 
della  regina  Margherita  d’Anjou , pensò  fra  le  turbo- 
lenze far  valere  i suoi  diritti.  Fu  questa  l’origine  delle 
guerre  fra  la  Rosa  rossa  divisa  dei  Lancaster , e la 
Rosa  bianca,  divisa  della  Casa  d'York  (1452-1485). 

SVILUPPO.  — Sostenuto  dai  comuni  e dal  polente 
conte  di  Warwick,  Riccardo  prese  le  armi,  e fé’ pri- 
gioniero Enrico  nella  battaglia  di  Sant’ Albano,  in  cui 
perirono  cinquemila  realisti , fra  i quali  il  duca  di 
Sommersel.  Enrico  fu  ristabilito  sul  trono  pel  coraggio  di 
Margherita  vincitrice  a Wakefield  ove  Riccardo  mori:  ma 
Eduardo  d’York  venuto  a sostenere  le  pretensioni  del 
padre , ed  insignoritosi  della  corona,  fu  poi  abbandonalo 
da  Warwick  e si  ritirò  presso  il  duca  di  Borgogna. 
Tornato  in  Inghilterra  vinse  a Barnet,  ove  Warwick  fu 
ucciso,  e a Tewkesbury,  ove  Margherita  fu  fatta  prigio- 
niera , e per  l’ assassinio  di  Enrico  e di  suo  figlio  si  trovò 
assicurato  sul  trono.  Morto  Eduardo  IV , suo  fratello 
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Riccardo  III  duca  di  Glocester,  ne  fece  morire  i figli  per 
usurpar  la  corona  e tiranneggiare,  onde  fu  odialo  dai 
sudditi  pel  suo  crudele  dispotismo.  Allora  Enrico  Tudor  di 
Ricbemond , unico  rampollo  della  casa  di  Lancasler  per 
parte  di  madre , eh’  erasi  ritirato  presso  il  duca  di  Bre- 
tagna , sbarcò  in  Inghilterra , ove  favorito  dai  Gallesi 
vinse  a Boswort  Riccardo  che  vi  mori:  e proclamato  re 
sposò  Elisabetta  figlia  d’ Eduardo  IV,  riunendo  i diritti 
delle  due  case  rivali  (1485). 

INNALZA  MENTO  DEI  TUDOR  AL  TRONO.  — La 
famiglia  dei  Tndor  tenne  il  trono  per  tutto  il  secolo 
decimosesto.  Il  regno  d’Enrico  VII  fu  agitato  dai  tenta- 
tivi di  alcuni  falsi  pretendenti.  Ei  mostrò,  come  tutti  i 
Tudor,  una  gran  tendenza  al  potere  assoluto,  e tanto 
più  che  fu  secondato  da  un  parlamento  venale  e servile. 
Incoraggiò  la  marina,  e fece  alcune  lontane  spedizioni; 
ma  fu  biasimevole  per  l’ avarizia , a soddisfazion  della 
quale  scese  a concussioni  e rapine.  Con  esso  ha  principio 
la  monarchia  assoluta  in  Inghilterra,  il  cui  rovesciamento 
doveva  in  seguito  gettar  questo  paese  in  nuove  rivolu- 
zioni, e costargli  ancor  tanto  sangue.  Sua  figlia  Marghe- 
rita sposò  Giacomo  IV  re  di  Scozia , pel  qual  matrimonio 
gli  Stuardi  poi  salirono  sul  trono  inglese. 

Lettuua.  — Lingard.  — I figli  d'  Eduardo , tragedia 
di  Delavigne. 
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RUSSIA. 

IVANO  ni  WA8ILIEWITZ.  — Può  dirsi  che  la 
grandezza  della  Russia  incominciò  con  questo  principe  » 
il  quale  per  le  sue  qualità  dee  riguardarsi  come  il  secondo 
fondatore  dell'  impero  russo.  Ei  profittò  delle  turbolenze 
che  agitavano  i Mongoli  del  Capciak,  per  liberare  la  sua 
patria  da  un  tributo , cui  era  soggetta  da  lungo  tempo. 
Stabili  poi  un  dispotismo  necessario  a consolidare  1’  unità 
della  Russia  , e per  assodare  il  suo  dominio , fece  alleanza 
con  principi  polenti.  Compilò  un  codice  di  leggi , in- 
frodasse  nei  suoi  stati  il  commercio , e pose  nelle  truppe 
un’ordinata  disciplina.  Fu  il  primo  a prendere  il  titolo 
di  Czar  (1562-1505). 


SPAGNA. 

RIUNIONE  DEI  REGNI  D’  ARAGONA  B CASTI- 
GLIA.  — Morto  Enrico  IV  re  di  Castiglia  e di  Leon,  fu 
posta  sul  trono  Isabella  sorella  di  lui  (1474).  Poco  dopo 
mori  Giovanni  II  re  d’ Aragona,  lasciando  erede  suo  figlio 
Ferdinando  il  Cattolico,  il  quale  congiuntosi  in  matrimo- 
nio con  Isabella  trovossi  padrone  d’ una  gran  parte  della 
Spagna  : nulladimeno  governarono  i due  coniugi  separa- 
tamente i loro  stali.  Poco  avanti , tra  le  fazioni  provocale 
dalla  debolezza  d’ Enrico  IV , avevano  avuto  principio  le 
confraternite  ( santas . hermandadas  ) introdotte  dalle  città 
per  conservar  sicure  le  vie  dai  malviventi , che  infesta- 
vano la  Castiglia.  Sotto  Isabella  e Ferdinando  furono  esso 
poderoso  strumento  del  potere  regio  nelle  sue  lotte  con  i 
baroni  ed  il  clero. 
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INQUISIZIONE  NELLA  SPAGNA.  — * Abbiam 
veduto  come  l’ Inquisizione  fosse  un  tribunale  stabilito  in 
alcuni  paesi  della  cristianità  dal  concorso  dell’  autorità  ec- 
clesiastica e della  civile , per  la  ricerca  e la  repressione 
degli  alti  che  tendono  al  sovvertimento  della  religione. 
Trovandosi  la  Spagna  in  circostanze  difficili  e straordi- 
narie, afflitta  dai  Mori  e da’ Giudei,  le  Cortes  dimanda- 
rono misure  severe  contro  questi  nemici  aborriti , e Fer- 
dinando credette  che  l’ Inquisizione  , ma  un’  Inquisizione 
nuova  e terribile , fosse  il  mezzo  di  finirla  una  volta  con 
questi  nemici.  Affidò  dunque  gli  affari  della  fede  a Gon- 
zalvo  di-  Mendoza  arcivescovo  di  Siviglia , e diedegli  per 
assistente  il  domenicano  Tommaso  di  Torquemada.  Dopo 
molte  negoziazioni , si  tenne  in  Siviglia  un’  adunanza 
d’ uomini  dotti  in  legge  ed  in  Teologia , e vi  fu  stabilito 
l’ordine  da  seguirsi  nei  processi  contro  gli  eretici.  In  se- 
guilo poi,  anche  sotto  il  medesimo  Ferdinando,  ma  spe- 
cialmente sotto  Filippo  II,  l’Inquisizione  spagnuola  divenne 
un  tribunale  politico , che  senza  il  consenso  del  re  non 
poteva  emanare  ordine  alcuno.  E tal  tribunale  crasi  ten- 
talo di  elevarlo  a nome  dei  sommi  pontefici , ma  nel 
fatto  però  nulla  dipendeva  dalla  loro  direzione.  Quindi  i 
papi  gagliardamente  si  opposero,  quando  volevasi  introdurlo 
a Napoli , e per  quanto  la  corte  di  Spagna  adoperasse 
premure  ed  istanze  vivissime , non  pervenne  mai  a vin- 
cere su  questo  punto  la  loro  ripugnanza.  (1) 

ESPULSIONE  DEI  MODI.  — Non  possedendo  più  i 
* Mori  che  il  piccolo  regno  di  Granata,  evidente  era  la 

(1)  Vedi  Lacordaire,  Memoriale  pel  ristabilimento  in  Fran- 
cia de’Padri  Predicatori.  Cap.  VI. 
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lor  debolezza , e le  intestine  discordie  l’ aumentavano  an- 
che di  più.  Ferdinando  e Isabella  poser  l’assedio  a Gra- 
nata, e in  capo  a pochi  mesi*  i musulmani  mancanti  di 
viveri  e di  coraggio , risolverono  d' arrendersi  (1492).  Fu- 
rono loro  dettale  condizioni  rigorose,  e quella  tra  le  altre 
o di  cambiar  religione  o di  tornare  nell’  Affrica.  Alcuni 
ritiratisi  fra  i monti  Alpuxarres  massacrarono  i sacerdoti 
che  erano  stati  loro  mandati:  ma  costretti  a cedere, 
comprarono  a peso  d’ oro  la  permissione  di  ritirarsi , e 
con  questo  mezzo  s’ impinguò  il  tesoro  del  re  di  Spagna.— 
Essendo  stato  incendialo  il  campo  cristiano  durante 
l’assedio  di  Granata,  Isabella  fe’ costruire  una  città  cui 
diede  il  nome  di  Santa  Fe’,  Nell’  assedio  di  Granata  comin- 
ciò a rendersi  celebre  Consalvo  di  Cordova. 

Lettcba.  — Do  Marlès.  — Chateaubriand , l’ ultimo 
degli  Abencerragi. 

TURCHIA. 

Ad  Amurat  I , vincitore  alla  battaglia  di  Cossova  con- 
tro gli  Slavi , ma  uccisovi  dal  serviano  Milosc  Kobilovic , 
successe  Bajazet'  I detto  il  turbine  per  la  vigoria  dell’  ani- 
mo e la  rapidità  delle  marcio  (1389).  Ei  vinse  a Nicopoli 
Sigismondo  re  d’Ungheria,  e poco  dopo  trovossi  pa- 
drone della  Bulgaria  e della  Servia.  Invano  l’impera- 
tore Emanuele  Paleologo  implorò  assistenza  e soccorso 
dai  papi  c dai  principi  cristiani.  Bajazet  proseguiva  le 
sue  conquiste,  ammazzando,  vincitor  sanguinario,  le 
migliaja  di  prigionieri , e minacciando  Buda  si  van- 
tava di  volere  abbiadare  il  suo  cavallo  sugli  altari  del 
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Vaticano.  Ma  l'orgoglio  e le  vittorie  gli  furono  inter- 
rotte dall’  invasione  di  Taraerlano  in  Siria  e nell’  Asia 
minore.  La  battaglia  d’ Ancira , nella  quale  il  sultano 
fu  battuto  e fatto  prigioniero  , offriva  ai  Greci  favorevole 
occasione  di  rialzarsi  ; ma  il  Paleologo  non  seppe  gio- 
varsi delle  circostanze , e soprattutto  delle  divisioni 
che  scoppiarono  tra  i figli  di  Bajazet.  Dopo  la  morte 
degli  altri,  prese  il  sovrano  potere  Maometto  I,  eh' è 
riguardalo  come  uno  dei  migliori  regnanti , al  quale 
nel  1421  successe  Amarai  II,  che  rassodò  la  domina- 
zione dei  Turchi  in  Europa  colla  vittoria  riportala  a 
Varna  sugli  Ungheresi  e i loro  alleali  (1444).  I gene- 
rosi sforzi  di  Giovanni  Uniade  reggente  d’ Ungheria , 
e del  magnanimo  Scanderbeg  (1)  non  poterono  salvare 
Costantinopoli  , che  abbandonata  alle  sole  sue  forze, 
pur  veniva  gagliardamente  difesa  da  Costantino  XII. 
Ma  assediala  da  Maometto  II , principe  dotto  e fanatico 
musulmano  e crudelmente  ambizioso , cedè  finalmente 
alla  bravura  e perseveranza  dei  Turchi , e l’ imperatore 
morì  combattendo  (29  maggio  1453). 

La  Grecia , il  Peloponneso , la  Servia , la  Boemia , 
la  Vallacchia,  l’ Epiro  e il  piccolo  stato  di  Trebisonda 
sulla  costa  dell’  Asia  subirono  successivamente  la  legge 
del  vincitore  (1455-1461).  In  mezzo  a questi  disastri 

(1)  Giovanni  Castrioto  signore  d’una  parie  dell’ Albania  si 
sottomise  ad  Amurat , dandogli  ostaggi  quattro  suoi  tigli , tre 
dei  quali  perirono  forse  di  veleno  ; ma  Giorgio  fu  per  la  sua 
bellezza  ed  il  suo  spirito  educato  da  Amurat  medesimo , che 
l’ intitolò  Scanderbeg , cioè  principe  Alessandro.  Questi , mor- 
to suo  padre , fuggi , e alzato  il  grido  della  libertà , si  trovò 
presto  a capo  di  forte  esercito,  mosso  da  religione  c patriottismo. 
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provali  dai  cristiani  , i cavalieri  di  Rodi,  comandati  dal 
valoroso  loro  gran  maestro  Pietro  d’ Aubusson , respin- 
sero gloriosamente  gli  attacchi  reiterali  di  Maometto  II 
e di  Bajazet  IL  >n  : 

! i ; . . 

INFLUENZE  DELLA  PRESA  DI;  COSTANTINO- 
POLI. — L’impero  turco  stabilito  in  Europa  non  tardò 
ad  esercitare  sulla  moderna  politica  una  grande  influenza 
che  potè  osservarsi,  nel  secolo  decimo  sesto,  in  cui  la 
Francia  per  la  prima  volta  si  vide  alleata  del  sultano. 

D’ altra  parte  la  caduta  dei  greci  imperatori , obbli- 
gando i dotti  della  Grecia  a rifugiarsi  nell’Occidente, 
fe’  si  che  dei  classici  antichi  si  acquistano  più  estese 
cognizioni , specialmente  in  Italia  (1) , d’ onde  poi  si 
diffuse  per  tutta  Europa.  (2) 

Lettura.  — Villemain , Lascaris  o i Greci  del  se- 
colo XV.  • 

: i<  . i* 


(1)  L’autore  dice  risorgimento  delle  lettere  in  Italia.  Ma 
la  letteratura  e vigorosa  e nazionale  era  già  risorta  un  secolo 
e mezzo  prima  per  opera  di  Dante.  I dotti  della  Grecia , dando 
più  forte  impulso  a quello  studio  de’  classici  antichi , eh’  erasi 
già  desto  in  Italia , finirono  di  spengere  la  nazionalità  della 
nostra  letteratura,  e molto  contribuirono  a quel  paganesimo 
che  irruppe  nelle  lettere  e nelle  arti , e che  tanto  prese  piede 
nel  secolo  decimo  sesto. 

(2)  I più  illustri  di  questi  dotti  erano:  Emanuele  Crisolora, 
il  cardinale  Bessarione  , Giovanni  Lascaris , Demetrio  Calcon- 
diis  , Teodoro  Gaia,  Giovanni  Argiropnio , Costantino  La- 
scaris, Giorgio  Trapezunsio , Riarco  Riusuro,  ec. 

V.  H.  20 
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' STATO  DEL  MAOMETTISMO.  — Dall’ Europa  è 
disparsa  l’ idolatria  , e religioni  dominanti  sono  il  Cri- 
stianesimo ed  il  Maomettismo.  Queste  l’ abbiano  vedalo 
sai  punto  della  sua  ruina  : non  più  regnava  che  in  Egitto, 
sopra  una  parte  delle  coste  affricane , e nel  piccolo  re- 
gno di  Granata.  I Tartari  di  Gengis-kan  avevano  abolito 
il  pontificato , precipitato  nel  fiume  l’ ultimo  califfo  di 
Bagdad,  e proscrittane  la  religione.  Ma  questa  è rial- 
zata dalle  vittorie  dei  Turchi , e ricomparsa  nell’Asia  è 
poi  passata  in  Europa , ove  sale  il  trono  degl’  impera- 
tori bisantini  (1453). 

Ma  si  desta  in  Persia  uno  scisma.  So/i,  uomo  d’  ori- 
gine oscura , ma  d’ austeri  costumi , e che  pretendeva 
discendere  da  Ali  genero  di  Maometto,  si  fa  apostolo  e 
riformatore,  e gli  scismatici  o Sciiti  fanno  progressi  im- 
mensi, sostenuti  da  Tamerlano.  Proscritti  però  coi  più 
sanguinosi  decreti,  nascondonsi  nella  Persia,  o si  disper- 
dono per  le  vicine  provincie,  di  dove  poi  gli  vedremo 
uscire  a toglier  vendetta,  e acquistare  con  un  altro 
Ismaele  un  dei  troni  più  brillanti  dell’  Asia. 
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CONSEGUENZE 
DEL  MEDIO  EVO. 


Allorché  Cesare  e Pompeo  si  disputavano  l’impero, 
Roma  aveva  pe’  suoi  vizii  cessato  d’ esistere  ; era  di- 
strutta la  sua  morale  dignità.  Dopo  Augusto  lutto  slra- 
volgesi  con  una  rapidità  spaventevole.  Fin  dall’epoca 
degli  Antonini  specialmente , il  romano  impero  andava 
sminuendosi  di  giorno  in  giorno.  Dovevano  dunque 
invaderlo  i Barbari , i quali  conquistarono  di  Roma  il 
solo  cadavere. 

Cambiano  allora  tutte  le  relazioni , si  sminuzzano 
le  proprietà;  il  servaggio , specie  di  schiavitù  mitigata, 
prepara  l’abolizione  della  schiavitù.  Malgrado  l’oppressione 
inerente  alla  conquista , il  nuovo  modo  di  giustizia  e 
d’organizzazione  sociale  sviluppa  con  più  energia  le 
umane  facoltà;  lo  spirito  d’associazione,  proprio  spe- 
cialmente dei  Germani , si  diffonde  tra  il  popolo  vinto. 

Nelle  città  abbandonate  dai  grandi  proprietarii  ven- 
gon  formandosi  le  corporazioni.  Una  classe  d'uomini 
dedita  ad  industriali  lavori  acquista  la  sua  indipen- 
denza, e n’è  degna.  Nasce  la  borghesia,  che  oppone 
potente  barriera  alla  proprietà  territoriale. 

Gli  aldermen  di  Londra , i magistrati  delle  italiane 
repubbliche  si  pongono  fra  i polenti  della  terra,  e ta- 
luni anche  spiegano  eroiche  virtù,  magnanimo  patriot- 
tismo. Vi  riconoscete  di  già  lutti  i germi  della  libertà 
e dell’industria  moderna;  vi  trovate  arditezza,  vigore, 
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temerità,  caratteri  proprii  dell’epoca.  Che  personaggi  slraor- 
dinarii  ! che  azioni  sublimi  ! I re  sono  veramente  degni 
del  Irono  ; gli  uomini  di  stato , non  contenti  d’ intrighi 
oscuri , son  dotti  e guerrieri.  Carlomagno  e S.  Luigi , 
Alfredo  e Canuto , Goffredo  di  Buglione  e Riccardo  Cuor 
di  leone , Gregorio  VII  e Innocenzo  III , Alberto  Magno 
e S.  Tommaso , Dante  e Roggero  Bacone . . . che  nomi  ! 
che  uomini  ! 

1 disastri  di  quest’epoca  procellosa  furono  fertili  di 
benefìzi  raccolti  dall’avvenire.  L’Oriente,  con  cui  l’Eu- 
ropa ebbe  relazioni  frequenti , ci  arricchì  di  una  moltitu- 
dine di  scoperte  che  noi  perfezionammo.  Il  genio  dell’  uo- 
mo , consacrandosi  alla  ricerca  dei  mezzi  per  far  pro- 
gredire T industria , fece  scoperte  per  numero  ed  origine 
maravigliose  : le  quali  or  valicano  i mari,  e dalle  rive  del 
Gange  vengono  fino  a noi;  or  nascono  tra  le  mura  di 
monastero  ignorato.  E d’esse  il  mondo  profitta,  obliando 
la  loro  origine. 

1.  Fin  dai  primi  anni  del  medio  evo  veggiamo 
aprirsi  ospedali  ed  asili  pei  bambini  ed  i vecchi , e case 
di  ritiro  per  i poveri;  stabilimenti,  che  sotto  l’influenza 
del  cristianesimo  divenner  ben  presto  comuni  a lutti  i 
popoli  inciviliti. 

2.  Alcune  costumanze  dei  barbari  adottate  dai  vinti 
accrebbero  il  lusso  e i godimenti  della  vita,  come  sarebbe 
l' uso  delle  pellicce  e degli  abili  foderati  di  pelli  che  i Ro- 
mani ignoravano. 

3.  Gli  antichi  montavano  a cavallo  senza  staffe  e 
senza  sella,  trovate  l’una  e l’altra  nel  quinto  secolo. 

4.  Fino  all’ 8»o  secolo  non  usavansi  per  iscrivere 
che  la  cartapecora,  il  papiro  e le  tavolette  spalmale  di 
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cera.  Un  Cale  Amru  della  Mecca  immaginò  di  pestare  il 
cotone  per  farne  caria:  nel  secolo  13°  s’incominciò  a far 
la  caria  di  cenci. 

5.  Nel  decimo  secolo,  in  seno  alla  barbarie  più 
profonda,  alcuni  monaci  inventarono  gli  orologi.  Prima 
usavansi  clessidre , orioli  a polvere , gnomoni. 

6.  Verso  1*  undecimo  secolo  i Benedettini  coslrussero 
ne’lor  possessi  i primi  mulini  a vento. 

7.  Il  pisano  Alessandro  Spina  inventò  gli  occhiali 
preparando  a Galileo  e a Newton  gli  strumenti  per  le  lor 
roaravigliose  scoperte. 

8.  La  scoperta  della  polarità  della  calamila  perdesi  fra 
le  tenebre  del  secolo  undecimo.  L’uso  della  bussola  fu 
insegnato  da  .Flavio  Gioja  d’Amalfi  sulla  fine  del  secolo  13°. 

9.  Gli  Arabi  ci  diedero  V allume,  il  sale  ammoniaco, 
1*  acqua  forte  ed  altre  sostanze , il  cui  uso  ha  creato  tante 
nuove  industrie.  Nel  tempo  stesso  i Giudei  stabiliscono  in 
Oriente  vaste  officine  di  linlura,  e i Veneziani  e le  città 
libere  dei  Paesi  Bassi  arricchiscono  per  l’ industria  che  dà 
grandezza  a Milano,  a Firenze  ed  a tante  altre  repubbliche 
italiane. 

10.  Nel  greco  impero  ebbero  origine  i segnali  adope- 
rati nella  tattica  navale,  e i selciali  delle  vie.  I primi 
camini  furono  costruiti  a Venezia  , o secondo  il  Villani,  a 
Firenze  nel  secolo  13°.  Della  polvere  da  cannone  conoscevano 
il  segreto  gl’indiani,  che  Io  comunicarono  agli  Arabi,  e 
questi  agli  Europei  sul  cominciar  del  secolo  14°. 

11.  La  stampa  e l’ incisione  , che  hanno  comune 
origine , e la  cui  scoperta  da  lungo  tempo  preparavasi  per 
l’abitudine  d’incider  sul  legno  leggende  ed  immagini, 
appartiene  all’epoca  stessa.  Esisteva  la  parte  materiale 
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della  stampa , ma  l’ idea  creatrice  che  doveva  darle  la 
vita  è dovuta  a Giovanni  Gultemberg  di  Magonza , che 
impiegò  per  il  primo  i caratteri  mobili.  I primi  tentativi 
ne  furon  falli  a Strasburgo  dal  1436  al  1432.  Giovanni 
Fausl  orefice  di  Magonza  e Pietro  Schò/fei'  nativo  di 
Gernzhein  in  Alemagna  si  associarono  ai  lavori  di  Gut- 
temberg,  e nel  1473  , alle  lettere  di  legno  o piombo 
scolpile  sostituirono  caratteri  fusi.  Ebber  subito  imitatori, 
e l’arte  tipografica  propagossi  in  Europa  tutta  con  si 
gran  rapidità,  che  poche  invenzioni  n’ebbero  altrettanta. 

12.  L’invenzion  della  pittura  a olio , falsamente 
attribuita  al  fiammingo  Van-Eyck,  nacque  in  Italia  ove 
pare  che  dipingessero  a olio  Tommaso  degli  Stefani  nato 
nel  1231,  e maestro  Simone  nato  nel  1300.  Si  hanno  poi 
pitture  a olio  di  Colanlonio  del  Fiore  del  De  Dominici,  di 
Tommaso  da  Modena , di  Serafino  Serafini  e d’altri,  tutti 
anteriori  a Van-Eych,  il  quale  anzi  è probabile  che 
l’imparasse  da  Antonello  di  Messina. 

13.  Prima  del  secolo  decimo  quarto  (1)  non  cono- 
scevasi  l’arte  di  fabbricare  specchi  di  cristallo , facendo 
riflettere  i raggi  solari  da  uno  strato  di  mercurio  sottopo- 
sto al  cristallo  medesimo. 

14.  All’  epoca  stessa  cominciò  a sottomettersi  il  com- 
mercio ad  un  codice  speciale , e s’ inventarono  le  lettere 
di  cambio.  Amalfi  ebbe  un  codice  marittimo , che  servi 
di  modello  a tutte  le  leggi  commerciali,  le  quali  furono 
in  seguito  promulgate  su  questo  soggetto. 

(1)  I Veneziani  la  conoscevano  verso  il  finire  del  secolo  l3°, 
e nc  furono  per  lungo  tempo  i soli  fabbricatori , facendo  del- 
1’  arte  un  segreto. 
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io.  Le  maglie  e i merletti  furono  inventati  in  Italia. 
Se  volessimo  poi  discendere  fino  alle  più  volgari  particolari- 
tà, potremmo  citare  molti  usr  domestici , oggidì  riguardati 
come  indispensabili , e che  farono  messi  in  voga  dagl’  Ita- 
liani del  medio  evo , qual  sarebbe  l’ uso  del  girarrosto , 
delle  forchette  ec.  Non  parlo  degl’  immensi  risultamenli  della 
grande  scoperta  di  Colombo.  La  cocciniglia,  la  canna  da 
zucchero , ed  una  moltitudine  d’ altre  sostanze  utili  e 
nuove  son  dovute  a quella  medesima  causa  di  cui  siam 
debitori  all’  invenzion  della  bussola.  (1) 

16.  Verso  il  1460,  Maso  Finiguerra  orefice  di  Fi- 
renze inventò  l’ incisione  in  rame  , che  fn  poi  coltivala  po- 
chi anni  dopo  con  buon  successo  in  Germania,  special- 
mente da  Alberto  Durer.  -i  • 

' 17.  È questo  il  tempo  delle  grandi  spedizioni  dei 
Portoghesi  lungo  le  coste  dell’Affrica,  della  scoperta  del 
passo  del  capo  di  Buona  Speranza  fatta  da  Vasco  di  Gama, 
della  scoperta  d;  America  fatta  da  Colombo  « dell’  esten- 
sione mirabile  del  commercio , ec. 

Si  citi  lo  spazio  di  dieci  secoli  che  abbia  prodotto  ri- 
sanamenti più  positivi , e contribuito  in  più  evidente  ma- 
niera al  miglioramento  ed  al  ben  essere  degli  uomini , 
non  parlando  che  delle  tre  principali  invenzioni. 

La  scoperta  della  bussola  ha  sottomesso  all’  umana  po- 
tenza il  più  ribelle  elemento , aperto  un  mondo  nuovo  al- 
l'industria , moltiplicati  i godimenti  dell’uomo,  e allargata 
la  sfera  delle  nostre  idee. 

....  : i •.  . ■.  > •>  ì 

• . ..i  n.'  • I.  f ..  . i!  ,;•;*•  . 

(t)  Vedi  Rambelli , Lettere  intorno  invenzioni  e scoperte 
Italiane.  Modena,  1844. 
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L’  invenzion  della  polvere  da  cannone  ha  cambiato  in 
dotta  geometria  la  lotta  brutale  delle  fisiche  forze , assicu- 
rali per  sempre  i popoli  inciviliti  dalle  invasioni  dei  bar- 
bari , e reso  impossibile  nell’  avvenire  il  feudalismo. 

La  stampa,  moltiplicando  le  prove  delle  umane  co- 
gnizioni , ha  bandita  l’ ignoranza  per  sempre  ; il  passalo , 
il  presente , l’ avvenire  sono  uniti  da  una  catena  elet- 
trica ; i documenti  della  scienza  conservati  nella  loro  in- 
tegrità. É questa  la  triplice  base,  su  cui  s'è  innalzata 

la  grandezza  delle  moderne  società  ! 

* . > . • . * 

* « Spira  il  Medio  evo;  ma  senza  le  migrazioni  ger- 
maniche Roma  avrebbe  occupato  tutto  il  mondo , cancel- 
lando la  libertà  ed  il  genio  proprio  di  ciascuna  nazione  ; 
e avremmo  un  immenso  imperio  all’  asiatica , invece  di 
tante  nazioni  che  danno  Vita  e moto  all’Europa,'  la  mi- 
cidiale uniformità  invece  di  questa  varietà  lottante  e 
fruttuosa  che  forma  la  bellezza  dell’  età  moderne , ed  a 
cui  l’Europa  va  debitrice,  se  alle  altre  parti  del  mon- 
do è superiore  in  ben  essere  e in  perfezionamento. 

. . t ' > • • ; * * < , : ‘ i ‘ 

« Spira  il  Medio  Evo;  ma  trovò  l’Europa  divisa  in 
liberi  e schiavile  la  lascia  divisa  in  poveri  e ricchi;  al 
lavoro  forzato  surrogò  il  volontario;  l’associazione,  la 
concorrenza,  alle  corporazioni  e ai  desolanti  favori  legali; 
al  privilegio , cioè  all’  ingiustizia , l’ egualità  civile  ; svin- 
colò i possessi  dai  ceppi  di  Casta  e tribù,  dalle  sostitu- 
zioni e dagli  altri  impacci  antichi  ; alla  stemperata 
umiliazione  degli  schiavi  verso  il  padrone,  dei  clienti 
verso  i patroni,  de’patrizii  verso  l’imperatore,  surrogò 
la  politezza  agevole  e cortese,  che  s’abbassa,  ma  a patto 
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d’ esser  rialzata , un  ossequio  che  sa  esser  superbo , una 
libertà  che  senza  pericolo  nè  avvilimento  si  presta  a mille 
servigi;  — sentimenti  nati  dall’indipendenza  nobile  e 
cortese  del  barone , ignorala  dagli  antichi  che  altra  indi- 
pendenza non  conoscevano  fuor  quella  della  città  e dello 
stato.  » (1) 


(!)  Cantù , Introdus,  alla  storia  del  Medio  Eoo. 


FINE  DEILA  STORIA  DEL  MEDIO  EVO. 
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STORIA  MODERNA. 


j t 


I popoli  della  Storia  moderna  sono  : 

Nel  sec.  15°  (1433).  I Turchi  d’Europa,  Gran  Signore 
Maometto  II. 

(1492).  Gli  Americani,  scoperti  da  Cristoforo 
Colombo. 

I più  illustri  poi  fra  i popoli  Americani  furono  in  se- 
guito 

(1300).  I Brasiliani  , da  Alvarcz  Cabrai. 

(1318).  I Messicani,  scoperti  da  Cortes. 

(1323  o 1531):  I Peruviani,  da  Pizarro. 

(1782).  Gli  Stati  Uniti,  resi  indipendenti  per 
opera  specialmente  di  Giorgio  Washington. 

Nel  sec.  16°  (1581).  Gli  Olandesi  e i Belgi,  Statolder 
Guglielmo  I d’Orange. 

Nel  sec.  18°  (1701).  I Prussiani,  primo  re  Federico  I 
d’ Hohenzollern. 

(1718).  I Sardi,  primo  re  Vittorio  Amedeo. 

Nel  sec.  19°  (1805).  1 Wurtemberghbsi,  primo  re  Federico. 

(1806).  I Bavaresi,  primo  re  Massimiliano 
Giuseppe. 

(1806 . I Sassoni,  primo  re  Federigo  Augusto. 

(1830).  I Nuovi  Greci,  presidente  Capo- 
distria. 
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Nel  sec.  19°  (1830).  II  Belgio  si  separa  dall'  Olanda.  For- 
mansi  cosi  due  regni , quello  d’  Olanda  , di  cui 
resta  re  Guglielmo  I:  quello  del  Belgio,  di 
cui  viene  eletto  re  Leopoldo  di  Sassonia  Co- 
burgo. 

(1832).  I Greci  Moderni  , primo  re  Ottone 
di  Baviera. 

DIVISIONI  GENERALI 

DELLA  STORIA  MODERNA. 

La  rivoluzione  avvenuta  in  Europa  nel  secolo  decimo 
quinto  per  le  conquiste  de’ Turchi  cambiò  per  intero  la 
faccia  degli  stali , e diede  luogo  ad  un  nuovo  ordine  po- 
litico. Subitaneo  però  non  fu  questo  cambiamento,  pre- 
paralo com’era  da  rivoluzioni  ed  istituzioni  anteriori,  e 
dalle  invenzioni  della  bussola , della  carta , della  polvere , 
della  stampa.  Gli  Europei  giovaronsi  di  queste  scoperte 
per  estendere  le  loro  cognizioni;  le  lettere,  le  arti,  le 
scienze , i governi , i costumi  presero  un  nuovo  aspet- 
to; e a quest’epoca  memorabile  noi  dobbiamo  incomin- 
ciare la  storia  moderna. 

Ha  questa  principio  colla  caduta  di  Costantinopoli,  e 
continua  tuttora,  avuta  già  una  durata  di  392  anni  sino 
a quest’anno  1845.  La  divideremo  in  sei  epoche. 

1.  Cristoforo  Colombo  , o risorgimento  dei  lumi 
in  Occidente  (1492). 

2.  Pace  di  Vestfalia  , o la  gloria  di  Francia  sotto 
Luigi  XIV  (1648). 

3.  Trattato  di  Ryswick  , o elevazione  della  Russia 
sotto  Pietro  il  grande  (1697). 
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4,  Successione  d’Austria  alla  morie  di  Carlo  VI , o 
la  casa  di  Lorena  in  Germania  (1740). 

6.  Rivoluzione  Francese,  o il  regio  potere  abolito 
in  Francia  (1789). 

6.  Caduta  di  Napoleone  , o la  restaurazione  dei 
Borboni  (1815). 

SPIEGAZIONE  DI  CIASCUN’ EPOCA. 


EPOCA  PRIMA. 

Comprende  nn  secolo  e mezzo  , ed  è una  delle  più 
luminose  nella  storia.  Vedesi  P Europa  abbellita  dalle 
opere  delle  arti , e le  scienze  tutte  sviluppate  e scoperte 
sublimi  danno  agli  uomini  lumi  fin  allora  non  cono- 
sciuti. 

1.  Va  dileguandosi  la  superstizione  ; 2.  Apresi  ai 
navigatori  un  nuovo  mondo,  che  allarga  i nostri  pos- 
sessi e le  nostre  cognizioni  ; 3.  In  ogni  paese  sorgono 
uomini  grandi. 

Abbiam  preferito  Cristoforo  Colombo  per  la  scoperta 
che  fece  d’un  nuovo  emisfero:  uomo  di  genio,  che  nella 
politica  e nelle  scienze  ha  cagionato  una  delle  più  grandi 
rivoluzioni. 


EPOCA  SECONDA. 

Comprende  un  mezzo  secolo.  La  Francia,  brillante 
per  la  gloria  delle  armi  e delle  arti , vittoriosa  in  terra , 
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formidabile  in  mare,  arricchita  dal  commercio  e dalle 
manifatture , accresciuta  d’  un  terzo  de'  suoi  possessi , 
dà  leggi  all’ Europa.  Luigi  XIV,  per  lo  splendore  del 
suo  regno  , meritava  di  dar  nome  a quest’epoca.  Ma  noi 
abbiam  prescelto  la  Pace  di  Vestfalia,  perchè  questo  fa- 
moso trattalo  fu  causa  di  grandi  mutazioni  in  Europa: 

1.  per  lo  stabilimento  del  corpo  germanico;  2-  per  l’in- 
debolimento di  casa  d’Austria  e l’innalzamento  della 
Francia , che  fu  allora  potenza  dominante  ; 3.  per  l’estin- 
zione dell’  antipatia  religiosa , che  dà  luogo  ai  calcoli  della 
politica , e in  conseguenza  per  il  termine  della  prepon- 
deranza che  la  riforma  aveva  acquistato  sugli  affari  del 
continente. 


EPOCA  TERZA. 

Comprende  circa  mezzo  secolo.  Tra  una  moltitudine 
di  celebri  avvenimenti , noi  distingueremo  la  felice  rivo- 
luzione operatasi  in  Russia  : di  stalo  oscuro,  ella  è dive- 
nuta un  impero  de’ più  potenti  in  Europa,  per  opera  di 
Pietro  il  grande , che  giovandosi  degli  sforzi  de’ suoi  pre- 
decessori, diè  nuova  esistenza  alla  patria,  creò  eserciti, 
flotte,  città,  arti,  commercio,  polizia:  grandi  migliora- 
menti che  rendevano  tal  sovrano  degno  di  dar  nome  a 
quest’  epoca. 

Abbiam  però  scelto  la  Pace  di  Rysmck:  1.  perchè 
questo  trattato  diede  una  pace  quasi  generale  all’Europa: 

2.  perchè  fu  il  termine  delle  prosperità  di  Luigi  XIV  ; 

3.  perchè  l’anno  di  questa  pace  (1697)  coincide  con 
quello  in  cui  la  Russia  vide  il  suo  eroe  tener  solo  le  re- 
dini dell’impero;  4.  per  la  preponderanza  che  incomin- 
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eia  ad  aver  1’  Inghilterra  sugli  affari  continentali , e pel 
sistema  politico  da  lei  adottato. 

EPOCA  QUARTA. 

Ila  la  durala  di  mezzo  secolo , ed  è osservabile  : 

1.  Per  l’ estinzione  della  possente  famiglia  d' Austria 
nella  persona  di  Carlo  VI  (1740).  Dopo  aver  avuta  una 
somma  importanza  nell’  universo , dominati  tanti  paesi 
e meditata  una  monarchia  universale,  s’estinse  in  Ger~ 
mania , quarant’  anni  dopo  eh’  erasi  estinta  nella  Spagna. 
Quest’  avvenimento , seguito  da  guerre  generali  in  Eu- 
ropa, fu  principio  d’ un  total  cangiamento  nel  poter  de- 
gli stati  e nel  sistema  politico. 

2.  Per  l’elevazione  della  Prussia  al  grado  delle  pri- 
me potenze  continentali,  operata  dal  genio  militare  e 
lìlosofico  di  Federigo  II. 

3.  Per  l’ indebolimento  della  Francia , la  quale  nel 
suo  seno  già  porta  i germi,  che  produrranno  una  vio- 
lenta crise  in  Europa. 

4.  Per  le  guerre  coloniali,  che  all’Inghilterra  danno 
occasione  di  ruinar  la  marina  della  Francia  e della  Spa- 
gna, e prendersi  un’arrogante  giurisdizione  sugli  stati 
neutrali.  Le  sfugge  la  più  importante  delle  colonie  ( gli 
Stati  Uniti):  ma  ella  tien  fronte  a lutti  i nemici,  fonda 
in  Orieute  (nell’ Indie)  un  impero  vasto  al  pari  di  quello 
perduto  in  Occidente,  e resta  dominatrice  dei  mari. 
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EPOCA  QUINTA. 

il  i • 

Durò  venlisei  anni,  ed  è importantissima.  L’indipen- 
denza del  sistema  politico  dell’  Europa , che  per  opera  di 
Federigo  II  pareva  essere  stalo  piantalo  su  base  immo- 
bile , crollò  e non  tornò  a ricomporsi  che  co’  propri  fran- 
tumi. Scosse  terribili  ne  risenti  la  maggior  parte  degli 
stati.  Il  segnale  parti  dalla  Francia , ove  fu  abolita  la  mo- 
narchia, e la  testa  dell’infelice  Luigi  XV J cadde  sotto 
la  mannaja  rivoluzionaria  (21  gennajo  1793).  Sanguinosa 
tragedia  che  sconvolse  tutta  l’ Europa  ! antiche  dinastie 
furono  tramutate:  un  giovin  guerriero,  pieno  d’ audacia , 
d’ambizione  e di  genio,  portò  vittoriosamente  il  nome 
francese  dal  lago  al  Borislene , e si  assise  sul  trono  dei 
Borboni , d’ onde  signoreggiò  l’ Europa.  Trabalzatone  con 
una  rapidità  pari  a quella  con  cui  v’era  poggialo,  andò 
a morire  sulla  roccia  inospila  di  S.  Elena  (5  maggio  1821). 

EPOCA  SESTA. 

Ha  duralo  ventinove  anni  sino  a quest’anno  1845. 
È assai  notevole  : 1.  Si  stabilisce  in  Europa  un  sistema 
politico  fondato  del  lutto  sul  principio  della  legittimità: 
2.  Si  rimettono  più  o meno  in  possesso  de’  loro  stati  le 
case  che  n’  erano  espulse  : 3.  Un  nodo  indissolubile  lega 
gli  stati  della  Germania,  ove  i sovrani  e le  città  libere 
si  costituiscono  in  confederazione  con  una  dieta  a Fran- 
coforte sul  Meno:  4.  Vedonsi  sorgere  rivoluzioni  nella 
Spagna  (1820) , nel  Brasile  (1821  ) , nel  Messico  e nel 
Guatimala  (1823),  in  Grecia  (1824):  5.  La  guerra  tra  la 
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Russia  c la  Turchia,  l’usurpazione  di  don  Miguel  (1828); 
la  rivoluzione  di  Parigi , che  fa  scender  dal  trono  il  ramo 
primogenito  de’  Borboni  (1830)  ; la  rivoluzione  di  Brussel- 
les , che  solleva  tutto  il  Belgio  contro  1’  Olanda  ; la  rivo- 
lozione  della  Polonia,  che  sembra  cancelli  una  seconda 
volta  questo  paese  dalla  carta  dell’  Europa  ; la  Grecia 
eretta  in  nuovo  regno,  la  caduta  di  don  Migncl,  la 
guerra  civile  nella  Spagna,  e la  reggenza  e la  caduta 
d’Espartero  , le  guerre  di  Mehemet  Ali  contro  la 
- Torta . . 
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IL  MONDO 

all' epoca 


DELLA  SCOPERTA  D’AMERICA 


(1492). 


Comincia  a consolidarsi  l’ Europa.  La  legislazione  avea 
ricondotto  negli  stati  la  calma , la  navigazione  gli  legava 
per  mezzo  del  commercio,  e la  politica  per  mezzo  de’loro 
interessi:  i costumi  s’incivilivano,  rinascevano  con  le 
scienze  le  belle  arti , e sublimi  invenzioni  davano  un 
aspetto  nuovo  ogni  giorno  a questa  bella  parte  della 
terra.  , 

Era  l’ ITALIA  il  centro  di  questo  movimento.  Le  sue 
città  brillavano  di  magnificenza  al  di  sopra  di  tutte  quelle 
«lei  mondo  : gl’  Italiani  erano  il  popolo  più  istruito , i 
principi  vi  favorivano  a gara  i progressi  dello  spirilo 
umano,  lo  secondavano  i papi  a lutto  potere,  e sugl’in- 
gegni versavano  il  tesoro  de’lor  benefizii.  Ma  priva  d’u- 
nità politica,  è l’Italia  in  balia  di  sovrani  stranieri,  che 
se  la  contrastano  e se  la  rapiscono  a vicenda,  malme- 
nandola e straziandola,  senza  pietà;  centro  però  della 
politica  europea , giacché  è lo  scopo  di  tutte  le  con- 
quiste. — Venezia  trovavasi  all’apogeo  della  gloria. 
Possedeva  le  ubertose  provincie  che  s’estendono  dal- 
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l’ Adriatico  sino  all’ Adda,  la  Dalmazia  che  aveva  deposla 
ogn’idea  di  ribellione,  le  isole  del  mare  Jonio.  L’eran 
tolte  una  parte  della  Morea  ed  alcune  isole  dell’Arcipe- 
lago : ma  ella  aveva  sempre  Candia , la  più  vasta  in 
que’mari,  e Cipro,  la  più  feconda.  Distrutte  le  repub- 
bliche per  sì  gran  tempo  sue  rivali,  era  essa  la  potenza 
più  commerciante  del  mondo:  la  sua  politica  vantaggia- 
vasi  d’ ogni  movimento  de’  vicini , cui  spaventava  colle 
armate,  c le  6ue  forze  resistevano  agli  Ottomani,  de’quali 
tremava  lutto  il  resto  del  mondo.  — 1/ acquisto  di  Ge- 
nova , l’ usurpazion  di  Parma  e Piacenza , la  fertilità  della 
Lombardia  facevano  del  ducalo  di  Milano  una  considerevol 
potenza.  I principi  della  famiglia  d’ Orleans , discendenti 
dell’erede  legittima  de’ Visconti,  indarno  ponevano  in 
campo  i loro  diritti.  Francesco  Sforza , figlio  d’un  soldato 
dì  ventura , aveva  rapito  ai  lor  padri  sì  bel  possesso , e 
la  sua  posterità  vi  si  era  mantenuta.  Debole  successore 
de’  celebri  avventurieri,  sollevati  dal  coraggio  al  grado 
supremo,  il  giovane  Galeazzo  languiva  schiavo  di  suo 
zio  Lodovico,  fraudolento  tiranno.  — Sotto  il  nome 
specioso  di  capo  della  repubblica,  dominava  a Firenze 
Piero  de’ Medici,  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico,  prin- 
cipe ben  lontano  dalle  virtù  e dai  talenti  adoperati  dai 
suoi  antenati  in  render  fiorente  la  patria.  Illustri  fa- 
miglie , che  sempre  n’  erano  state  gelose , tramavano 
in  segreto  un  cambiamento  che  ricondur  potesse  alla 
libertà,  e non  aspettavano  che  un’occasione  propizia 
per  liberarsi  d’  un  imperioso  e non  stimato  padrone.  Erasi 
ingrandita  Firenze  colla  conquista  di  Pisa , ma  non  aveva 
potuto  domar  l’ animo  de'  Pisani , che  si  agitavano  senza 
posa  per  isgravarsi  di  questo  giogo  ; ed  una  tal  circostanza, 
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congiunta  alla  natura  del  dominio  mediceo,  che  mancar 
doveva  al  mancar  de’ talenti  che  Io  avevan  fondalo, 
racchiudeva  il  germe  di  gravi  turbolenze  per  l'avvenire.  — 
11  mezzogiorno  dl  Italia  non  più  godeva  della  felicità  pro- 
curatagli da  Alfonso  il  Magnanimo.  Lasciata  l’ Aragona 
e la  Sicilia  a’ principi  legittimi  della  sua  casa , aveva  egli 
nominato  successore  al  trono  di  Napoli  Ferdinando  suo 
figlio  naturale , anima  debole  e viziosa , oggetto  di  spregio 
agli  stranieri  che  ne  agognavano  il  trono,  e d’orrore  ai 
sudditi  che  sospiravano  una  rivoluzione. 

L’IMPERO  che  aveva  perduto  il  settentrione  dell’Italia, 
serbava  un  diritto  d’ omaggio  dal  ducato  di  Milano  e da 
molti  stali  vicini.  Diviso  in  sette  elettorati  determinati 
dalla  bolla  d’oro  ed  in  una  moltitudine  di  principali  ec- 
clesiastici e secolari,  e pieno  di  vita  nelle  diverse  sue 
parti , era  però  debole  nell’  insieme , e forse  della  sua 
conservazione  era  sol  debitore  al  convincimento,  che 
s’incominciava  a diffondere,  che  la  sua  esistenza  ed 
indipendenza  fosser  necessarie  all’equilibrio  europeo.  — 
La  casa  d’  Austria  era  la  più  potente  in  questo  corpo. 
Federico  IV , che  n’  era  il  capo  , possedeva  insiem 
collo  scettro  imperiale  considerabili  stati  ; e Massimiliano 
figlio  di  lui , nominato  re  dei  Romani , aveva  raccolto  la 
ricca  eredità  di  Carlo  il  Temerario  (H77).  A questi 
possessi  aggiungeva  egli  grandi  pretensioni  sulla  Boemia 
e sull’Ungheria  ed  alle  speranze  sulla  successione  di 
Spagna.  A malgrado  di  tutto  ciò , l’Austria  non  era  tanto 
forte , quanto  sulle  prime  potrebbe  credersi.  I suoi  pos- 
sedimenti erano  per  la  maggior  parte  disseminati  ed 
incarti , e il  suo  dominio  nella  Boemia  e nell’  Ungheria 
era  sempre  vacillante  e debole  a cagione  delle  fazioni 
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inseparabili  da  un  governo  elettivo.  Aveva  dunque  l’im- 
pero più  splendore  che  valor  reale , più  orgoglio  che 
forza. 

LA  FRANCIA  eslendevasi  dalla  Manica  ai  Pirenei,  ma 
non  possedeva  nè  l’AIsazia  , nè  la  Franca  Contea , nè  la 
Lorena  , nè  la  Fiandra.  Questo  regno  esleso  e popolalo  era 
sommesso  e tranquillo.  I grandi  feudi  erano  stali  riuniti 
alla  corona.  La  regia  autorità  eravi  stata  solidamente  con- 
fermata dall’acquisto  della  Bretagna  pel  matrimonio  di 
Carlo  Vili  coll’erede  di  quel  ducato,  e dalla  morte  di 
Carlo  il  Temerario  ultimo  gran  vassallo.  Spirava  il  governo 
feudale;  gli  oppressori  erano  atterrili  dai  fondati  tribunali; 
il  potere  delle  nazionali  assemblee  visibilmente  decadeva; 
il  diritto  di  fissar  le  imposte  rendeva  onnipotente  il  mo- 
narca , e le  truppe  stipendiate  dal  fìsco  non  più  ponevansi 
in  marcia  che  sotto  gli  ordini  del  principe.  La  nobiltà  bat- 
tagliera, non  potendo  più  esercitare  in  patria  il  valore,  so- 
spirava spedizioni  straniere.  — Sedeva  su  questo  trono 
Carlo  Vili , che  ben  lontano  dalla  politica  del  padre  e ne- 
mico della  fatica,  ma  prode,  affabile,  generoso,  avido  di 
gloria,  presto  ad  invaghirsi  del  falso  bagliore  d’ una  grande 
intrapresa , come  anche  ad  abbandonarla  alia  più  lieve  om- 
bra d’avversità,  dominato  dall’ amore  delle  conquiste, 
aveva  tutte  le  qualità  necessarie  per  farle , ma  niun’abilità 
per  conservarle. 

LA  SPAGNA  erasi  riunita  sotto  una  medesima  do- 
minazione. Aveano  i Mori  perduto  1’  ultimo  loro  asilo  ; e 
la  Castiglia  , sì  lungo  tempo  separala  dall’  Aragona , for- 
mava con  questa  un  regno  solo  pel  matrimonio  de’ due 
sovrani.  Potenza  considerabile  1 ma  che  il  diveniva  an- 
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cor  più  per  il  possesso  di  quasi  tulle  le  isole  del  Mediler- 
raneo , e pel  carattere  de’  principi , abili  ed  ambiziosi 
ambedue. 

Queste  tre  potenze  (Impero,  Francia,  Spagna)  prime 
in  Occidente  , si  guardavano  con  occhio  geloso , e sul- 
l’ Italia  avevano  pretensioni  che  dovean  accender  guerre 
funeste. 

GLI  SVIZZERI  comparivano  tra  le  grandi  potenze: 
I loro  cantoni  eran  pieni  dell’  entusiasmo  d’uua  libertà 
recentemente  acquistata.  Soldati,  per  il  lor  valore  ovun- 
que temuti , i più  gran  principi  gli  volevano  per  difen- 
sori , e il  seltentrion  dell’  Italia  riguardava  questo  popol 
guerriero  qual  arbitro  delle  sue  sorti. 

L’ INGHILTERRA , lacerata  da  un  secolo  per  T ani- 
mosità delle  due  rote , respirava  finalmente  sotto  Enri- 
co VII,  che  ne  aveva  riuniti  i diritti.  Questo  re,  primo 
della  famiglia  dei  Tudor,  vincitore  delle  fazioni  innume- 
revoli , che  avevano  agitato  gli  anni  primi  del  suo  regno, 
cominciava  a godere  la  tranquillità  procacciata  con  fer- 
mezza e prudenza.  Nulladimeno  la  sovranità  dell’Inghil- 
terra era  tutlor  separata  da  quella  di  Scozia  ; l’ Irlanda 
era  lungi  dall’ esserle  sottomessa;  non  aveva  armata  na- 
vale , e senza  Calais , che  teneale  aperta  la  Francia , non 
avrebbe  potuto  prender  parte  al  commercio  dell’Occi- 
dente. 

LA  NAVARRA  e LA  SCOZIA  erano  unite  alla 
Francia  per  propensione  e per  interesse.  Giovanni  d’ Al- 
bret , francese  di  nazione , vedea  con  terrore  l’ ambizioso 
re  d’ Aragona  che  meditava  d' invadergli  lo  stato , e con- 
tro forze  di  tanto  superiori  non  aveva  che  la  protezione 
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degli  antichi  padroni  suoi.  La  Scozia,  troppo  debole  per 
resistere  alla  nemica  Inghilterra , e perciò  costretta  a cer- 
care il  sostegno  medesimo,  respirava  ora  sotto  Giaco- 
mo IV , il  quale  faceva  colle  virtù  dimenticare  i furori  di 
suo  padre  e le  sciagure  che  n’ erano  derivate. 

IL  PORTOGALLO  occupavasi  delle  nuove  scoperte. 
La  sua  fiorente  marina  correva  pei  mari  d’ Affrica,  fon- 
dava ricche  colonie , soggettava  immensi  regni  alla  sua 
religione  ed  allo  scettro  del  re  Giovanni  II , uno  de’  piu 
gran  monarchi  di  quell’  età , che  animava  le  fatiche  dei 
sudditi , e ne  procurava  la  felicità. 

I TRE  REGNI  DEL  SETTENTRIONE  eransi  riu- 
niti sotto  Giovanni  d’ Oldemburgo  ; ma  la  Svezia  era 
sempre  pronta  ad  infranger  legami  non  formali  che  fre- 
mendo. Stenone  Sture , benché  spogliato  della  sua  dignità 
d’amministratore,  conservava  una  pericolosa  autorità. 
Turbolenze  che  rinascevano  senza  posa,  e che  non  pote- 
vano dall’  abilità  del  monarca  esser  acquietate , presagi- 
vano una  rottura  strepitosa  e vicina. 

Ladislao  Jagellone , chiamalo  a regnare  in  Boemia  ed 
in  Ungheria,  troppo  era  debole  per  allontanare  i nemici 
che  devastavano  le  sue  frontiere,  e reprimere  i sudditi 
che  avevano  ripugnanza  ad  ubbidire  a un  signore  da  loro 
creduto  poco  degno  di  comandare. 

LA  POLONIA  aveva  il  governo  che  ha  conservalo 
fino  al  1798,  epoca  in  cui  cessò  d’ esser  nazione.  Pian- 
geva il  gran  Casimiro,  ed  aveva  data  la  corona  a Gio- 
vanni Alberto  fratello  di  Ladislao,  ma  più  di  lui  degno 
del  supremo  potere.  Ella  era  sempre  in  lotta  coi  Turchi 
che  desolavano  le  sue  campagne,  e coi  Russi  divenuti 
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terribili,  dacché  il  gran  Wasiliewitz  gli  aveva  liberati  dalla 
schiavitù. 

L’ affrancamento  dal  dominio  de’ Mongoli  e la  conqui- 
sta del  Novogorod  avcan  fatto  della  Russia  un  regno  in- 
dipendente , e benché  fosse  tutlor  rinchiuso  fra  il  Don 
ed  il  Dnieper , la  sua  estensione  e Io  spirito  militare  dei 
suoi  abitanti  lo  rende van  già  formidabile.  Il  regno  d’Ivan 
Wasiliewitz,  che  può  riguardarsi  come  precursore  di 
Pietro  il  Grande,  faceva  presentire  i grandi  destini  di 
questo  impero. 

I TURCHI,  rapidamente  accresciuta  con  prodigi  di 
valore  la  lor  potenza,  signoreggiavano  dall’ Eufrate  alla 
Sava,  e dalle  rive  dell’Eusino  alle  foci  del  Nilo.  Truppe  in- 
numerevoli , animate  dal  fanatismo  della  religione  e della 
gloria,  volavano  agli  ordini  d’un  sultano  assoluto.  Spavento 
della  terra,  non  trovavano  altro  ostacolo  che  le  flotte  dei 
Veneziani  e il  coraggio  de’  cavalieri  di  Rodi.  Nemici  fin  al- 
lora dell’  Europa  cristiana , alla  quale  erano  stranieri,  do- 
vevan  poi  entrar  nei  calcoli  della  di  lei  politica,  confede- 
randosi colla  Francia. 

» * 

LA  PERSIA  era  sotto  il  giogo  de’  Tartari. 

L’ EGITTO  continuava  ad  esser  soggetto  ai  Mameluc- 
chi e al  soldano  che  li  comandava.  Il  resto  dell’Affrica,  di- 
viso in  più  principati,  riconosceva  per  capo  il  tiranno  di 
Marocco,  il  quale,  col  nome  di  Miramolino,  dava  una  qual- 
che idea  della  potenza  del  califfato. 

Tal  era  lo  stalo  del  nostro  emisfero  al  momento , in  cui 
gli  Spagnuoli , capitanati  da  un  Italiano , ed  i Portoghesi 
ingrandirono  il  mondo  con  le  loro  scoperte. 
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BARTOLOMEO  DIAZ.  — Prima  della  metà  del  secolo 
decimoquinlo,  gli  Europei  navigavano  soltanto  il  mar  Me- 
diterraneo ed  il  Baltico.  L’Oceano  Orientale  non  era  lor 
nolo  che  di  nome:  solamente  viaggiavano  lungo  le  coste 
dell’Atlantico,  ma  limile  delle  loro  esplorazioni  era  il  capo 
Horn.  L’ infante  don  Enrico  di  Portogallo  fé’  conoscere  le 
isole  di  Madera  e di  Capo  Verde  e le  coste  di  Guinea.  Le 
ricchezze,  che  vennero  da  questi  progressi,  animarono  i Por- 
toghesi, che  da  Gibilterra  costeggiarono  sino  al  fiumo 
Zaia , e incoraggiati  da  sì  rapidi  successi  immaginarono 
d’  aprirsi  un  passaggio  nell’  Oceano  Indiano.  Bartolomeo 
Diaz  navigò  sino  alla  punta  estrema  del  continente  af- 
fricano , e non  potendo  voltarlo , il  chiamò  Capo  de'  tor- 
menti: ma  il  re  Emanuele,  concepita  fin  d’ allora  la  spe- 
ranza d’aprirsi  appunto  di  là  una  strada  per  le  Indie,  gli 
diè  il  nome  di  Capo  di  Buona  Speranza  (i486). 

’•  i .1 

CRISTOFORO  COLOMBO.  — Il  genovese  Colombo 
con  quell’  esattezza  di  spirito  e di  ragionamento , òhe  viene 
dalia  cognizione  profonda  delle  scienze  matematiche , cal- 
colò che  essendo  un  globo  la  nostra  terra,  noi  ne  cono- 
scevamo solo  una  parte , e che  partendo  d’ Europa  e di- 
rigendosi sempre  vers’  Occidente , dovrebbersi  incontrar 
nuove  terre , o approdare  alle  coste  della  China , detta 
allora  Calai.  Colpito  da  quest'  idea  tanto  felice  e semplice 
ad  un  tempo,  ei  si  diresse  a Genova  sua  patria,  alla 
Francia,  all’Inghilterra,  al  Portogallo  ed  alla  Spagna,  di- 
mandando i mezzi  nccessarii  all’esecuzione  del  conce- 
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pilo  viaggio,  e Tacendo  rilevare  i vantaggi  immensi  che 
ne  sarebbero  derivati  ; ma  da  per  tutto  fu  respinto  co- 
me insensato.  Non  avvilito  però  continuò  per  quattordici 
anni  le  sue  vive  istanze,  costretto  a soffrire  i rifiuti  dei 
potenti,  l’ignoranza  dei  dotti,  gli  scherni  dell’orgoglio, 
le  meschinità  dell’  avarizia.  Ottenne  finalmente  il  consenso 
e i soccorsi  d’ Isabella  regina  di  Castiglia,  e con  tre  pic- 
coli vascelli,  datigli  per  acchetarne  l’ importunità  , anziché 
per  fiducia  nella  sua  saviezza , salpò  dal  porto  di  Palo s 
il  3 agosto  1492,  e tenendosi  sempre  vers’occidente  navigò 
per  oltre  due  mesi , duranti  i quali  trovossi  esposto  a pe- 
ricoli giornalieri  per  gli  ammutinamenti  continui  de’  mari- 
nari, che  lo  riguardavano  come  un  pazzo.  Il  12  d’otto- 
bre alla  fine  approdò  ad  una  delle  isole  Lucaje , ch’egli 
chiamò  S.  Salvatore , scampato  com’  era  da  un  grave  pe- 
ricolo, giacché  sarebbe  infallibilmente  perito  per  mano 
del  turbolento  equipaggio,  se  non  avesse  incontrato  una 
terra.  Da  quest’isola  piccolissima  venne  ad  un’altra  grande 
e popolosa,  abbondante  d’oro  e feconda  di  produzioni  di 
ogni  genere,  che  dicevasi  Haiti , e le  diede  il  nome  d’J- 
spaniola.  È quella  stessa , che  dopo  essere  stala  chiamata 
per  tre  secoli  San  Domingo , emancipatasi  finalmente  dalla 
dipendenza  europea , ha  ripreso  1*  antico  suo  nome  di 
Haiti.  — Tornò  allora  in  Ispagna  il  fortunato  ammiraglio. 
Chi  può  mai  immaginarsene  la  gioja , la  felicità , la  glo- 
ria, quando  le  sue  prime  parole  annunziarono  al  mondo 
antico  una  nuova  strada  per  l’Oriente  dell’Asia!  Il  suo 
sbarco  raccontasi  che  fu  un  vero  delirio , e il  suo  cam- 
mino a traverso  la  Spagna  un  luminoso  trionfo. 

Ecco  P istoria  della  scoperta  d’ America  , così  poi  detta 
ingiustamente  dal  nome  d’un  fortunato  avventuriere  fio- 
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Tentino,  Amerigo  Vespucci.  Avendo  questo  navigatore 
percorso  alcuni  anni  dopo  le  coste  del  nuovo  mondo , e 
scrittane  la  relazione,  e pubblicatene  le  prime  carte, 
tolse  a Colombo  l’ onore  che  ben  meritava  di  dare  a quella 
terra  il  suo  nome.  « Cosi,  dice  uno  storico,  il  primo 
istante  in  cui  1’  America  fu  conosciuta , il  troviamo  se- 
gnato d’ un’  ingiustizia , fatai  presagio  di  tutte  quelle , di 
coi  quello  sventurato  paese  doveva  essere  sanguinoso  tea- 
tro l » Il  buono , l’ onesto , il  degno  Colombo , dopo  quat- 
tro viaggi  consecutivi,  tradito  dai  compagni, laceralo  da- 
gl’ invidiosi,  abbandonato  dagl’  ingrati , terminò  a Yalladolid 
una  carriera  brillante  si,  ma  infelice.  * Lasciava  però 
sulla  memoria  di  Ferdinando  una  macchia , che  la  giu- 
stizia della  posterità  non  potrà  mai  cancellare  : nè  la  sim- 
patia, che  tutti  han  provato  e provano  pel  grande  Ita- 
liano, potrà  mai  perdonare  all’ingrato  monarca  quelle 
catene , colle  quali  sole  ricompensò  gl’  immensi  vantaggi 
procuratigli  da  Colombo.  * 

VASCO  DI  GAMA  (1498).  — Proseguivano  i Porto- 
ghesi le  lor  conquiste  geografiche.  Sotto  il  regno  d’ Ema- 
nuele (detto  il  Fortunato  per  le  nuove  scoperte  che  lo 
arricchirono  ) , Vasco  di  Gama  parti  da  Lisbona  con  tre 
vascelli.  Direttosi  a mezzodì,  e vinte  le  difficoltà  che  si 
opponevano  al  passaggio  del  Capo  di  Buona  Speranza , per- 
venne al  capo  delle  Correnti  e in  seguito  a Sofala , d’ onde 
poi  gettò  l’ancora  davanti  a Mozambico.  Prosegui  verso 
Chiloa , senza  scorgere  la  grand’  isola  di  Madagascar  ( che 
fu  scoperta  da  Almeida  nel  1306),  girò  a Mombaza  e a 
Melinda , poi  in  capo  a 23  giorni  pervenne  a Calicut.  La 
perfidia  dello  Z amorino  ( principe  ) di  quella  cUlà  il  co- 
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strinse  a rimettersi  in  vela  per  l’Affrica , e tornò  a Me- 
linda. Ivi  accolse  a bordo  un'ambasciatore  che  il  re  del 
paese  mandava  ad  Emanuele , e rivoltato  il  capo  di  Buona 
Speranza,  tornò  in  patria  ad  annunziare  la  sua  scoperta, 
e recar  la  speranza  d’un  esteso  e vantaggioso  commer- 
cio. Da  queste  trassero  i Portoghesi  ricchezze  immense, 
cagionando  una  mina  irreparabile  al  commercio  delle 
città  anseatiche  e di  Venezia,  che  slendevasi  prima  per 
tallo  il  mondo. 

ALVAREZ  C ADR  AL , ammiraglio  portoghese  , ol- 
trepassate le  isole  di  Capo  Verde , voltò  ad  Occidente , e 
scopri  il  Brasile  nell’  America  meridionale  ; felice  paese , 
ov’  è eterna  la  primavera  (1500).  È questa  in  America  la 
contrada  più  vicina  all’Affrica.  Tante  e si  importanti 
scoperte  fecero  che  il  regno  d’ Emanuele  fu  detto  l’età 
dell’oro  de’ Portoghesi. 

BOLLA  D’ ALESSANDRO  VI.— I Portoghesi  e gli 
Spagnuoli  non  eran  d’accordo  su’ limili  de’lor  possessi 
nelle  nuove  terre  : onde  papa  Alessandro  VI  si  pose  giu- 
dice tra  loro;  e verso  le  isole  Azorre  tirò  sul  globo  una 
linea  di  confine.  I paesi  orientali  a questa  linea  dovevano 
appartenere  ai  Portoghesi , gli  occidentali  agli  Spagnuoli. 

E già  nel  1481  una  bolla  di  Sisto  IV  aveva  concesso 
al  Portogallo  le  terre  scoperte  dai  Portoghesi  di  là  dal 
capo  Bojador. 

CONSEGUENZE  DELLA  SCOPERTA  DEL  NUOVO 
MONDO.  — Per  la  scoperta  del  nuovo  mondo  e del  capo 
di  Buona  Speranza,  gli  Europei  sono  divenuti  senza 
dubbio  più  ricchi  ed  illuminati  : ma  non  può  dirsi  che  ne 
siano  divenuti  migliori  o più  felici,  e meno  ancora  può 
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dirsi  che  abbiano  recata  la  felicità  agl’indiani  o agli 
Americani.  * Questi  specialmente  furono  con  ogni  genere 
di  strapazzi  tormentati  e massacrati  dagli  Spagnuoli , 
contro  i quali  grida  vendetta  il  sangue  di  venti  milioni  di 
sventurati  sacrificati  ad  un’indicibile  e sanguinaria  sete 
di  ricchezze.* 

Ma  oltre  l’ influenza  che  la  scoperta  del  nuovo  mondo 
esercitò  sulle  scienze  e sulla  politica , son  da  osservarsene 
le  conseguenze  commerciali.  Il  Mediterraneo  dovè  cedere 
all’  Oceano , e il  commercio  venne  in  mano  agli  Spagnuoli 
ed  ai  Portoghesi , che  fin  allora  poca  parte  vi  avevan 
preso.  L’ introduzione  dell’  oro  del  Messico  e del  Perù 
abbassò  il  prezzo  de’  metalli , fe’  passare  in  altre  mani  la 
proprietà  fondiaria  : e ne  creò  una  nuova , quella  del 
credilo , che  produsse  l’industria,  e nelle  finanze  operò 
una  maravigliosa  rivoluzione. 

Lettubà.  — Storia  delle  scoperte  marittime  continentali, 
trad.  del  de  Marchi.  — Cantò , Lib.  XIV.  — Washington 
Irving,  Storia  di  Colombo.  — Id.  Viaggi  e Scoperte  de’ coni- 
pagni  di  Colombo.  — Amerigo,  poema  della  llosellini.  — 
Camoens,  la  Lusiade  (rad.  dal  Nervi. 


• Digìtized  by  Godale 


— 333 


SECOLO  1G° 


SECOLO  LETTERARIO. 


AVVENIMENTI. 

ITALIA  ED  ALEMAGNA.  — 1497.  Savonarola.  — 
1508.  Lega  di  Cambrai  contro  Venezia.  — 1511.  Santa 
Unione  contro  Luigi  XII.  — 1513.  Leone  X.  — 1515: 
Battaglia  di  Marignano.  — Rivalità  di  Carlo  V » e 
Francesco  I.  — Prima  guerra.  — 1525.  Battaglia  di  Pa- 
via. — Seconda  guerra.  — 1526.  Santa  lega.  — 1527. 
Sacco  di  Roma.  — 1529.  Pace  delle  Dame.  — 1530.  Asse- 
dio di  Firenze.  — 1535.  Terza  guerra.  — Quarta  guerra. — 
1544.  Battaglia  di  Cerisole.  — 1545.  Pace  di  Crepy.  — 
1556.  Abdicazione  di  Carlo  V.  — 1557.  Assassinio  d’A- 
lessandro de’ Medici.  — Cosimo  I granduca.  — 1555. 
Caduta  di  Siena.  — 1547.  Pier  Luigi  Farnese.  — Congiu- 
ra di  Fieschi.  — 1559.  Paolo  IV.  — Guerre  di  Piemonte. — 
Stalo  d’ Italia.  — Lettere , scienze , arti  in  Italia. 

FRANCIA.  — 1557.  Battaglia  di  S-  Quintino.  — 1572. 
Strage  di  S.  Bartolomeo.  — 1574.  La  Santa  Lega.  — 1589. 
Innalzamento  de’  Borboni. 
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INGHILTERRA.  — 1509.  Enrico  Vili.  — 1534.  Sci- 
sma d’Inghilterra.  — 1558.  Elisabetta.  — 1587.  Morte  di 
Maria  Stuarda. 

SPAGNA.  — 1588.  Distruzione  della  flotta  Spagnuola. 

PORTOGALLO.  — 1557.  Sebastiano.  — 1578.  Il  car- 
dinale Enrico.  — 1580.  Riunione  del  Portogallo  colla 
Spagna. 

i 

SVEZIA.  — 1523-1560.  — Gustavo  Wasa. 

SVIZZERA.  — 1513.  Confederazione  de’ tredici  can- 
toni Svizzeri. 

PAESI  BASSI.  — 1568.  Morte  dei  conti  Egmond  e 
Horn.  — 1579.  Guglielmo  d’Orange  Slatolder. 

IMPERO  OTTOMANO.  — 1522.  Presa  di  Rodi.  — 
1527.  Invasione  di  Solimano  in  Ungheria.  — 1571.  Bat- 
taglia di  Lepanto. 

, ASIA.  — Impero  de’  Mongoli  nell’  India.  — 1585. 
Sciah  Abbas  in  Persia. 

AFFRICA.  — 1517.  Conquista  d’Egitto.  — 1535.  I! 
corsaro  Barbarossa.  — 1541.  Spedizione  di  Carlo  V in 
Affrica. 

CHIESA.  — 1517.  Riforma.  — Lutero,  Calvino, 
Zuinglio.  — 1529.  Dieta  di  Spira.  — 1531.  Lega  di  Smal- 
calda.  — 1540.  Fondazione  della  Compagnia  di  Gesù.  — 
1547.  Transazione  di  Passavia.  — 1568.  Bolla  in  Ccena 
Domini. 
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SCOPERTE  GEOGRAFICHE.  — 1502.  Scoperta 
dell’isola  di  S.  Elena.  — 1519.  Viaggio  di  Magellano  in- 
torno al  globo.  — 1519.  Cortes  al  Messico.  — 1529.  Pi- 
zarro  al  Perù.  — 1577.  Viaggio  di  Drak  intorno  al 
mondo.  — Sistema  coloniale. 

SCOPERTE.  — 1518.  Incisione  all’acqua  forte.  — 
1528.  Fernel  misura  un  arco  del  meridiano.  — 1533.  Primo 
orlo  botanico  a Padova. — 1547.  Aranci  portali  dalla  China 
in  Portogallo.  — 1549.  Giov.  Battista  Porla  inventa  il 
telescopio  e la  camera  oscura. — 1560.  Il  tabacco  introdotto  in 
Europa.  — 1564.  11  milanese  Birago  trova  l’incisione  sul 
diamante.  — 1574.  Il  Mercurio  adoperalo  per  affinar  V oro 
e f argento.  — 1582.  Riforma  del  Calendario.  — 1584.  Don 
Pedro  Ponce  spagnuolo  inventa  un  metodo  per  istruire  i 
sordo-muli.  — L’inglese  Raleigli  porla  in  Europa  le 
patate.  — 1590.  Antonio  de  Dominis  spiega  la  re  frazione 
della  luce  e V iride.  — 1590.  Sistema  astronomico  di  Ticone 
Brahe.  — Orologi  perfezionali  e fatti  per  lasca.  — Pistole 
inventale  a Pisloja:  Bajonelle  a Bajona.  — 1600.  Keplero 
mostra  le  vere  leggi  del  sistema  del  mondo.  — Bacone  da 
Verulamio  indovina  V elasticità  ed  il  peso  dell’  aria,  e 
intravede  V attrazione  newtoniana.  — 11  cardinale  De  Lugo 
insegna  V uso  della  chinachina. 

SVILUPPO. 

ITALIA  ED  ALEMAGNA. 

* SAVOVAROLA.  — Essendosi  Piero  de’  Medici 
sceverato  da’ plebei  e menando  vita  dissoluta,  crebbero 
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ì malcontenti.  Di  questi  si  fece  organo  Girolamo  Savonarola, 
domenicano,  di  vita  austera  e d'illibati  costumi , il  quale  y 
amantissimo  del  popolo  e riunendo  divozione  sincera  e 
fervido  amore  repubblicano , declamava  contro  gl’  intrighi 
de’  politici , contro  le  profanità  degli  artisti  e contro  il 
viver  mondano  de’cherici.  Avidamente  lo  ascoltava  la 
gioventù , perchè  il  faceva  con  eloquenza  non  studiala , 
ma  che  partiva  dal  cuore  ed  era  accompagnala  da  slanci 
affettuosissimi  e da  effusione  di  lacrime.  Ei  dunque  rialzò 
il  parlilo  popolare,  secondalo  da  Pier  Capponi  e da 
Francesco  Valori , allorché  fu  il  Medici , come  traditore 
e ribelle  , caccialo  via  dalla  patria  (i).  E quando  si  tentò 
di  metter  al  governo  i Medici  discendenti  da  Lorenzo 
fratello  di  Cosimo  il  vecchio,  per  opera  del  Savonarola 
si  rialzò  la  parte  de’Ptagnoni  democratici  sopra  gli  Arrab- 
biali oligarchi  (2).  Intanto  Piero  de’Medici  tentava  di 
rientrare  in  Firenze  favorito  da  intelligenze  interne,  delle 
quali  accusati  furono  alcuni  dannali  a morte.  Allora  i 
Piagnoni,  stimolatori  di  quella  sentenza,  scaddero  di 
grazia:  e fra  Girolamo  giudicato  da’ suoi  nemici  fu  con- 
dannato alle  Camme,  e tranquillo  incontrò  la  morte 
il  23  marzo  1498. 

* GIULIO  II.  — Succeduto  a Pio  III , che  dopo 
Alessandro  VI  regnò  soli  vcnlisei  giorni,  pensò  a riac- 

(1)  Vedi  il  sec.  15°. 

(2)  Piagnoni  furon  detti  i seguaci  del  Savonarola  dal 
declamar  che  Tacevano  contro  la  corruzione  del  secolo:  Ar- 
rabbiati gli  altri , perchè  gridavano  contro  la  plebe  : Palleschi 
si  chiamarono  i fautori  de*  Medici,  nemici . d’ una  riforma 
ne’  costumi. 
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quistarc  i beni  già  posseduti  dalla  Chiesa  e a cacciar  gli 
stranieri  d’Italia.  Con  questo  intento,  dopo  aver  umiliata 
Venezia  entrando  nella  lega  di  Cambrai , sol  per  costrin- 
gerla ad  unirsi  con  lui  contro  i Francesi , conchiuse  una 
nuova  lega  col  nome  di  Santa  anione , per  liberare  Italia 
dal  dominio  di  Francia  (1).  Luigi  XII , credendo  di 
toglier  vendetta  del  pontefice , gli  ordinò  contro  un  Con- 
cilio a Pisa , ma  nulla  ottenne , e il  papa  volle  punire  i 
Fiorentini  d'aver  prestata  al  concilio  quella  città,  rimet- 
tendo a forza  in  Firenze  la  famiglia  de’ Medici  (1312). 
Mori  un  anno  dopo , accresciuto  avendo  lo  stato  della 
Chiesa  delle  città  di  Perugia , Bologna , Parma  e Piacen- 
za: uomo  di  grand'animo,  che  fa  biasimato  per  essersi  di 
soverchio  mescolato  in  guerre)  e trattati  politici,  e lodalo 
per  la  splendida  protezione  data  alle  lettere  ed  alle  arti. 

* LEONE  X.  — Giovanni  de’  Medici , figlio  di  Lorenzo 
il  Magnifico,  successe  nel  pontificato  a Giulio  II  col 
nome  di  Leon  X.  Nelle  guerre  che  vedremo  ostinatissi- 
me tra  Francesco  I e Carlo  V , fu  egli  alleato  ora 
degl'  imperiali , or  de’  Francesi.  Riacquistò  alla  Chiesa 
molte  città  della  Romagna  usurpate  da  più  signori , e 
tolto  ai  principi  della  Rovere  il  ducato  d' Urbino,  lo 
conferì  a suo  nipote  Lorenzo  ; morto  il  quale , Io  uni  allo 
stato  della  Chiesa  con  Pesaro  e Sinigaglia:  ma  France- 
sco della  Rovere  riebbe  dopo  la  morte  del  pontefice  il 
dominio  de’  suoi  stati.  Fra  i tanti  principi  protettori  delle 
lettere  e degli  uomini  dotti , fu  Leone  il  più  splendido  e 
il  più  magnifico,  talché  la  corte  di  Roma  brillò  sotto  di 

(1)  Vedi  il  sec.  15°. 

v.  li.  22 
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lui  per  affluenza  d’uomini  d’ingegno  e dottissimi.  Volto 
com’  egli  avea  l' animo  a grand’  imprese , le  avrebbe  forse 
condotte  a termine  felicemente,  e tanto  più  che  la  sua 
famiglia  di  nuoyo  signoreggiava  in  Firenze  : ma  l’Italia  fu 
messa  sossopra  dalle  rivalità  e dalle  guerre  de’ due  più 
grandi  principi  di  questo  secolo,  Carlo  V e France- 
sco I. 

•BATTAGLIA  DI  MARIGNANO.  — Succeduto 
appena  a Luigi  XII  (15i5) , Francesco  I piombò  rapida- 
mente giù  dalle  Alpi  in  Italia,  e scontratosi  a Mari  guano 
con  gli  Svizzeri,  che  in  nome  di  Massimiliano  Sforza 
dominavano  superbamente  il  Milanese , ne  riportò  com- 
pleta vittoria , e riacquistò  cosi  la  signoria  del  ducalo.  Ma 
gli  si  levò  a fronte  Carlo  V,  monarca  potentissimo, 
che  da  suo  padre  Filippo  ebbe  in  retaggio  i Paesi  Bassi  ; 
da  Ferdinando  suo  avo  materno  la  Spagna , Napoli , la 
Sicilia  e gli  Stabilimenti  d’ America  ; dall’  avo  paterno 
Massimiliano  la  Franca  Contea , i domimi  austriaci  (1)  e 
l’ imperiai  dignità  : onde  soleva  dire  orgogliosamente,  che 
il  sole  ne’ suoi  possessi  non  tramontava  mai.  Reclamava 
inoltre  come  feudo  dell’  impero  il  ducato  di  Milano,  men- 
tre il  suo  rivale  aspirava  al  regno  di  Napoli,  a non  dir 
nulla  dei  contrasti  che  avevano  per  la  Navarra  e i Paesi 
Bassi , dell’  impero  al  quale  avevan  concorso  ambedue,  e 
della  loro  smisurata  ambizione. 

RIVALITÀ  DI  CARLO  V E FRANCESCO  I.  — 
Tanti  possedimenti  inorgoglirono  Carlo  V,  che  ravvolgeva 

(!)  I paesi  ereditarli  della  Casa  d’Austria  in  Germania 
furon  poi  ceduti  da  Carlo  V a suo  fratello  Ferdinando- 
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idee  di  monarchia  universale  e progetti  di  ristabilire 
T impero  antico  di  Carlomagno;  di  guisa  che  Francesco 
era  in  eerto  modo  il  campione  dell’indipendenza  europea. 
Così  di  mezzo  ai  motivi,  pei  quali  sembrerà  che  questi 
due  principi  impugnino  le  armi,  bisognerà  tener  sempre  in 
vista  per  prima  e principal  causa  di  queste  guerre  san- 
guinosissime , da  una  parte  un  disegno  d’ invasione  e 
dominazione  universale  ed  assoluta,  dall'altra  una  resi- 
stenza agli  ambiziosi  progetti.  A questa  causa  farà  d’uopo 
il  risalir  sempre  a ben  comprender  la  lotta  che  sta  per 
impegnarsi  fra  i due  possenti  monarchi. 

Dopo  essersi  mescolalo  in  lutti  gli  affari  d’Europa, 
primo  a farli  nascere  e primo  ad  abbandonarli,  ora  amico 
ed  ora  nemico  della  Francia,  de’  papi , di  Venezia  e de- 
gli Svizzeri , attore  sempre  subalterno  col  titolo  più  emi- 
nente , bisognoso  con  vastissimi  possedimenti , anima  de- 
bole con  uno  spirilo  ardente  e con  sensi  cavallereschi , 
sprezzalo  a malgrado  de’  suoi  talenti  e delle  sue  virtù , 
Massimiliano  ha  oramai  terminata  una  carriera  bizzarra 
pel  disegno  ancor  più  bizzarro  d’ ottenere  la  dignità  pon- 
tificia ed  unire  in  se  i due  gradi  maggiori  che  fossero  al 
mondo  (1515).  Nell’  impero  da  lui  lasciato  vacante  v’  è il 
germe  della  più  grande  agitazione.  L’ Àiemagna  è minac- 
ciata d’ un  incendio  che  si  comunicherà  ben  presto  a 
tutta  Europa.  Il  frate  Lutero  ha  ravvivali  gli  errori  di 
Wicleffo , attaccando  i sacramenti , la  gerarchia , i voli 
de’ religiosi , la  potenza  e la  giurisdizione  degli  ecclesia- 
stici, e s’è  pubblicamente  sottratto  all’ autorità  de' ponte- 
fici. La  Sassonia  ha  l'atto  plauso  all’ audacia  del  novatore, 
e l’ elettore  Gian  Federico , riverito  come  uno  de’  più 
grandi  principi  del  suo  tempo,  s’è  dichiarato  protettore 
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delle  nuove  opinioni.  Le  minaccie  del  clero  e gli  anatemi 
fulminati  contro  il  sedicente  riformatore  non  son  riesciti 
a screditare  le  pericolose  dottrine , che  si  son  diffuse 
nell’  Alemagna , e questo  gran  corpo  già  vede  i suoi  mem- 
bri dividersi  per  religiosi  contrasti. 

In  si  difficili  circostanze  si  raccolsero  gli  elettori  a de- 
liberare sulla  scelta  d’  un  capo.  Due  concorsero  a solleci- 
tarne i suffragi , Francesco  I e Carlo  V.  A favor  di 
Francesco  parlano  la  possanza  e le  vittorie  che  lo  hanno 
già  reso  celebre  , e specialmente  quella  di  Marignano , in 
cui  ha  valorosamente  trionfalo  di  guerrieri  formidabili  a 
tutta  Europa.  Carlo,  che  domina  possessi  ancora  più 
vasti , vanta  i diritti  di  sua  famiglia  che  ha  tenuto  si  lun- 
gamente lo  scettro  imperiale,  e mostrasi  come  il  naturai 
difensore  della  Germania  per  la  situazione  delle  provin- 
cie  lasciategli  da  Massimiliano.  Questa  ragione,  congiunta 
a quella  de’ grandi  feudi  riuniti  recentemente  alla  corona 
di  Francia , che  fa  sospettare  d’ un’  egual  sorte  ai  principi 
d’Aleraagna,  induce  i raccolti  elettori  a dichiararsi  in 
favor  di  Carlo.  Il  re  di  Francia , fremente  della  preferenza 
data  al  rivale , consumasi  nel  desiderio  di  vendicarsene , 
e invila  ad  un  abboccamento  Enrico  Vili  per  trarlo  nel 
suo  partilo.  Carlo , prevedendo  il  disegno  del  suo  nemico , 
recasi  in  Inghilterra , avanzandosi  fino  a Cantorbery , ri- 
soluto di  prevenire  gli  effetti  della  conferenza  de’  due  re 
e tentare  ogni  via  per  legarsi  con  Enrico. 

Wolsey  , figlio  d’  un  beccajo,  dotato  di  qualche  talento 
e di  straordinaria  destrezza,  ha  avuto  l’arte  di  superare 
lo  spazio  immenso  che  tra  lui  e la  corte  ponevasi  dal- 
Pignobilità  della  nascila.  A furia  di  scaltrezza  è riescilo 
ad  avvicinarsi  al  trono  e di  conciliarsi  rapidamente  il 
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favore  e la  grazia  del  principe.  Divenuto  vescovo  d’York 
decorato  della  porpora , confidente  d’  Enrico , depositario 
principale  dell’ autorità  di  lui,  prelato  fastoso,  ma  abil 
ministro  e il  più  disinvolto  cortigiano  che  mai  vi  fosse , 
egli  [è  giunto  a prendere  un  illimitato  predominio  sul- 
r animo  del  suo  signore , e a regnare  dispoticamente  so- 
pra un  popolo  che  Io  detesta. 

A guadagnarsi  un  tal  ministro  ha  volto  le  sue  mire 
r imperatore.  Lusinga  egli  l’uom  vano  con  ossequii  inau- 
diti ; agli  occhi  dell’  ambizioso  fa  lampeggiare  in  lonta- 
nanza lo  splendore  della  tiara  che  non  dubita  di  promet- 
tergli , e sicuro  cosi  di  trovare  in  lui  un  amico  polente 
a rompere  ogni  disegno  di  Francesco,  se  ne  torna  in 
Alemagna  e si  fa  incoronare. 

Riescito  a seconda  de’ voti  di  Carlo  T abboccamento 
de’  due  re , Francesco  lotterà  con  le  sole  sue  forze  con- 
tro la  possanza  dell’Austria;  nè  la  speranza  lo  abbandona. 
L’ imperatore  ha  condannalo  Lutero , e questa  proscri- 
zione gli  ha  alienati  i principi  favoreggiatori  del  settario. 
Ha  confidala  la  Spagna  ad  Adriano  suo  precettore,  pre- 
lato pio  ma  debole , che  vede  il  regno  burlarsi  della  sua 
autorità,  e darsi  ai  disordini  lutti  della  licenza  e della 
ribellione. 

Il  trattato  di  Noyon  era  solo  una  tregua  che  dava  a 
ciascuno  il  tempo  di  prepararsi  alla  lotta.  Francesco, 
sperando  d’aver  vantaggio  dai  torbidi  che  agitano  i due 
regni , si  dispone  a prender  F armi , e la  guerra  scoppia 
ben  tosto  fra  i due  monarchi. 
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PRIMA  GUERRA. 

PRETESTI.  — Francesco  domanda  la  restituzione 
della  Navarra  spagnuola  a seconda  del  trattalo  di  Noyon 
e rinnuova  le  sue  pretensioni  al  regno  di  Napoli.  Car- 
lo V reclama  Milano  come  feudo  dell’  impero , e la  Bor- 
gogna, già  riunita  da  Luigi  XI  alla  Francia,  come  parte 
della  successione  di  Carlo  il  Temerario. 

AVVENIMENTI.  — Carlo  trae  nel  suo  partilo  il 
papa  e il  re  d’Inghilterra.  Venezia  favorisce  Francesco 
che  rinnuova  con  gli  Svizzeri  il  suo  trattalo.  Battuti  alla 
Bicocca  (1521) , Lautrec  e Bonnivet  son  cacciali  d’Italia. 
Francesco  Sforza  riceve  il  Milanese  dalle  mani  dell’ im- 
peratore. li  contestabile  di  Borbone  tradisce  il  suo  re 
passando  al  servizio  degli  Spagnuoli.  Carlo  tenta,  ma  in- 
darno, d’impadronirsi  della  Provenza.  Francesco,  favo- 
rito da  papa  Clemente  VII  timoroso  della  soverchia 
grandezza  di  Carlo,  discende  in  Lombardia  capitanando 
un  esercito.  Ma  vinto  nella  memorabil  battaglia  combat- 
tuta presso  Pavia  (1525) , e caduto  nelle  mani  del  Bor- 
bone , vien  condotto  prigioniero  a Madrid.  Si  riscattò  poi 
l’anno  dopo  facendo  molte  promesse  che  non  attenne. 

CONSEGUENZE.  — Trattato  di  Madrid , nel  quale 
Francesco  rinunzia  a tutte  le  sue  pretensioni  sull’Italia, 
e al  diritto  d’ omaggio  dalla  Fiandra  e daU’Arlois , e cede 
la  Borgogna , dando  due  suoi  figli  in  ostaggio. 
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SECONDA  GUERRA. 

* SANTA  LEGA.  — I Veneziani , Francesco  Sforza, 
la  madre  di  Francesco  I ed  il  papa  congiurarono  di  cac- 
ciar da  Napoli  gli  Spagnnoli , e farne  re  il  marchese  di 
Pescara , il  quale  però , sapute  le  proposte  de’  congiurati , 
ne  diede  notizia  all’imperatore,  e la  congiura  diventò 
vantaggiosa  a quello  stesso  contro  cui  era  diretta.  Allora, 
fattosi  manifesto  il  pericolo  di  tutta  Italia , si  strinse  una 
nuova  lega , eh’  ebbe  nome  di  Santa , nella  quale  entra- 
rono i Veneziani , i re  d’ Inghilterra  e di  Francia , il 
duca  di  Milano  e il  pontefice. 

* SACCO  DI  ROMA  (1527).  — Per  1’  inopportuno 
temporeggiare  del  duca  d’ Urbino  generalissimo  dell’eser- 
cito de' collegati,  i soldati  di  Carlo  espugnarono  il  castello 
di  Milano,  e sorpresero  in  Roma  Clemente  VII  col  favor 
dei  Colonna,  obbligandolo  a ritirar  le  sue  truppe  dal 
Milanese.  Non  restò  per  questo  fiaccata  la  santa  lega:  ma 
perchè  Carlo  non  era  in  grado  di  pagare  i suoi , questi 
si  volsero  a Giorgio  Frundsberg , comandante  tirolese , 
che  udendo  le  ricche  prede  da  altri  fatte  in  Italia , armò 
uno  stormo  di  Tedeschi  e si  accordò  col  Borbone  di  as- 
salir Roma.  La  città  del  catlolicismo  e delle  arti  si  trovò 
preda  di  barbari  e protestanti.  II  Borbone  fu  steso  morto 
nell’atto  che  ne  scalava  le  mura  e il  Frundsherg  fu 
colto  d’ apoplessia , onde  la  ciurma  sfrenata  e furibonda 
diede  all’  eterna  città  un  sacco  così  schifoso  e terribile  ed 
empio,  che  la  crudeltà  de’ Goti  e de’ Vandali  ne  fu  di 
gran  lunga  superata.  Il  pontefice,  tenuto  prigioniero  in 


Digitized  by  Google 


— 34i 


Castel  S.  Angelo , ov'  erasi  ritiralo,  dovè  abbassarsi  ad 
umiliante  capitolazione;  obbligandosi , oltre  ad  altri  patti, 
a restar  prigione  dell’esercito,  finché  non  fosser  pagali 
quattroccnlomila  ducati. 

* PACE  DELLE  DAME.  — Non  trovando  Clemente 
come  pagare  la  somma  convenuta , proseguivano  i Tede- 
schi a desolare  la  città  santa  ed  il  territorio  ; al  che  poi  si 
aggiunsero  la  peste  e le  vendette  privale  tra  i Colonna  e 
gli  Orsini.  Finalmente  il  principe  d’ Orange  ne  usci  co- 
gl’ imperiali  sopravanzati  e recossi  a Napoli.  Lautrec  andò 
ad  assediarvelo  con  un  esercito  per  terra , mentre  l’asse- 
diava per  mare  Andrea  Doria  che  ruppe  la  flotta  casliglia- 
na  , uccidendo  anche  il  viceré  Moncada.  Ma  sopravvenne 
la  peste  che  distrusse  1'  armata  francese , non  rispar- 
miando Lautrec.  Alla  fortuna  di  Francia  diede  l’ ultimo 
colpo  Andrea  Doria  che»  tenendosi  male  ricompensato 
dal  re , voltossi  a favorire  le  armi  spagnuole-  Tornato 
quindi  alla  patria  ne  cacciò  i Francesi , e rifiutandone  la 
sovranità  offertagli  da  Carlo  V,  vi  ordinò  quella  co- 
stituzione aristocratica  eh’  è durata  fino  ai  di  nostri. 
Finalmente  si  riconciliarono  a Barcellona  l’ imperatore  ed 
il  papa.  Questi  ottenne  di  farsi  restituire  alcune  città  dai 
Veneziani  e dal  duca  di  Ferrara  , di  rimettere  in  Firenze  i 
Medici,  ed  alcune  altre  condizioni,  ed  in  compenso  da- 
rebbe a Carlo  la  corona  imperiale  e l’ investitura  del  regno 
di  Napoli.  Dopo  di  ciò , Margherita  zia  di  Carlo  e Luisa 
di  Savoja  vennero  in  Cambrai  ad  un  appuntamento,  per 
cui  Francesco  rinunziava  alle  contee  d’Artois,  di  Fiandra 
e di  Charolais , e Carlo  alla  Borgogna  da  darsi  al  figlio 
che  nascerebbe  da  Eleonora  sposa  del  re  di  Francia  (1529). 
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Carlo  fu  incoronato  a Bologna , ove  tratlennesi  cinque 
mesi  preparando  e consumando  l’avvilimento  d’ Italia. 

•ASSEDIO  DI  FIRENZE.  — Mentre  il  papa  era  pri- 
gione in  Castel  S.  Angelo,  i Fiorentini  cacciarono  Ippo- 
lito ed  Alessandro  de’ Medici,  e proclamarono  la  repub- 
blica. Quando  poi  seppero  dell’  accordo  tra  il  papa  e 
1*  imperatore , e che  questi  avrebbe  ricondotto  in  Firenze 
e fattone  sovrano  Alessandro , prepararonsi  alla  difesa , 
ordinando  che  si  compissero  le  fortificazioni  secondo  il 
disegno  di  Michelangelo , e spiegando  un  eroismo  degno 
di  tempi  migliori.  A fronte  del  principe  d’  Orange  che 
marciava  contro  Firenze,  si  segnalò  sulle  prime  Francesco 
Ferruccio , uomo  di  fervido  patriottismo , che  avrebbe 
forse  potuto,  in  onta  all’iniquità  de' tempi,  sostenere 
P indipendenza  della  patria  , se  morte  immatura  non  lo 
avesse  collo  nell’  infelice  giornala  di  Gavinana.  Firenze , 
afflitta  dalle  trame  de’  fautori  de’  Medici  e dal  tradimento 
del  suo  capitano  generale  Malalesta  Baglioni,  che  l’abban- 
donò quando  non  ebbe  più  nulla  a sperarne,  dovè  capito- 
lare e riconoscer  duca  Alessandro  de’Mcdici,  che  togliendo 
ogni  avanzo  di  liberta  e di  privilegio,  divenne  un  mo- 
stro (1531).  — Nel  sostenere  la  libertà  della  patria  si 
distinsero,  fra  molti  altri,  Michelangelo,  Baldassarre  Car- 
ducci, Dante  da  Castiglione,  fra  Benedetto  da  Fojano,  il 
Ferruccio.  Lo  storico  Guicciardini  abbandonò  nel  mag- 
gior uopo  la  patria,  voltandosi  agli  oppressori. 
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TERZA  GUERRA 


tra  Carlo  V e Francesco  I. 

PRETESTI.  — * II  re  di  Francia  mandò  un  lai  Mer- 
ville  a Milano  per  sollecitarne  il  duca  ad  una  lega.  Lo 
Sforza  lo  ascoltò , poi  temendosi  scoperto  fe’  decapitare 
l’ ambasciatore.  Poco  dopo  mori  egli  pure , e Carlo  occu- 
pò il  ducato  come  feudo  vacante (1835). Francesco  allora, 
strepitando  per  la  violazione  dell’ambasciatore,  risuscitò 
le  sue  pretensioni.  * 

AVVENIMENTI.  — Alleanza  di  Francesco  col  papa, 
poi  col  sultano  Solimano  II.  invasione  della  Savoja , il  cui 
duca  Carlo  III  favoriva  le  parti  dell’  imperatore.  Carlo  in- 
vade la  Provenza,  ma  è quindi  forzato  a ritirarsi  per  il 
sistema  difensivo  di  Montmorency.  Vittoria  d’Essex  ri- 
portata da  Solimano  in  Ungheria.  L’ imperatore , non  po- 
lendo per  iscarsezza  di  danaro  pagar  le  sue  truppe  che 
ammulinavansi,  ascoltò  il  pontefice  Paolo  IH  che  insinuava 
una  tregua. 

CONSEGUENZE.  — Fu  conclusa  a Nizza  per  dieci 
anni  una  tregua,  ed  ognuno  restò  al  possesso  di  quanto 
aveva. 


QUARTA  ED  ULTIMA  GUERRA. 

PRETESTI.  — * Carlo  promette  a Montmorency  di 
cedere  ad  un  figlio  del  re  il  Milanese , di  cui  poi  dà  l*  in- 
vestitura a suo  figlio  Filippo.  Francesco  manda  a rasso- 
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dar  l’alleanza  con  Venezia  e con  la  Turchia,  ma  gli  am- 
basciatori vengon  trucidati  per  viaggio.  * 

AVVENIMENTI.  — Alleanza  di  Carlo  con  Enrico  Vili 
e di  Francesco  colla  Porta.  Solimano  invade  l’ Austria. 
Le  flotte  francese  e turca  riunite  bombardano  Nizza. 
Nella  battaglia  di  Cerisole  il  duca  d’Enghien  manda  a 
pezzi  gl'imperiali.  Carlo  V entra  in  Francia  per  la 
Lorena , ed  Enrico  Vili  entratovi  per  Calais  s' impadro- 
nisce di  Boulogne.  Avviansi  quindi  gli  alleati  contro  Pa- 
rigi ; ma  arrestali  da  mancanza  di  viveri  c di  danaro 
vengono  ad  una  pace  definitiva  (1544). 

CONSEGUENZE.  — Pace  di  Crepy , per  la  quale  : 

1.  il  re  di  Francia  rinunzia  al  diretto  dominio  sopra  la 
Fiandra  e l’Artois  ed  alle  pretensioni  su  Napoli;  — 2.  l’im-  . 
peralore  rinunzia  alla  Borgogna. 


CONSEGUENZE  GENERALI. 

1.  Questa  lotta  sviluppò  il  sistema  politico  dell’  Eu- 
ropa, ed  opponendo  l'una  all’ altra  le  due  più  forti  po- 
tenze del  continente  fe’  sentir  meglio  il  bisogno  e i van- 
taggi dell’equilibrio  europeo. 

2.  Le  relazioni  fra  i popoli  divennero  più  frequenti 
e più  strette,  le  idee  si  moltiplicarono,  e le  armate  re- 
golari fecero  disparire  il  rimanente  delle  armate  feudali 
e mercenarie. 

3.  I rapporti  continui  con  l’Italia  iniziarono  gli  stra- 
nieri alla  civiltà , e le  lettere  e le  arti  si  diffusero  per  la 
Francia. 
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* 4.  Le  più  belle  parli  d’ Italia  però  caddero  in  mano 
di  forestieri.  Si  estese  su  tutta  la  penisola  l’influenza 
spagnuola , che  vi  piantò  un’  amministrazione  assurda  , ed 
oppresse  lo  slancio  del  pensiero,  del  genio,  dell’industria; 
fu  micidiale  insomma  al  benessere  ed  alla  prosperità  del- 
l’ Italia. 

ABDICAZIONE  s MORTE  DI  CARLO  V.  — Sa- 
zio e disgustalo  delle  grandezze,  quel  principe  stesso, 
cui  erasi  volto  per  la  mente  il  disegno  d’  una  monarchia 
universale  , abdicò  il  trono  di  Spagna  in  favore  di  suo 
figlio  Filippo , e quel  d’ Alemagna  in  favore  di  Ferdinando 
suo  fratello.  Poi  « come  scarico  d’ un  importabile  peso , 
sbarcando  in  Biscaglia , prostrasi  a terra  ed  esclama  : 
o madre  comune , nudo  uscii  dal  tuo  grembo , nudo  vi  torno. 
Nel  convento  di  S.  Giusto  nell’ Estremadura  due  anni 
visse  coltivando  1’  orticello , e attendendo  a lavori  mec- 
canici , ad  esercizii  di  pietà.  Non  riuscendo  a metter 
d’accordo  due  orologi:  Ed  io  pazzo,  esclamava,  pretesi 
ridurre  uniformi  tanti  popoli  di  lingua  e costumi  differenti! 
Fu  tormentalo  dalla  gotta  e da  qualche  ribrama  del  trono; 
e vedendosi  non  più  considerato  dal  mondo,  volle  anti- 
ciparsi gli  onori  della  tomba,  e si  fece  fare  i funerali 
disteso  nella  bara,  ove  poco  tardò  ad  entrar  davvero 
dopo  aver  Vissuto  cinquantott’ auni  (1558),  » (l) 

ASSASSINIO  D’ALESSANDRO  DE' MEDICI.  — 
Alessandro  riesci  ribaldo  tiranno,  com’ erasi  potuto  pre- 
vedere dalla  scapestrata  sua  gioventù  : brutale  e sfrenalo 
nelle  passioni , no  cercava  sodisfazione  conculcando  i 
diritti  più  sacri;  spregiatore  delle  arti  belle,  onde  veniva 

(i)  Cantò,  Si.  Vniv.  Lib.  XV,  Cap.  21, 
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tanta  fama  a Firenze;  uccisore  de’  più  specchiati  cittadini 
e d’ Ippolito  suo  cugino  che  ne  invidiava  gli  onori. 
Spionaggio , tetre  prigioni , veleni , ribalderie  d’ ogni 
genere  erano  le  armi  sue.  Se  ne  richiamarono  i Fioren- 
tini a Carlo  V , il  quale  però  diè  ragione  al  tiranno 
sostenuto  dall’ infame  eloquenza  del  Guicciardini.  Ma  venne 
il  momento  della  vendetta.  Lorcnzino  de’  Medici , compa- 
gno e strumento  alle  dissolutezze  del  duca , fattolo  venire 
in  sua  camera , il  trucidò  coll’opera  d’ un  tal  Michele 
Tavolaccino:  poi  si  rifuggi  a Venezia  (1537J. 

* COSIMO  I GRANDUCA.  — I repubblicani,  col- 
l’ajuto  de’ fuoruscili , tentarono  di  rialzare  il  governo 
democratico:  ma  Carlo  V dichiarò  legittimo  successore 
Cosimo,  discendente  da  Lorenzo  de’ Medici  fratello  del  * 
padre  della  patria.  Egli  ridusse  in  se  solo  ogni  autorità , 
e sbrigatosi  de’  nemici , tolse  di  mezzo  anche  gli  amici 
che  lo  avevano  favorito , e il  Guicciardini  tra  questi  mori 
nella  solitudine  e portò  seco  nella  tomba  l’esecrazione 
del  popolo.  Compiuta  l' oppressione  di  Firenze  e della 
Toscana , pensò  di  ridurre  in  suo  dominio  Lucca  e Siena. 
Francesco  Burlamacchi  concepì  il  disegno  di  risuscitare 
la  libertà  italiana , disfacendosi  degli  stranieri  coi  soccorsi 
d’ altre  città  : ma  consegnato  a Carlo  V fu  ucciso  ; e 
Lucca  per  opera  di  Martino  Bernardini  fu  costituita  in 
governo  aristocratico.  Siena  cacciò  nel  1545  il  presidio 
tenutovi  dall’imperatore,  il  quale  però  dopo  il  fatto  di 
Lucca  ve  lo  ripose.  I Senesi  allora  si  accostarono  alla 
Francia:  ma  Cosimo  addormentatili  con  un  trattato,  fece 
intanto  preparativi  d’arme,  di  cui  diede  il  comando  a 
Gian  Giacomo  de’  Medici  marchese  di  Marignano.  Siena 
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strettamente  bloccata  vide  scemare  i suoi  cittadini , e 
nuli’ ostante  si  resse,  e le  donne  medesime  s’adoperarono 
con  bella  gara  a sostenere  l’indipendenza  della  patria. 
Ma  tutto  invano:  mancanti  di  mezzi  e non  di  costanza, 
dopo  mirabili  esempii  d’ardente  patriottismo,  dovettero 
arrendersi,  e frementi  piegare  il  collo  al  giogo  del  vinci- 
tore (1855). 

A Cosimo  successe  il  figlio  Francesco  Maria  (1574) , 
e a questo  suo  fratello  Ferdinando  I (1587-1608)  : e tulli 
si  distinsero  per  munifica  proiezione  ai  letterati , e agli 
artisti,  ma  lasciarono  una  memoria  oscurala  da  prepotenze 
e tragici  delitti  ed  infamie  privale. 

* CONGIURA  DI  FIESCIII.  — Benché  avesse  ricu- 
sato il  dominio  di  Genova,  Andrea  Doria  teneva  però 
nel  porto  navi  proprie  e soldati , e temevasi  che  volesse 
trasmettere  l’ autorità  al  suo  superbo  e dissoluto  nipote. 
Gian  Luigi  Fieschi  ne  fremeva , e con  impeto  audace 
congiurò  contro  il  Doria , d’ accordo  colla  Francia  e col 
duca  di  Parma.  Scoppiò  la  congiura  , e Giannettino  nipote 
del  Doria  rimase  ucciso,  e si  gridò  libertà:  ma  fra  il 
tumulto  il  Fieschi  cadde  in  mare  ed  annegò  ; onde  i suoi 
si  dispersero  e le  cose  restarono  nello  stato  di  prima  (1547). 

* PIER  LUIGI  FARNESE.  — Paolo  III  papa  smem- 
brò dagli  stati  della  Chiesa  Parma  e Piacenza , e ne 
formò  un  ducato  dipendente  dalla  Santa  Sede,  investen- 
dolo a suo  nipote  Pier  Luigi  Farnese.  Ma  questi  co’ suoi 
vizii  e con  le  sue  prepotenze  divenne  odioso  a’ sudditi. 
Aggiungi  che  Carlo  V di  mal  occhio  vedeva  in  mano 
altrui  quelle  città  che  prime  focevan  parte  del  ducato  di 
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Milano , ed  istigavate  a ricuperarle  Ferrante  Gonzaga 
governatore  del  Milanese.  Ei  dunque  favorì  forse  una 
congiura  ordita  da  alcuni  gentiluomini , capo  de’  quali 
Giovanni  Anguissola,  che  assalirono  ed  uccisero  Pier 
Luigi  (1547).  Piacenza  occupata  dagl’  imperiali  non  fu  per 
molto  tempo  restituita  ai  Farnesi:  e Parma  rimase  ad 
Ottavio  Farnese  figlio  dell’ucciso. 

* PAOLO  IV.  — Paolo  IV  papa  meditò  di  cacciare 
gli  Spagnuoii  d’Italia  e rimettervi  i Francesi,  sperandone 
forse  migliori  condizioni  al  paese.  Ne  fece  adunque  pro- 
posta ad  Enrico  II , il  quale  mandò  in  Italia  un  esercito , 
costretto  però  a richiamarlo  poco  dopo,  quando  per  la 
rotta  avuta  a S.  Quintino  dovè  pensare  alla  difesa  de’  pro- 
pri! stati  (1557).  Questo  fatto  pose  termine  anche  alla 
guerra  che  ardeva  da  lungo  tempo  in  Piemonte. 

/ 

* PIEMONTE.  — Nella  seconda  guerra  tra  Car- 
lo V e Francesco  I,  il  duca  di  Savoja  Carlo  III  favorì 
la  parte  imperiale:  per  lo  che  Francesco  ne  invase  le 
terre  dichiarandole  unite  alla  Francia , e Carlo  V , 
che  v’  intervenne , pensò  più  a fare  acquisti  in  Piemonte 
che  a salvare  il  duca.  Da  qui  nacque  una  guerra  che 
s’  agitò  fino  alla  battaglia  di  San  Quintino.  Quattro  anni 
avanti  era  morto  Carlo  III  ; lasciando  successore  Ema- 
nuele Filiberto  generale  delle  armale  imperiali  nelle  Fian- 
dre , ove  vinse  irreparabilmente  i Francesi.  Enrico  II  al- 
lora, non  potendo  più  ostinarsi  nella  guerra,  accettò  con- 
dizioni di  pace,  che  fu  conclusa  a Caleau  Cambresis  (1558): 
per  la  quale  Emanuele  Filiberto , l’ eroe  della  battaglia  di 
San  Quintino,  ricuperò  quanto  aveva  perduto,  e il  ducato 
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di  Savoja  acquistò  molta  importanza.  Piacenza  tornò  ai 
Farnesi,  e la  Corsica  ai  Genovesi. 

* STATO  DELL’ITALIA.  — Cosi  rimase  spenta 
ogni  guerra  in  Italia,  la  quale  però,  desolata  da  tante  di- 
sastrose vicende , restò  svigorita  affatto  e disperata  di  pià 
rivedere  i giorni  della  sua  prosperità.  Gl’ Italiani  furon 
tratti  da  Filippo  II  a combattere  ne'  Paesi  Bassi  contro 
i protestanti , e in  quelle  guerre  si  segnalarono  con  pro- 
digi di  valore  ; mentre  la  patria , aggravata  da  insoppor- 
tabili imposte  che  il  governo  spagnuolo  estorceva  con  vio- 
lenza e mala  fede,  cadeva  in  miseria  compassionevole 
accresciuta  dalle  scorrerie  de’  musulmani  che  desola- 
vano le  coste , e che  senza  l’ eroismo  de’  cavalieri  di  Malta 
si  sarebbero  impadroniti  della  Sicilia.  E non  sólo  ne’  Paesi 
Bassi  mostrarono  gl’italiani  quanto  fosse  il  loro  valore; 
ma  con  mirabil  coraggio  contribuirono  alla  rotta  sangui- 
nosa eh’  ebbero  i musulmani  alle  isole  Curzolari , presso 
l’ imboccatura  del  golfo  di  Lepanto , dalle  forze  unite 
d’Italia  e Spagna  capitanate  da  Don  Giovanni  d’Austria 
figlio  di  Carlo  V (1871).  Il  prode  però  non  potè  pro- 
fittare della  vittoria  per  la  fredda  gelosia  di  Filippo  lì  : 
nè  Venezia  riacquistò  l’ isola  di  Cipro , onde  ne  venne 
viemaggiormente  a scapitare  il  suo  commercio  di  Le- 
vante. 

•LETTERE,  SCIENZE,  ARTI  ITALIANE.  — 
Favorite  con  ardore  dai  principi , le  lettere  e le  scienze 
italiane  vantano  in  questo  secolo  un  roaraviglioso  numero 
di  scrittori  che  riman  sempre  grande , quantunque  la 
giustizia  della  posterità  ne  abbia  dimenticato  e vada  lut- 
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(ora  dimenticandone  molli.  « Ma  come  i prìncipi  italiani, 
dopo  le  straniere  invasioni  conservarono  il  nome , non 
la  potenza  e la  dignità  del  loro  grado  ; cosi  gli  scrittori , 
vissuti  e protetti  alle  loro  corti , furono  in  generale  ele- 
ganti più  che  profondi , e le  lettere  diventarono  frivole  e 
cortigiane.  Gli  storici  scrissero  non  di  rado  in  latino: . . . 
lo  stesso  fecero  anche  molli  poeti , sicché  le  poesie  latine 
del  Cinquecento  formano  una  raccolta  di  parecchi  volu- 
mi. (l).Gli  altri  imitarono  quasi  tutti  il  Petrarca  : nessuno 
fece  rivivere  la  vera  poesia  dell’  Alighieri , quella  poesia 
che  trae  materia  dalla  patria  e dalla  religione.  » (2) 

A ciò  si  aggiunga,  colpa  del  troppo  fervore  negli 
studii  classici , l’ invasione  delle  idee  pagane , che  ha  si 
lungamente  deturpalo  le  nostre  arti  e la  nostra  letteratura. 
Per  lo  che  le  prime , oltre  l’ adorazione  quasi  esclusiva 
della  forma , ne  pongono  innanzi  impudenti  lascivie  ed 
esecrabili  profanazioni , anche  quando  debbono  rappresen- 
tare le  vergini  e modeste  eroine  del  cristianesimo.  Nelle 
lettere  poi , e specialmente  nella  poesia , pareva  a quegli 
sconsiderati  ammiratori  de’  classici  antichi  ( e pare  anche 
ora  a taluni  sciocchi  pedanti  ) che  l’ unico  ed  il  più  ricca 
fonte  del  bello  fosse  la  mitologia , dalla  quale  con  invere- 
condo abuso  insozzavano  fino  i sacri  soggetti.  Credevan  gli 
stolti  che  poesia  non  fosse  nella  religione  fondata  da  Cri- 
sto , o che  almeno  avesse  bisogno  di  mendicare  imma- 
gini ed  ornamenti  dal  pagano  sensualismo. 

(1)  Non  starò  ad  accennare  gli  scrittori  che  usaron  lingua 
Ialina  : ma  non  meritano  d’ esser  taciuti  i poeti  Frncastoro , 
Vida  , Flaminio,  Navagero , Zanchi,  ec.  e i prosatori  Bembo, 
Sadoleto , Giorno,  ec. 

(2)  Àmbrosoli , Manuale  ec.  sec.  XVL 

v.  li.  23 


Digitized  by  Google 


— 35V  — 


Belle  Lettere  e Poesia.  — Si  pose  In  queslo  secolo 
cura  e studio  intorno  alla  lingua  italiana  cosi  trascu- 
rala nel  precedente,  e vidersi  grammatiche  e discus- 
sioni e lezioni , che  furon  poi  troppe  e soverchiamente 
ciarliere  e di  poca  sostanza  per  opera  specialmente  degli 
accademici  fiorentini.  Principali  filologi  furono  ; Bembo , 
Varchi,  Cittadini,  Tolomei,  Salviali,  Gelli,  con  seguito 
di  numerosa  ciurma. — Novellieri;  Cinzio  Giraldi,  Firenzuo- 
la, Grazzini , Bandella.  — Epistolografi  ; molti,  primi  tra  i 
quali  Caro  (1),  Bonfadio,  Tolomei,  Torquato  Tasso.  — 
Critici  ; Caslelvetro , Mazzoni , Giglio  Gregorio  Giraldi , 
Muzio  ingegno  straordinario.  — Poeti : al  di  sopra  di  tutti 
Lodovico  Ariosto  e Torquato  Tasso  ; poi  nella  Lirica  il 
Tasso  medesimo,  Molza,  Casa,  Guidiccioni,  e un  centi- 
najo  d’ insipidi  Petrarchisti. — Nella  Didattica  ; Alamanni , 
ltucellai,  Baldi,  Valvasone.  — Nella  Satira ; Ariosto, 
Alamanni , Bentivoglio.  — Nell’  Epica  ; oltre  il  Tasso  e 
P Ariosto,  il  Trissino,  Bernardo  Tasso,  ec.  Nella  Com- 
media ; pochi,  e per  lo  più  osceni  imitatori  degli  antichi; 
! più  originali  sono  Ariosto  e Machiavelli.  Nella  poesia  bur- 
lesca; il  Berni  caposcuola  con  infiniti  seguaci.  (2) 

Storia  ed  Erudiziome.  — Nella  Storia ; Machiavelli, 
Guicciardini,  Varchi,  Nardi,  Ammirato,  Parulà,  Co- 
stanzo , Porzio , Adriani , Segni  ed  altri.  Molli  poi 
scrissero  in  latino , come  scrissero  anche  in  latino  la 

(1)  11  Caro  ó celebre  anche  per  traduzioni  elegantissime 
dal  greco  e dal  latino. 

(2)  Anche  molte  donne  acquistaron  fama  coltivando  le 
lettore  e la  [>oesia,  tra  le  quali  Vittoria  Colonna,  Gaspara 
Stampa,  Veronica  Ganibara,  Tarquinia  Molza,  ec. 
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maggior  parie  degli  eruditi,  Sigonio,  Panvinio,  Manuzio, 
Possevino,  ec. 

Scienze  Morali.  — Si  è lungamente  creduto  che 
non  si  piegasse  a trattar  di  scienze  la  lingua  italiana , 
onde  una  gran  parte  degli  scienziati  di  questo  secolo 
usarono  la  lingua  latina.  Nella  filosofia,  politica  però  usa- 
rono l’ italiana  Savonarola  , Machiavelli  , Guicciardini , 
Boterò , Paruta  , Boccalini , Giannotti , Sansovino.  — Nel- 
l’economia politica,  che  nacque  in  Italia,  Antonio  Serra, 
Davanzali  , Garuffi.  — Nella  Giurisprudenza  ; 1’  Alciato  , 
darò,  Menochio,  Farinacci,  Turamini.  — Nelle  Scienze 
sacre  ; Baronio  e Bellarmino.  — Nella  Filosofia  morale  ; Ca- 
stiglione , Muzio,  Speroni,  Alessandro  Piccoloniini,  T.  Tas- 
so. — Nella  Filosofia  speculativa  ; Pomponaccio , Patrizio, 
Cremonini,  Vanini,  e sopra  lutti  Telesio  e Bruno,  audaci 
pensatori. 

Scienze  Matematiche  e Fisiche.  . — Nelle  prime 
il  Maurolico  , Tartaglia  , Cardano , Ghetaldi , Danti , 
Guidobaldo  del  Monte. — Naturalisti  e Medici  poi  l’Aldo- 
vrandi , Fabio  Colonna  , Mattioli , Fabricio  d’ Acquapen- 
dente , Alpino,  Ermolao  Barbaro,  Leoniceno,  Cesalpino, 
Fracastoro , Mercati , Fallopio , Tagliacozzi , Aranzi,  Eu- 
stachio , ec. 

Belle  Arti.  — Architettura.  — E in  questa  e nelle 
altre  nomineremo  i migliori , a capo  de’  quali  va  posto 
Michelangelo  Buonarroti,  ingegno  prodigioso,  architetto, 
scultore  , pittore , poeta  ; Bramante , Palladio , Barozzi , 
Sangallo  , Pcruzzi , Sansovino , Ammannato , Scamozzi , 
e nell’  Architettura  militare  Sammicheli , che  prevenne 
Vauban  , e ne  trattarono  Marchi , Martini , Maggi , Len- 
lieri , ec.  — Scultura.  — Baccio  Baudinelli , Benedetto  da 
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Rovezzano , Rustici , Tribolo,  Gian  Bologna,  Celimi , ec. 
e molti  d’ essi  Tonditori  di  statue  in  bronzo  : — iniaglialori 
di  gemme  e cristalli , Foppa  , Cellini , Jacopo  da  Trezzo  , 
Girolamo  Vicentino , Giov.  Ani.  milanese , Girolamo  da 
Prato.  — Pittura.  — Il  sommo  Raffaello  Sanzio  d’ Urbino, 
Andrea  del  Sarto , fra  Bartolomeo , fioreggio , i tre 
Caracci,  Tiziano,  Paolo  Veronese,  Giulio  Romano,  Tin- 
toretlo , Cassano  da  Ponte , Pordenone , Razzi  dello  il 
Sodoma  , il  Garofolo , Giorgione , Lorenzo  di  Credi , Ro- 
dolfo Ghirlandaio,  Franciabigio,  il  Pontormo,  il  Bron- 
zino, ec.  — Musica.  — Gaffurio,  Mei,  Marenzio,  Qua- 
gliati , Caccini , Monteverde , Peri , ec.  — Scrittori  di 
Belle  Arti.  — Vasari , Palladio , Barozzi , Fontana 
ScamozzL,  Lomazzo,  Cellini,  Borghini,  ec.  Non  parliamo 
per  brevità  de’ lavori  di  cesello,  ne’ quali  fu  sommo  il 
Cellini  ed  altri  pur  si  distinsero;  nè  de’ nielli,  nè  delle 
incisioni  in  rame , nè  degli  smalli , in  tutte  le  quali  arti 
ebbe  l’ Italia  eccellenti  lavoratori.  Accenniamo  soltanto  il 
mirabile  pavimento  del  duomo  di  Siena,  lavoro  a pietre 
commesse,  incominciato  da  Duccio,  e proseguilo  con 
sempre  maggior  eleganza  da  altri  artisti,  sinché  il  Bec- 
carmi lo  ridusse  alla  perfezione. 

Lettura.  — Storie  del  Varchi  e del  Nardi.  — Leo.  — 
Manuzio,  Vita  di  Cosimo  dey  Medici.  — Revere,  I Pia- 
gnoni e gli  Arrabbiali.  — ‘Lettere  di  Principi  a Principi.  — 
Corniani  e Maffei.  — Vasari,  Vile  di  pittori,  scultori  ed 
architetti. 
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FRANGIA. 

BATTAGLIA  DI  8.  QUINTINO.  — Enrico  II, 
succeduto  a Francesco  I (1547) , tolse  Boulogne  agl’  In- 
glesi ed  alcune  terre  all’ imperatore , che  venuto  ad 
assediar  Metz  fu  respinto  dal  duca  di  Guisa.  Si  concluse 
una  pace  di  cinque  anni,  e in  questo  tempo  Carlo  V 
cedè  la  Spagna  a Filippo  suo  figlio , che  sposo  di  Maria 
regina  d’Inghilterra  si  legò  con  essa  contro  la  Francia.  In 
assenza  del  duca  di  Guisa,  Montmorency  perdè  la  mc- 
morabil  battaglia  di  S.  Quintino  (1557).  Richiamalo 
d’Italia,  il  duca  di  Guisa  toglie  agl’inglesi  Thionvilie  e 
Calais  e costituisce  le  frontiere  militari  della  Francia. 
Sotto  il  regno  d’Enrico  li,  che  mori  nel  1559,  pubbli- 
cossi  contro  gli  eretici  una  legge  che  gli  puniva  di  morte, 
e si  organizzarono  le  fazioni  dei  Montmorency  , dei  Cha- 
tillon  e dei  Guisa. 

STRAGE  DI  S.  BARTOLOMEO  ( la  notte  del  24 
agosto  1572).  — I figli  d’Enrico  II  regnarono  succesiva- 
mente  sotto  la  tutela  della  lor  madre  Caterina  de’  Medici. 
Morto  Francesco  li  dopo  diciasetle  mesi  di  regno,  e 
successogli  Carlo  IX  in  età  di  dieci  anni , i Guisa  e i 
Borboni  giovaronsi  de’ pretesti  religiosi  per  sodisfare  la 
reciproca  inimicizia  e accender  la  guerra  civile.  Ma  la  reg- 
gente ed  il  figlio  non  potendo  distrugger  colle  armi  i 
protestanti,  ordinarono  che  nella  notte  della  vigilia  di  S. 
Bartolomeo  si  massacrassero  gli  Ugonotti  in  Parigi  e nelle 
provincie , come  fu  fatto.  La  pace  della  Roehelle  fu  solo 
una  tregua,  durante  la  quale  i protestanti  si  riposarono, 
per  poter  poi  ricominciare  con  più  accanimento  la  lolla. 
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LA  SANTA  LEGA.  — A Carlo  IX  successe  il 
fratello  Enrico  III  (1574).  Sotto  di  lai  s>  organizzò  la  lega 
famosa,  il  coi  fine  apparente  era  il  mantenimento  della 
religione  cattolica  ; ma  che  per  altro  offriva  ad  Enrico  di 
Guisa  i mezzi  d’impadronirsi  della  corona.  Si  mostrò  poi 
in  tutta  la  sua  forza  dopo  la  morte  del  duca  d’  Alen^on  , 
ultimo  figlio  d’Enrico  II,  e stabilitasi  in  Parigi  per  la 
fazione  de’  Sedici , provocò  una  nuova  guerra  civile. 
Enrico  III  non  potendo  vincere  il  duca  di  Guisa , lo  fece 
assassinare  a Blois  insieme  col  fratello  cardinale , e poco 
dopo  fu  il  re  stesso  ucciso  da  Giacomo  Clement  frale 
domenicano  (1589).  — Niuna  famiglia,  dice  Las  Cases, 
ha  mai  brillato  al  par  di  quella  de’  Guisa , nè  trovasi  in 
tempo  si  breve  una  fortuna  altrettanto  rapida  e potente. 
Sono  appena  fermi  in  Francia  che  dispongono  delle  cari- 
che , soggiogano  gli  spiriti , governano  il  regno , e met- 
tono in  periglio  la  dinastia  dominante,  vantando  tal  numero 
di  principi  ed  uomini  grandi  da  far  maraviglia. 

INNALZAMENTO  DE’  BORBONI  AL  TRONO  DI 
FRANCIA.  — Successor  legittimo  d’Enrico  111  era  il 
re  di  Navarra , Enrico  IV , della  casa  de’  Borboni , che 
discendeva  da  un  figlio  di  S.  Luigi.  Ma  la  lega  gli  oppose 
il  Cardinal  di  Borbone  col  nome  di  Carlo  X , onde  altra 
guerra  civile.  Essendo  però  morto  il  cardinale,  ed  avendo 
Enrico  abjurato  il  protestantismo,  la  lega  non  ebbe  più 
pretesti  per  opporsi , e le  città  e le  provincie  s'aprirono 
al  Borbone,  il  quale  permise  agli  eretici  di  proseguire  il 
lor  culto  dov’  era  già  tolleralo.  Tranquillo  sul  trono , ei 
giunse,  coll’ajulo  e colle  fatiche  deU’abil  ministro  Sully , 
a riordinar  le  scompigliale  finanze.  Meditava  poi  d’ab- 
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Lassare  la  casa  d’Auslria  ed  organizzare  un’associazione 
di  stati , i cui  membri  eguali  in  potenza , ma  diversi  a 
lor  piacere  nel  governo  interiore  , portassero  le  Ior  que- 
stioni al  giudizio  d’ un  senato  supremo.  Avrebbe  ciò 
cambiata  la  faccia  politica  dell’Europa , e prevenute  lo 
guerre  del  secolo  17°.  Ma  Enrico  venne  assassinato  da 
Francesco  Ravaillac,  e la  sua  morte  risuscitò  il  furore 
delle  fazioni  (1610). 

Lettura.  — Davila,  Storia  delle  guerre  civili  di  Fran- 
cia. — Alberi , Saggio  storico  sopra  Caterina  de ’ Medici. 


INGHILTERRA. 

ENRICO  Vili.  — Principe  crudele  ed  incostante, 
pubblicò  dapprima  un’opera  contro  Lutero,  per  cui  meritò 
d’ esser  detto  il  difensore  della  fede.  Ma  avendo  Clemen- 
te VII  ricusato  d’ approvarne  il  divorzio  con  Caterina 
d’Aragona  (1) , ei  fece  dal  parlamento  abolire  in  Inghil- 
terra l’ autorità  del  papa , e si  dichiarò  capo  della  chiesa 
anglicana  (1534).  Soppresse  quindi  i conventi , e fondò 
una  religione  ch’era  un  miscuglio  di  catlolicismo  e di 
protestantismo.  Fu  egli  il  primo  che  prendesse  il  titolo  di 
re  d’ Irlanda.  Inviluppato  ne’  contrasti  che  dividevano 
allora  le  provincie  del  continente , si  mostrò  quasi  sempre 
amico  di  Carlo  V.  Dopo  di  lui  regnarono  l’uno  dopo 
1*  altro  i suoi  tre  figli , cioè  : 

EDUARDO  VI  (1547) , eh’  eragli  nato  da  Giovanna 

(1)  Enrico  ebbe  sei  mogli,  la  maggior  parte  delle  quali 
furon  fatte  da  lui  morire. 
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Seyraour  , introdusse  il  calvinismo  puro  ossia  il  presbi- 
terianismo. 

MARIA  (1533),  che  aveva  avuta  da  Caterina  d’ Ara- 
gona, ristabilì  la  religion  cattolica;  ma  troppo  rigida  nel 
suo  fervore  dannò  alle  fiamme  molti  protestanti , fra  i 
quali  Tommaso  Cramer  arcivescovo  di  Cantorbery.  Sospet- 
tando che  fosse  rea  d’ una  congiura,  fe’  morire  anche 
Giovanna  Grey,  che  per  le  brighe  del  duca  di  Nort- 
humherland  era  stata  arbitrariamente  nominata  erede  da 
Eduardo.  Per  compiacere  a Carlo  V,  e con  la  spe- 
ranza di  rassodare  in  Inghilterra  il  cattolicismo,  sposò 
Filippo  II  erede  presuntivo  della  corona  di  Spagna. 

ELISABETTA  (1538) , figlia  d’  Enrico  e d'  Anna  Bo- 
lena  ( Boleyn) , protesse  la  navigazione , e rimise  in  pace 
l’ Inghilterra , salvatala  dall’  invasione  di  Filippo  II  : ma 
oscurò  di  macchia  infame  il  suo  regno  colla  morte  data 
a Maria  Stuarda.  Donna  vendicativa,  amica  imperiosa  e 
nemica  implacabile , suo  gran  merito  fu  di  dare  una  con- 
sistenza politica  all’  Inghilterra  , la  quale  nella  lotta , in 
cui  si  trovò  impegnata  contro  la  Spagna,  dovè  necessa- 
riamente spiegar  le  sue  forze,  e preparossi  la  grandezza 
futura  con  assicurarsi  una  libera  navigazione.  Elisabetta 
lungamente  regnò  favorendo  a lutto  potere  i progressi 
del  protestantismo  nell’Inghilterra  e nella  Scozia.  Con  lei 
s’estinse  la  casa  dei  Tudor  (1603). 

MORTE  DI  MARIA  STUARDA.  — Figlia  di  Gia- 
como V re  di  Scozia,  aveva  sposato  Francesco  II  di 
Francia , dopo  la  morte  del  quale  tornò  in  Scozia , e vi 
si  maritò  col  suo  cugino  Enrico  Stuart  Darnley  * prin- 
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cipe  violento  e crudele  che  mori  assassinalo.  Di  questo 
delitto  fu  accusato  il  conte  di  Bolwel , e Maria  sposandosi 
coll'  assassino  di  suo  marito  , fu  credula  rea  di  complicità 
e perdè  l' alleilo  di  tutti.  Costretta  a cedere  il  trono  a suo 
figlio  ed  abbandonata  dai  sudditi , rifugiossi  nell’  Inghil- 
terra , ov’  Elisabetta  sua  cugina  la  fece  arrestare , e te- 
nutala prigione  per  diciotl’  anni , la  condannò  a morte 
dietro  irregolare  processo  (1387). 

Nella  chiesa  anglicana  era  allor  sorta,  severa  ed 
aspra  nel  suo  fanatico  zelo , la  6ella  de’  Puritani , cosi 
delti  perchè  si  credean  più  puri  degli  altri  lutti  e ne’  co- 
stumi e ne’  dogmi , e si  opponevano  alla  gerarchia  nella 
chiesa.  Giacomo  I (1)  al  contrario  riguardava  la  subordi- 
nazion  dei  poteri  come  utilissima  alla  reale  autorità.  La 
sostenne  adunque  contro  i Puritani , i quali  moltiplican- 
dosi di  giorno  in  giorno  fìnalraeute  trionfarono. 

Lettura.  — Davanzali,  Storia  dello  sciima  d’ Inghil- 
terra. — Maria  Stuarda,  Irag,  di  Schiller  trad.  dal  Maffei. — 
Cobbelt,  Sloria  della  riforma  proiettante  in  Inghilterra , 
trad.  dai  Gregori. 


SPAGNA. 

Interessi  di  politica  e religione , sia  per  rapporto  al- 
l’Europa,  sia  per  le  colonie,  destarono  la  rivalità  fra  la 
Spagna  e l’ Inghilterra.  Filippo  li , irritalo  de’  soccorsi 
forniti  da  Elisabetta  agl’insorti  de’ Paesi  Bassi,  tentò  di 

(1)  Figlio  di  Maria  Stuarda,  eh’ Elisabetta  morendo  aveva 
raccomandalo  suo  successore , come  discendente  d’  Enri- 
co VU. 
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conquistar  l’Inghilterra , ed  equipaggiò  la  (lotta  più  nu- 
merosa che  avesser  mai  visto  i tempi  moderni.  Ma  1*  in- 
vincibile Annoda  fu  distrutta  da  una  tempesta  in  uscir 
dai  porli  della  Spagna , ed  Elisabetta  e le  provincie  unite 
si  giovarono  di  que’  disastri  per  continuare  vantaggio- 
samente la  guerra. 

Dopo  la  trista  spedizione  di  don  Sebastiano  in  Affrica 
e la  morte  del  card.  D.  Enrico  ch’eragli  successo,  il 
Portogallo  fu  riunito  alla  Spagna,  e l’invasione  di  que- 
sto regno  fu  la  sola  impresa  che  a Filippo  riuscisse.  { V. 
l’ articolo  Portogallo.  ) 

Il  regno  di  Filippo  è notevole  per  aver  determinato  il 
carattere  politico  del  governo  spagnuolo.  Ei  tutto  sacrificò 
alla  conservazione  del  cattolicismo , e per  arrivarvi , fé’ 
piegare  sotto  il  dispotismo  reale  e sotto  l’ Inquisizione  la 
Spagna,  che  per  esser  rimasta  immobile,  parve  che  in- 
dietreggiasse nella  civiltà,  dice  uno  storico.  La  preten- 
sione di  Filippo,  d’esercitar  sul  mare  un  esclusivo  do- 
minio, lo  impegnò  in  guerre  lunghe  e disastrose,  spe- 
cialmente contro  l’ Inghilterra  e 1’  Olanda.  s 

PORTOGALLO. 

PRIMA  RIVOLUZIONE  IN  PORTOGALLO.  — 
Sotto  Giovanni  III,  figlio  e successore  d’ Emanuele,  con- 
quistasi l’isola  d ’ Hainan  sulle  coste  del  mar  della  China, 
e Macao  riguardato  come  gran  magazzino  del  commercio, 
di  cui  prodigiosa  sorgente  è il  Giappone.  L’ isole  Filippine 
poste  al  confine  de’ due  emisferi  riuniscono  i vascelli  di 
Lisbona  venuti  dalla  parlo  d’ Oriente  con  quelli  che  da 
Siviglia  han  fallo  vela  per  l’Occidente.  Sotto  Sebastiano 
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figlio  di  Giovanni  III  (1837) , la  gloria  del  Portogallo  comin- 
ciò ad  ecclissarsi.  Abd-el-Malek  avea  tolto  il  trono  di 
Marocco  a suo  nipote  Muley  Moharaet  ; e questi  invocò 
soccorsi  da  Don  Sebastiano , che  accettando  un’  occasione 
di  far  conquiste  in  Affrica,  come  desiderava,  passò  il 
mare  conducendo  seco  il  fior  della  nobiltà.  Ma  fatto  prigio- 
ne alla  battaglia  d’Alcasar  fu  ucciso  ; Malek  peri  di  febbre , 
Muley  Mohamet  s’affogò  fuggendo  (1878).  Il  trono  di  Por- 
togallo fu  allora  dato  al  cardinale  D-  Enrico  già  vecchio, 
il  quale , prevedendo  vicina  la  morte , convocò  a Lisbona 
l’assemblea  nazionale  perchè  regolasse  la  successione \ e 
nomi  narcosi  alcuni  commissarii  ch’esaminassero  i diritti 
de’  pretendenti.  Questi  eran  cinque , tulli  discendenti  da 
Emanuele;  ma  Filippo  nato  da  Isabella  primogenita  di 
costui , oltre  all’  adoprar  l’ oro , mandò  , alla  morte  del 
cardinale , un  esercito  comandalo  dal  duca  d’ Alba , ed 
ottenuta , in  onta  della  nazione , la  prevalenza , ridusse 
il  Portogallo  sotto  il  giogo  spagnuolo. 

STATO  DEL  PORTOGALLO.  — Dopo  il  regno  di 
Sebastiano , il  carattere  nazionale  dei  Portoghesi  comin- 
cia a degenerare.  Alle  virtù  cavalleresche  per  cui  s’ eran 
distinti  fu  sostituito  lo  spirilo  mercantile , che  s’ insinuò  * 
fino  nelle  classi  più  alle.  Il  dominio  spagnuolo  portò  l’ ul- 
timo colpo  alla  prosperità  del  paese , onde  l’ odio  de’  due 
popoli  divenne  ancora  più  vivo.  I possessi  delle  Indie, 
ove  le  forze  militari  erano  trascurale , caddero  poco  a 
poco  nelle  mani  degli  Olandesi , che  fondata  nell’  isola  di 
Giava  la  città  di  Balavia,  ne  fecero  la  capitale  ed  il 
centro  de’loro  stabilimenti  nell’  Indie.  Nel  Portogallo  intanto 
l’ armate  e la  marina  disordinate , il  patrimonio  della  co- 
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rona  dissipalo , la  nobiltà  esclusa  dagli  affari , la  nazione 
impoverita  da  gravosissime  imposte,  tutto  dava  presagio 
della  rivoluzione  che  scoppiò  nel  1640. 

SVEZIA. 

GUSTAVO  WASA.  — Cristiano  II  re  di  Dani- 
marca , per  aver  regno  tranquillo , opprimeva  la  Svezia  e 
ne  sterminava  la  nobiltà.  Un  solo  nobile,  Gustavo  Wasa , 
sfuggi  al  massacro  generale,  e cercò  un  nascondiglio 
nelle  miniere  della  Dalecarlia,  ove  per  lungo  tempo  ce- 
lossi.  Poi  fattosi  riconoscere  e sollevala  la  nazione,  mar- 
ciò  contro  Cristiano  e liberò  la  Svezia,  di  cui  fu  proda* 
maio  re.  La  Danimarca  fu  data  a Federico  d’Holstein 
(1623).  Poco  dopo  s’ introdusse  nel  Nord  il  luteranismo . 
ehe  dominò  ben  presto , e fu  base  della  costituzione  poli* 
tiea  de’  paesi  che  l’ adottarono.  La  potenza  de’  re  di 
Svezia  era  limitala  da  quella  delle  diete  e della  nobiltà. 
Gustavo  protesse  le  scienze , l’ industria  e il  commercio , 
£ mori  nel  1560. 


SVIZZERA. 

CONFEDERAZIONE  DE’  TREDICI  CANTONI 
SVIZZERI.  — La  Svizzera,  di  cui  l’imperatore  Lodo- 
vico  il  Bavaro  aveva  riconosciuta  l' indipendenza , venne 
accrescendosi  coll’alleanza  de'Grigioni  e dei  cantoni  di 
Friburgo , Solura , Basilea , Sciaffusa , Appenzell.  Ciascun 
di  questi  cantoni , benché  stretti  fossero  per  interessi  in 
una  lega  generale,  conservò  il  suo  governo  particolare. 
Nel  1333  Ginevra,  sottrattasi  al  dominio  di  Savoja,  si 
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dichiarò  città  libera , e si  congiunse  alla  confederazione 
elvetica. 

PAESI  BASSI. 

MORTE  DE’ CONTI  EGMONT  k IIORN  (1568).  — 
Morto  Carlo  il  Temerario , una  parte  de’  Paesi  Bassi 
passò  a casa  d’ Austria  pel  matrimonio  di  Maria  di  Bor- 
gogna con  Massimiliano , e sotto  Carlo  V quelle  di- 
ciassette provincie  furono  completamente  riunite  alla  mo- 
narchia spagnuola.  Ciascuna  tuttavia  conservò  i suoi  stati 
e la  sua  costituzione , e il  governatore  mandatovi  dal  so- 
vrano amministrava  col  concorso  de’ tre  consigliai  stato, 
di  giustizia  e di  finanze  : il  gran  consiglio  era  formalo 
d’un  tribunal  generale  che  risiedeva  a Malines.  A Filip- 
po II,  despota  per  natura,  dava  impaccio  questa  libertà , 
e pensò  distruggerla,  prendendone  occasione  dalla  riforma 
eh'  erasi  introdotta  ne’  Paesi  Bassi.  La  nomina  di  Marghe- 
rita di  Parma  al  governo,  sotto  la  direzione  del  Cardinal 
Perrenol  di  Granuella,  terminò  d’ irritare  gli  spiriti , tanto 
più  che  la  condotta  de’  nuovi  governatori  fe’  temere  l’ an- 
nientamento della  costituzione  che  le  provincie  godevano. 
Queste  dunque  legaronsi  e sottoscrissero  il  compromesto  di 
Brusselles,  primo  atto  d'ostilità  contro  il  governo  spa- 
gnuolo , ma  diretto  ad  assicurare  la  libertà  nazionale 
(1565).  Filippo  allora  vi  mandò  il  duca  d*  Alba , uomo  do- 
tato d’ egregie  qualità , esperto  in  guerra  e d’ una  fer- 
mezza a tutte  prove  ; ma  governando  col  terrore  non  fece 
che  invelenire  gli  odii  ed  esacerbare  gli  spiriti.  Ei  rizzò 
un  tribunale  che  processasse  chiunque  avea  messo  mano 
alle  turbolenze  : e per  mezzo  d’ esso  condannò  a morte 
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molti  personaggi  di  gran  titolo.  Tra  le  vittime  furono  i 
conti  Egmond  e Horn  ; e il  figlio  di  Guglielmo  d’ Orange 
mandalo  in  Ispagna  vi  fu  tenuto  venlott’anni  prigione. 
Agli  abitanti  non  restò  che  il  fuggire  per  evitar  le  cru- 
deltà del  dispotico  governatore.  Guglielmo  d'  Orange  però, 
cercati  ovunque  nemici  alla  Spagna , si  pose  alla  testa 
de’  ribelli , che  gli  si  raccolsero  intorno , e l’ insurrezione 
si  rinforzò  anche  di  più  dopo  la  presa  di  Briel.  Ritiratosi 
il  duca  d’ Alba , i soccorsi  della  regina  Elisabetta  e il 
trattalo  di  Gand  fra  cinque  provincie  balave  e sei  belgi- 
che diedero  speranza  d’ una  vicina  liberazione , malgrado 
la  disfatta  e la  morte  di  Luigi  ed  Enrico  di  Nassau  alla 
battaglia  di  Moeker.  Morto  Requescens , il  successore  del 
duca  d’Alba,  don  Giovanni  d’Austria  mostrò  d’aderire 
alla  pacificazione  di  Gand  : ma  Guglielmo  seppe  scansare 
le  insidie  che  gli  si  tendevano , e vedendo  la  necessità  di 
fortificare  l’ unione  delle  provincie  del  Nord , per  assicu- 
rare il  trionfo  dell’  indipendenza  , organizzò  la  confedera- 
zione d’ Utrecht,  che  doveva  servire  di  base  alla  nuova 
repubblica  (1579). 

GUGLIELMO  STATOLDER.  — Questa  lega  com- 
prendeva le  provincie  d’ Olanda , Zelanda , Zuften  o 
Gueldria , Utrecht , Overyssel , Frisia  e Groninga , le 
quali  confederaroosi  per  soccorrersi  a vicenda:  quanto  a 
religione , ciascuna  si  provvedesse  a piacimento  , salva  la 
libertà  di  tutti , anche  dei  Cattolici , e si  restituissero  i 
beni  tolti  ai  monaci  ed  ai  preti.  Guglielmo  d*  Orange  fu 
proclamalo  Slaiolder , e rigellossi  formalmente  la  domina- 
zione spagnuola.  Guglielmo  però  fu  ben  presto  assassinato 
da  un  tal  Gerard.  Gli  stali  d’ Olanda  allora  commisero  il 
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governo  a un  consiglio  presieduto  da  Maurizio  figlio  del- 
1’  ucciso,  e prepararonsi  a disperata  resistenza.  Perocché 
don  Giovanni  d' Austria  proseguiva  la  guerra , e tornava 
sotto  il  giogo  di  Spagna  le  città  che  s’ erano  dichiarate 
indipendenti.  Maurizio  rialzò  la  sorte  delle  armi , special- 
mente dopo  che  fu  morto  Alessandro  Farnese  prode  ge- 
nerale nemico.  La  repubblica , quantunque  riconosciuta 
dalla  Francia  e dall’  Inghilterra , ebbe  a lottare  ancor 
lungo  tempo , sinché  la  Spagna  sfinita , ma  senza  rinun- 
ziar  formalmente  ai  suoi  titoli  di  proprietà,  consenti  ad 
una  tregua  di  dodici  anni.  L’ Olanda  divenne  potenza 
marittima  e commerciale,  ed  acquistò  una  prosperità  ed 
una  floridezza  maravigliosa.  Maurizio  e i successori  s’ ia- 
titolaron  capitani  ed  ammiragli  generali  dell’ Unione. 

Lettuba.  — Benlivoglio,  Sloria  delle  yuerre  di  Fiandra. 

IMPERO  OTTOMANO. 

PRESA  DI  RODI.  — L’isola  di  Rodi  apparteneva 
tuttora  ai  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  Solima- 
no II,  bramoso  d’ impadronirsene , l’assediò  nel  1582, 
avuti  da  certi  spioni  utili  indizii.  La  conquista  gliene  fu 
agevolata  dal  tradimento  del  cavalier  portoghese  Andrea 
d’ Ama  vai,  che  diè  favore  ai  Turchi  per  vendicarsi  d’uu 
ingiustizia  che  pretendeva  d’aver  ricevuta.  L’assedio 
durò  sei  mesi , e i cavalieri  spiegarono  un  prodigioso 
valore:  ma  non  potendo  più  oltre  far  fronte  alle  truppe 
infinito  del  gran  Signore , si  ritirarono  a Candia , e 
Solimano  fece  trionfale  ingresso  nell’  isola.  — Nel  1530 
Carlo  V diede  ai  cavalieri  l’isola  di  Malta  a titolo  di 
feudo. 
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INVASIONE  NELL’UNGHERIA.  — degnando  Lui- 
gi II,  Solimano  s'avventò  sopra  l’Ungheria.  Il  re,  trin- 
cieratosi  nelle  pianure  di  Mohalz , aspettava  soccorsi  da 
Ferdinando  sno  cognato.  Non  venendo  gli  ajuti,  impa- 
zienti gli  Ungheresi  vollero  attaccar  la  battaglia , ma  fu- 
rono interamente  sconfìtti  (1526).  Ed  essendo  il  re  fug- 
giasco annegato  in  un  padule , re  d’ Ungheria  e di  Boemia 
fu  acclamato  Ferdinando  d’Austria.  Dopo  la  vittoria,  So- 
limano proseguendo  la  guerra , s’ impadronì  di  molte 
piazze  importanti  ed  anche  di  Buda,  mentre  la  sua  flotta 
desolava  le  coste  d’ Italia.  Mori  nel  i 566  : ma  i successori 
non  n'  ereditarono  nè  il  genio  nè  l’ ardore  delle  conqui- 
ste: onde  colla  morte  di  lai  comincia  il  decrescimento 
della  turca  preponderanza  per  terra  e per  mare.  (1) 

ASIA. 

IMPERO  DE’ MONGOLI  NELL’INDIA.  — Aveva 
Gengis-kan  conquistato  le  provincie  settentrionali  dell’  In- 
dia: ma  Tamerlano  lasciò  il  paese  nell’ anarchia  , quando 
portò  le  armi  sue  contro  Bajazet.  Baber  pronipote  di  Ta- 
merlano , spogliato  a Samarcanda  dagli  Usbeki , si  ritirò 
nel  Cabulistan , il  cui  governatore  fornendogli  truppe  gli 
facilitò  le  conquiste.  Ei  traversò  per  la  prima  volta  l’In- 
do nel  1518 , e fece  altre  cinque  spedizioni , nell'  ultima 
delle  quali  pose  fine  alla  dinastia  regnante  in  Delhy , 

(I)  Solimano  nelle  sue  imprese  ebbe  sempre  a fronte  i 
valorosi  cavalieri  di  S.  Giovanni , che  assediò  con  possente 
armata  anche  in  Malta  : ma  dovè  tornarsene , perdutivi 
20,000  uomini,  e orrendamente  malmenata  la  flotta. 
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sconfittone  l’ imperatore.  Il  suo  dominio  s’ estese  su  tutto 
il  paese  fra  l’Indo  e il  Gange  e sulla  penisola  di  là  dal 
Gange.  Quest’  impero  del  Gran  Mogol  toccò  l’ apice  della 
possanza  dal  regno  d’ Aibak , che  consolidò  nell’  Indoslan 
la  dinastia  mongola , fino  alla  morte  d’ Aureng-Zeb  , dopo 
il  quale  fu  quasi  interamente  disciolto  dalle  conquiste  di 
Nadir-Sciah  e dalla  politica  degli  Europei. 

SCIAU  ABBAS  IN  PERSIA . — Sciah Abbas  il  grande, 
settimo  re  di  Persia  della  dinastia  de’Sofi,  riguadagnò 
molte  provincie  che  Tartari  e Turchi  avevan  tolte  a suo 
padre,  e l’isola  e la  città  d’Ormuz,  di  cui  s' erano 
impadroniti  i Portoghesi.  Diede  poi  savie  leggi  a' suoi 
popoli , ma  fu  di  natura  crudele  (1585-1629).  L’ impero 
de’  Sofì  venne  rovesciato  dagli  Afgani  (1722) , e dopo 
l’assassinio  di  Sciah  Nadir,  che  tirannicamente  regnò, 
cadde  nell’anarchia  (1747). 

AFFRICA. 

CONQUISTA  DELL’EGITTO.  — Morto  Maometto  II, 
disputaronsi  il  trono  i due  figli  di  lui.  Bajazet , che  pre- 
valse , abdicò  in  seguito  il  regno  in  favore  di  Selim, 
primo  sultano  di  questo  nome,  che  fece  morire  il  padre 
e due  fratelli  per  regnare  più  tranquillamente.  Vinti  i 
Mamelucchi,  ch’eran  successi  agli  Agiubiti,  s’impadronì 
della  Siria  e dell’  Egitto  (1517).  D’ allora  in  poi  è stato 
sempre  riguardato  l’ Egitto  come  provincia  dell’  impero 
ottomano,  governala  da  un  viceré. 

IL  CORSARO  BARBAROSSA.  — Verso  il  principio 
del  secolo  16°  tre  fratelli  nativi  di  Lesbo  eransi  resi 

v.  il  24 
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celebri  pe’  lor  successi  nella  pirateria , e specialmente 
Hariadan  il  primogenito , sopprannominalo  poi  Barbarossa 
dal  color  della  barba.  Le  vittorie  da  lui  riportate  e la 
celebrità  che  godeva  indussero  gli  Algerini  a ricorrere  a 
lui , perchè  gli  liberasse  dagli  Spagnuoli  stabiliti  su  quelle 
coste.  Il  Barbarossa  dunque  capitanando  una  formidabile 
armata  navale  recossi  tosto  ad  Algeri  : ma  per  la  sua 
arroganza  alienossi  gli  animi  degli  Algerini , che  dispo- 
neansi  a cacciarlo , quand’  egli  fece  strangolare  lo  sceico 
deliro  Eutemi  lor  principe,  e coll’ajuto  delle  sue  truppe 
afferrò  il  comando  supremo.  La  condotta  sua  corrispose 
al  sanguinario  principio,  poiché  regnò  con  eccessivo 
dispotismo.  Se  non  che  Muley  Hassan  re , spossessato 
di  Tunisi , domandò  soccorsi  a Carlo  V,  che  spedi 
contro  il  Barbarossa  una  flotta  di  cinquecento  navigli 
guidati  da  Andrea  Doria,  con  più  di  30,000  uomini 
sotto  il  marchese  Del  Vasto.  Il  pirata  resistè  furibondo; 
ma  insortigli  contro  diecimila  cristiani  che  aveva  schiavi 
In  Tunisi , e trovatosi  fra  due  fuochi , dovè  cedere  al 
numero,  e restò  sconfitto  con  tutti  i suoi  (1535).  Muley 
Hassan  ripristinato  sul  trono  si  riconobbe  vassallo  di 
Spagna, 

SPEDIZIONE  DI  CABLO  V.  — Hassan  Ava  rin- 
negato sardo , posto  da  Selim  I sul  trono  d’ Algeri , 
desolava  le  coste  di  Spagna  e d’ Italia.  Carlo  V , ce- 
dendo ai  desiderj  di  Paolo  III , che  il  pregava  a 
difendere  da  questi  pirati  la  cristianità,  si  preparò  a 
toglier  vendetta  delle  loro  depredazioni.  Questa  spedizione, 
in  qualche  modo  animala  dallo  spirito  cavalleresco  e 
religioso  delie  crociate , è un  episodio  curiosissimo  della 
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storia  d’Algeri.  Ma  la  campagna  riesci  disgraziata  per  gli 
Spagnuoli , che  videro  da  una  tempesta  infranti  i vascelli  , 
onde  Carlo  V ritornò  a fatica  sul  continente. 

CHIESA. 

Leone  X , dopo  aver  predicata  una  crociata  contro  il 
sanguinario  Selhn , pubblicò  indulgenze  per  quelli  che 
nvesser  voluto  contribuire  alle  spese  occorrenti  per  terminar 
la  basilica  di  San  Pietro.  In  quest’  occasione  ebbe  prin- 
cipio il  luteranismo.  Fra  i successori  di  Leone  nomine- 
remo Clemente  VII , sotto  di  cui  ebbe  luogo  Io  scisma 
d’Inghilterra  (1523-1534):  Paolo  III,  che  abbellì  Roma, 
e sotto  il  quale  S.  Ignazio  di  Lojola  diè  fondamento  alia 
Compagnia  di  Gesù  (1534-1549):  S.  Pio  V,  che  pubblicò 
la  bolla  In  Coena  Domini  (1566-1572)  : Gregorio  XIII , il 
riformatore  del  calendario  (1572-1585):  finalmente  Sisto  V, 
illustre  uomo  di  stato  , che  liberò  i dominj  della  Chiesa 
da’ masnadieri , arricchì  la  biblioteca  del  Vaticano,  e 
eostrusse  un  acquedotto  superbo  (1585-1590). 

RIFORMA, 

DA  LUTERO  SINO  AGLI  ANABATTISTI  (1517- 
1525).  — Martino  Lutero , nato  ad  Eisleben  nel  Mansfeld 
il  10  novembre  del  1483 , fu  il  motore  di  quella  rivolu- 
zione religiosa,  che  doveva  mutar  faccia  a mezza  l’Europa. 
Allorché  Leone  X pubblicò  indulgenze  per  quelli  che 
qvesser  voluto  contribuir  danari  per  la  fabbrica  di  S. 
Pietre,  Lutero  (mosso  da  particolari  e personali  inte- 
ressi, che  mascherava  con  apparenza  di  zelo)  sollevossi 
a declamare  contro  le  indulgenze  medesime , sfac- 
ciatamente negandone  l’efficacia,  ed  attaccando  il  po- 
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fere  spirituale  de’ romani  pontefici.  II  papa  mise  pri- 
mieramente in  opera  le  vie  amichevoli , ma  nulla  otten- 
ne: anzi  vieppiù  progredendo  l’audacia  del  novatore, 
il  quale  all’ empie  dottrine  univa  l’ironia  e l’insul- 
to (1) , gli  fulminò  contro  la  bolla  di  scomunica , che 
fu  da  Lutero  pubblicamente  abbruciata  sulla  piazza  di 
Wittemberga:  alto  di  formale  separazione  dalla  Chiesa 
romana  l Egli  aveva  artificiosamente  piegato  alle  sue 
perniciose  dottrine  gran  parte  de’  principi  d’ Alemagna  , 
ponendo  loro  innanzi  le  ricchezze  del  clero , e adescandoli 
con  la  speranza  di  farsene  padroni;  ed  essi,  che. senti- 
vano il  bisogno  di  far  fronte  ai  progetti  ambiziosi  di 
Carlo  V , avevano  abbracciata  quest’  occasione  per  met- 
tere i popoli  a parte  de’ loro  interessi  e timori,  tra- 
mutando cosi  in  affare  politico  un  affare  di  religione. 
Citato  alla  dieta  di  Worms  (1821} , il  nunzio  pontificio 
n’espose  con  forza  le  massime  rovinose,  e chiese  che 
venisse  condannato:  ma  l’elellor  di  Sassonia  lo  prese  in 
proiezione,  e lo  trasportò  nel  castello  di  Wartburg  in 
Turingia , per  salvarlo  dai  nemici  e dalle  sue  stesse 
imprudenze.  In  quel  ritiro  ei  rigettò  affatto  l’autorità,  e 
per  regola  di  fede  nient’altro  ammise  che  la  scrittura 
interpetrata  dalla  ragione  individuale. 

Niccolo  Storch , fanatico  sanguinario , cominciò  a 
predicare  un’eguaglianza  assoluta  e declamare  contro  i 

(1)  Ei  rifiutava  la  transustanziazione,  i sacramenti,  il 
purgatorio , i voti  monastici , l’ invocazione  de’  Santi , e insiem 
con  altri  errori  sosteneva  la  giustificazione  senza  le  opere  e 
l' impeccabilità  dell’  anima  , purché  ( diceva  egli  ) creda  al- 
l’ Agnello  che  lava  le  colpe  del  mondo. 
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principi  temporali;  e negando  il  battesimo  ai  bambini 
ribattezzava  gli  adulti  (1) , e cercava  la  verità  nelle 
rivelazioni  personali  di  ciascuno.  Il  secondo  Tommaso 
Miinzer,  che  dando  all’  anabattismo  un  impulso  politico , 
e dicendo  avergli  Dio  posta  in  mano  la  spada  di  Gedeo- 
ne , sollevò  i villani  e destò  un  incendio  di  guerra  , che 
desolò  metà  dell’ Alemagna  , ed  ebbe  termine  col  massacro 
generale  de’  fanatici  sellarii  consigliato  da  Lutero  mede- 
simo, il  quale  aderendo  ai  signori  aveva  rinnegata  la 
parte  popolare  sino  allora  affettata.  L’ eleltor  di  Sassonia  e 
il  langravio  d’Assia  abbracciarono  le  nuove  dottrine,  ed 
Alberto  di  Brandeburgo,  gran  maestro  dell’Ordine  Teu- 
tonico, accettando  la  riforma,  si  secolarizzò  e dichiarossi 
duca  ereditario  di  Prussia. 

DAGLI  ANABATTISTI  SINO  ALLA  CONVEN- 
ZIONE DI  PASSAVIA  (1825-1852).  — Nella  dieta 
raccolta  a Spira  (1529) , nulla  si  stabili , coll’  idea  d’ uu 
concilio  generale  , se  non  che  d’ impedire  il  dilatarsi  delle 
nuove  dottrine.  Molti  protestarono  contro  tale  partito, 
onde  venne  agli  eretici  il  nome  di  protestanti.  Nella  dieta 
convocata  da  Carlo  V in  Augusta  (1830) , i protestanti 
esposero  la  loro  confessione  stessa  da  Melanclon  : ma  ogni 
tentativo  di  ravvicinare  cattolici  e riformati  riesci  a vuoto, 
e ogni  decisione  fu  sospesa  col  progetto  d’ un  concilio  già 
da  lungo  tempo  invocato.  Carlo  V,  volendo  dar  con- 
sistenza al  partito  cattolico  con  eleggergli  un  capo,  fece 
nominai*  re  dei  Romani  suo  fratello  Ferdinando:  ma 

(1)  Da  qui  venne  ai  settarii  il  nome  d’ Anabattisti  (ribat- 
tezzanti. ). 
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protestanti , dichiarando  lesi  i privilegi  della  bolla  d’oro, 
si  collegarono  a Smalcalda,  e giurando  di  mantenere  la 
germanica  libertà  chiesero  ajulo  alla  Francia  ed  all’ In- 
ghilterra. Se  non  che  sovrastando  Solimano,  si  strinse  a 
Norimberga  la  pace , e l’ austriaco  permise  libero  culto  ai 
protestanti,  purché  s’armassero  contro  i Turchi.  Filippo 
langravio  d’ Assia  prese  a sostener  le  ragioni  del  duca 
di  Wurlemberg  spogliato  da  Carlo  V,  ciò  che  quasi 
riaccese  la  guerra.  Nè  gli  Anabattisti  si  erano  spenti  col 
supplizio  di  Miinzer  ; ma  ricominciarono , condotti  da 
Giovanni  Bokold  di  Leyda,  le  loro  devastazioni,  e si 
stabilirono  a Munsler  in  Vestfalia,  la  quale  fu  poi  presa, 
e de’ settarii  fanatici  si  fece  un  nuovo  macello. 

La  lega  smalcaldica  fu  rinnuovala  per  dieci  anni , 
determinandosi  quante  truppe  ciascun  confederato  dovesse 
fornire,  con  che  venne  a consolidarsi  e rendersi  formi- 
dabile. Gli  alleali  cacciarono  il  duca  di  Brunswick  da’ suoi 
stati  , e dai  cattolici  alla  lor  volta  fu  espulso  l’arcivescovo 
di  Colonia , che  per  ammogliarsi  aveva  abbracciato  il  pro- 
testantismo. Finalmente  il  concilio , da  tanto  tempo 
desiderato  e promesso,  fu  convocato  a Trento  da  Paolo  HI 
e si  apri  nel  1545:  ma  emanale  appena  le  prime  savie 
decisioni,  i protestanti  non  vollero  riconoscerlo,  quasiché 
avesse  dovuto  il  concilio  blandirne  e confermarne  gli  errori. 

* Lutero  mori  di  sessantatrè  anni , lasciando  in  faoco 
l’ Alemagna  (1546)  : « uomo  di  gran  coraggio  e disinte- 
resse , ma  portalo  da  violente  passioni , da  intolleranza  , 
da  rancori  personali.  Balzando  il  papa,  pretendeva  a se 
l’infallibilità;  giacché  mal  si  dice  aver  insegnato  il  libero 
esame  egli  che  propose  un  simbolo  (1),  colla  sola  differenza 

(1)  £ fulminò  d’anatema  chiunque  aresse  insegnato  altrimenti. 
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thè  prima  la  natura  umana  piegavasi  a Dio  autor  suo; 
allora  al  contrario  era  sottoposta  all’ autorità  d’un  uo- 
mo. » (l)  * Ebbe  imitatori , che  formarono  setta  a parte  t 
Zuinglio ..  in  Svizzera  che  mori  a Cappel  combattendo 
contro  i cattolici  ; [Calumo  in  Francia , e specialmente  a 
Ginevra,  ove  se  ne  stabili  la  scuola  teologica.  In  tre 
rami  quindi  si  divisero  i protestanti;  Luterani,  Zuingliani, 
Calvinisti. 

Continuava  frattanto  in  ogni  parte  la  guerra , giacché 
i partiti  rimettevano  alla  forza  della  spada  la  decisione 
delle  contese , che  dalla  discussione  non  fossero  state 
sciolte.  Carlo  V trionfava  degli  Smalcaldici  a Muhl- 
berg  in  una  battaglia  in  cui  Gian  Federico  eleltor  di 
Sassonia  fu  fallo  prigioniero,  e Filippo  d’ Assia  cadde  per 
tradimenti  nelle  mani  dell’imperatore.  Maurizio,  duca 
cadetto  di  Sassonia , chiaritosi , benché  protestante,  per 
Carlo  V , ne  ottenne  F elettorato  : ma  penetrandone 
poi  gli  ambiziosi  progetti  di  riunire  alla  Spagna  la  corona 
imperiale,  pubblicò  un  proclama  contro  di  lui,  e segre- 
tamente si  legò  con  Enrico  II  di  Francia,  Postosi  quindi 
alla  testa  delle  truppe,  poco  mancò  non  sorprendesse  iti 
Inspruck  l’imperatore,  che  fuggi  lasciando  in  libertà  l’elet- 
tor  di  Sassonia.  Enrico  entrò  in  Germania  portando  guerra 
all’ Alsazia;  onde  Carlo  V fti  costretto  a firmare  in 
Passavia  una  transazione , che  assicurava  libertà  alle  due 
religioni  (1852). 

Lettura.  — Doellinger,  Compendio  di  storia  ecclesia- 
elica.  — Audin , Vita  di  Lutero. 

(t)  Cantù  , St.  univ.  Lib.  XV.  Cap.  17. 
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SCOPERTE  GEOGRAFICHE. 


ISOLA  DI  S.  ELENA.  — Giovanni  di  Nova  porto- 
ghese , recandosi  alle  coste  del  Malabar , trovò  al  sedice- 
simo grado  di  latitudine  meridionale  un’isola  trarnpala 
(1502).  Era  destinata  quest’  isolelta  a richiamare  un  giorno 
l’attenzione  dell’Europa  e del  mondo  pel  grande  esule 
che  vi  mori  il  cinque  maggio  del  1821. 

PRIMO  VIAGGIO  DI  MAGELLANO  INTORNO 
AL  MONDO.  — Il  portoghese  Magellano , malcontento 
del  suo  governo , andò  alla  corte  di  Spagna , ove  Car- 
lo V gli  diè  cinque  vascelli , co’  quali  intraprese  il  giro 
del  mondo.  Dall’  Oceano  Atlantico  ei  passò  nel  mar  Paci- 
fico , traversando  lo  stretto  da  fui  scoperto , e a cui  diede 
il  suo  nome , a mezzodi  dell’  America.  Navigò  l’ Oceano 
Pacifico,  visitò  le  isole  Marianne  che  chiamò  isole  dei 
Ladroni , e s’  avanzò  sino  alle  Filippine , ove  impruden- 
temente impegnatosi  in  un  attacco  perdette  la  vita  (1521). 
Gli  Spagnuoli  perirono  quasi  tutti  per  la  crudeltà  del  re 
di  quell’  isole,  e un  solo  vascello  tornò  in  Europa  pel  capo 
di  Buona  Speranza.  — Scopri  anche  l’isola  della  Terra 
del  fuoco  separata  dell’  America  per  lo  slrello  di  Magellano. 

FERDINANDO  CORTES  AL  MESSICO  (1519-1531). 
— Cortes , luogotenente  del  governatore  di  Cuba , se  ne 
parli  da  quest’  isola  con  seicent’  uomini , alcuni  cavalli  e 
qualche  cannone , e con  si  poche  forze  intraprese  la  con- 
quista del  Messico,  di  cui  aveva  scoperto  le  coste.  Si 
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avanzò  fino  a]  Messico  fra  mezzo  agl’ Indiani  confasi  alla 
nuovità  del  gaerresco  apparecchio , ora  spaventandoli  col 
fuoco  dell’  artiglieria , ora  adescandoli  colle  carezze , e dal 
re  Montezuma  fu  accolto  con  rispettoso  timore.  Fondò 
Cortes  alcuni  stabilimenti , e fabbricò  la  città  di  Vera- 
Cruz  : ma  essendosi  alcuni  Indiani  sollevati  per  ordine 
dell’  imperatore , Cortes  recossi  al  palagio  imperiale  e 
operò  da  padrone,  e posto  in  ceppi  il  principe  sfortunato, 
lo  costrinse  a riconoscersi  vassallo  di  Carlo  V.  Vinto 
Velasquez  geloso  della  sua  gloria,  e Guaiimozino  nipote 
di  Montezuma , Cortes  terminò  la  conquista  del  Messico 
e s’ insignorì  della  capitale. 

PIZARRO  AL  PERÙ  (1529-1835).  — Avendo  gli 
Spagnuoli  udito  parlar  d'un  paese,  ove  l’oro  profusa- 
mente  abondava,  risolverono  di  sottometterlo.  Pizarro 
dunque  ed  Almagro , uomini  di  bassa  nascita , ma  audaci 
avventurieri , sbarcarono  nel  Perù , il  più  coltivalo  e in- 
civilito paese  d’America , governato  da  sovrani  detti  Incas 
che  si  vantavan  figli  del  sole.  Cominciarono  gli  Spagnuoli 
dall’  offrire  all’  ultimo  inca  Atalhualpa  l’ alleanza  di  Car- 
lo V ; poi  mendicarono  un  pretesto  per  dichiarargli  la 
guerra,  e la  piccola  armata  europea  facilmente  trionfò 
d’una  moltitudine  di  nodi  e deboli  Indiani.  Atalhualpa, 
carico  di  catene , ricomprò  a furia  di  ricchezze  immense 
la  libertà,  e fu  nulladimeno  assassinato  dal  sanguinario 
vincitore,  che  sottomise  interamente  il  paese.  Ma  poco 
tardò  ad  accendersi  la  guerra  civile  tra  i due  capi , asse- 
tati ambedue  egualmente  d'oro  e di  comando  e di  san- 
gue. Almagro  fu  vinto  ed  ucciso  da  Pizarro,  che  poco 
dopo  soccombette  alla  medesima  sorte. 
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SISTEMA  COLONIALE 

FINO  AL  SECOLO  18°. 

Àbbiam  vedute  le  scoperte  fatte  recenlemeute  dagli 
Spagnuoli  e dai  Portoghesi.  Offrivasi  un  nuovo  mondo 
alla  loro  operosità  : il  commercio , che  fino  allora  erasi 
fallo  per  il  Mediterraneo , ed  al  quale  perciò  essi  àvevan 
preso  piccola  parte,  passava  d’ un  tratto  nelle  lor  mani, 
e Io  stabilimento  delle  colonie  schiudeva  una  nuova  era 
commerciale.  Posson  distinguersi  quattro  specie  di  colonie 
secondo  il  loro  oggetto  o la  loro  natura: 

1.  Colonie  agricole,  il  cui  oggetto  era  di  trar  pro- 
fitto dai  terreni  ; 

2.  Piantagioni , consacrate  a certi  determinati  pro- 
dotti per  utilità  dell’  Europa  ; t 

3.  Colonie per  trar  vantaggio  dalle  miniere,  ossia 
fondale  per  1’  estrasion  dei  metalli  ; 

4.  Banche  di  commercio , che  han  per  oggetto  il  com- 
mercio delle  produzioni  naturali  ed  industriali. 

Nella  più  gran  parte  del  secolo  decimo  sesto  la  Spa- 
gna ed  il  Portogallo  soltanto  fondarono  colonie,  sia  in 
America,  sia  nell’Affrica  o nell’ Indie  orientali  (1492- 
1515). 

In  questo  periodo  la  Spagna  non  fé’  che  abbozzare  il 
suo  sistema  coloniale  ; il  Portogallo , tanto  per  la  maniera 
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con  coi  aveva  fallo  le  sue  scoperte , quanto  per  la  natura 
de’  suoi  possedimenti , ne  terminò  quasi  del  tutto  1’  orga- 
nizzazione. Gli  Spagnuoli  infatti  non  stabilironsi  che 
nelle  isole  del  golfo  messicano , delle  quali  era  S.  Do- 
mingo la  più  importante , mentrechè  la  portoghese  domi  - 
nazione rassodala  dal  genio  de’  suoi  governatori  Almeida 
ed  Albuquerque  , s’ estese  nell’  Indie , e dalla  costa  orien- 
tale dell’ Affrica  sino  alla  penisola  di  Malacca  ed  alle 
Molucche.  Quasi  tutti  gli  stabilimenti  portoghesi  eran  al- 
lora banche  di  commercio , e questo , benché  non  fosse 
il  monopolio  d’ una  compagnia , non  polevasi  intrapren- 
dere che  previa  una  permissione  del  governo. 

(1515-1560).  — Gli  Spagnuoli  si  stabiliscono  sul  con- 
tinente americano  per  la  scoperta  e conquista  del  Mes- 
sico, del  Perù  e d’altre  vaste  contrade,  importando,  per 
quanto,  possono , nel  nuovo  mondo’la  forma  del  loro  gover- 
no, e procurando  di  rafforzare  il  loro  dominio  colla  reli- 
gione , solo  mezzo  d’ incivilire  i selvaggi.  Cominciano  al- 
lora le  missioni,  fondansi  città  sulle  rive  de’ mari  e dei 
fiumi  ; Portobello , Cariogena , Vera-cruz  ( primi  stabili- 
menti spagnuoli  nel  Messico),  Lima,  la  Concezione.  Gli 
scavi  delle  miniere  prendono  sviluppo  immenso , ed  assi- 
curata agl’indigeni  la  libertà  personale,  il  commercio 
de’ Negri  viene  estendendosi. 

I Portoghesi  dal  canto  loro  continuano  le  brillanti  in- 
traprese : i Gesuiti , col  favore  di  Giovanni  HI , ne  por- 
tano il  nome  fino  nella  China  e nel  Giappone , ove  fon- 
dano alcuni  stabilimenti:  mentrechè  essi  dilatano  i loro 
possessi  nel  Brasile , e sollevano  al  più  alto  punto  di  per- 
fezione 1’  edifìzio  del  loro  dominio  nell’  Indie. 

(1560-1620).  — 1. Portoghesi  per  l’avarizia  ed  ingor- 
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digia  loro  si  alienano  degl’  indigeni , e da  ciò  ha  principio 
la  caduta  della  lor  potenza  nell’  Indie.  La  Spagna  accresce 
considerabilmente  il  suo  commercio  e la  sua  possanza 
marittima , acquistando  anche  nell’  Indie  orientali  i pos- 
sedimenti del  Portogallo  e le  isole  Filippine,  per  la  riu- 
nione de’ due  regni.  Colla  Spagna  cominciano  a gareg- 
giare l’ Inghilterra  e l’ Olanda , e questa , benché  occu- 
pata nel  combattere  in  Europa  per  la  sua  libertà,  si 
mette  al  possesso  del  commercio  del  mondo,  impadro- 
nendosi delle  Molucche  e d’  un  gran  numero  d’ altre 
isole , nelle  quali  il  suo  commercio  trovasi  al  coperto 
dalle  rivoluzioni  del  continente  indiano,  e scegliendo 
Batavia , nell'  isola  di  Giava , per  centro  delle  sue  ope- 
razioni e del  suo  governo.  Fondossi  allora  e s’ organizzò 
la  compagnia  olandese  pel  commercio  dell’ Indie  orien- 
tali , che  divenne  ben  presto  società  di  monopolio  e corpo 
politico , e a cui  riserbavansi  destini  lunghi  e brillanti.  — 
L’ Inghilterra  pure , sotto  il  regno  d’ Elisabetta , cominciò 
a stender  le  sue  speculazioni  per  ogni  parte  del  mondo. 
Dopo  aver  penetralo  in  Persia  e fino  all’  Indie  per  la  via 
del  Mar  Caspio  apertole  dallo  czar  Ivan  Wasiliewitz , 
fondò  alcune  colonie  agricole  sulle  coste  dell’America 
settentrionale , eh’  era  stata  trascurala  dalla  Spagna  e 
dal  Portogallo.  Anche  in  Inghilterra  il  monopolio  del  com- 
mercio straniero  fu  dato  a compagnie , ed  un  tal  sistema 
di  privilegio  doveva  dare  una  nuova  forma  al  commercio 
ed  al  sistema  politico  delle  colonie.  — La  Francia  ancora 
fece  a quest’  epoca  nell’  Acadia  e nel  Canadà  qualche  ten- 
tativo di  stabilimenti  coloniali,  che  solo  avranno  impor- 
tanza nel  periodo  seguente. 

(1620-1660).  — Gli  Olandesi  conservano  la  loro  supre- 
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mazia , impadronendosi  di  quasi  tulli  i possessi  portoghesi 
nell’ Indie,  di  Paliacata,  Negapatam,  Calicut,  e mollissi- 
mi altri  considerevoli  stabilimenti.  Le  relazioni  loro  sten- 
donsi  fin  colla  China  e col  Giappone , e la  colonia  che 
piantano  al  capo  di  Buona  Speranza , diventa  il  più  si- 
curo baluardo  de’ loro  possedimenti  indiani.  Nel  tempo 
medesimo  creasi  una  nuova  compagnia  per  gli  scavi  delle 
miniere  nell’ Indie  occidentali  e nel  Brasile,  ove  si  fanno 
alcune  conquiste  sotto  il  comando  del  conte  Gian  Mauri- 
zio di  Nassau.  — V Inghilterra , cacciata  dagli  Olandesi 
da  quasi  tulle  le  isole  dell’  Indie  Orientali , fondò  i suoi 
primi  stabilimenti  nelle  piccole  Antille , e le  fu  aperto  un 
lusinghiero  avvenire  dalla  conquista  della  Giamaica.  Nel 
tempo  medesimo  le  colonie  del  sellcntrione  dell’ America 
prendevano  un’estensione  ed  un’importanza  ogni  di  mag- 
giore, e vi  si  fondavano  stali  e città,  fra  le  quali  Boston , 
sotto  il  dominio  diretto  della  metropoli.  — La  Francia 
non  potè  eseguire  i suoi  progetti  di  stabilimenti  nelle 
Indie  orientali:  ma  nelle  occidentali  fece  alcune  pianta- 
gioni ed  apri  qualche  banca  commerciale , che  restarono 
di  proprietà  particolare.  — Allorché  il  Portogallo  e la 
Spagna  si  separarono , questa  venne  a perdere  le  colonie 
portoghesi  che  i due  stati  possedevano  in  comune,  fuor- 
ché Geuta:  il  Portogallo  poi  non  conservò  quasi  altro  che 
il  Brasile,  la  cui  prosperità  compensò  in  qualche  modo  le 
altre  sue  perdile. 

(1660-1700).  — In  questo  periodo  la  Francia  comincia 
a prendere  una  parte  molto  attiva  al  sistema  coloniale , 
applicandosi  a tre  diverse  specie  d' industria  ; il  commercio 
propriamente  detto , che  non  può  spiegar  libero  il  volo  a 
causa  degl’impacci  postigli  dal  governo;  l’ agricoltura , 
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ehe  non  ebbe  sviluppo  a cagione  del  carattere  nazionale 
impaziente  e poco  capace  di  lungo  costringimento;  le 
piantagioni,  nelle  quali  i Francesi  riescirono  al  di  sopra 
d’ ogni  speranza.  Colbert  comprando  gli  stabilimenti 
coloniali  de’ privati  , e Tacendoli  venire  in  mano  del  go- 
verno , vi  ordinò  un’  amministrazione  regolare.  S’impadro- 
ni  nel  tempo  stesso  d’una  parte  di  S.  Domingo,  che 
doveva  divenire  un  de’ più  importanti  possessi  marittimi 
de’ Francesi,  e fondò  una  compagnia  privilegiala  pel 
commercio  dell’  isole  occidentali.  Invano  poi  tentò  la 
Francia  di  fondare  alcuni  stabilimenti  nell’ Indie  orien* 
tali.  — Le  colonie  inglesi  erano  in  piena  prosperità.  Gli 
stabilimenti  nell’  America  settentrionale , favoriti  dalle 
migrazioni  europee  e dalla  rivoluzione  ch’ebbe  luogo 
nella  metropoli , prendevano  sempre  nuovo  incremento , e 
lo  sviluppo  ne  fu  secondato  dai  miglioramenti  politici.  — 
Gli  Olandesi  erano  i rivali  più  formidabili  dell’ Inghilterra, 
avendo  l’ esclusivo  possesso  di  quelle  isole , da  cui  trae- 
vano spezie  ed  aromi  per  alimentarne  l’ Europa , mentre 
gl’inglesi  e i Francesi  avevan  profitto  specialmente  dalle 
fabbriche  e dai  prodotti  dell’industria.  Per  trattati  fatti 
colla  Spagna  assicuraronsi  le  lor  conquiste  nelle  due  Indie, 
e nqovi  stabilimenti  sorsero  ad  ingrandire  ancor  più  la  lor 
potenza  e ricchezza.  — ? La  Spagna,  per  rapporto  alle 
colonie,  era  rimasta  quale  l’ abbiam  veduta  nel  secolo 
precedente.  — Il  Portogallo  poi  perdeva  il  resto  de’ suoi 
possessi  nelle  Indie;  e per  un  trattato  coll'Olanda  si 
rendeva  sicura  la  proprietà  del  Brasile.  — La  Danimarca 
pure  comparisce  a quest’epoca  come  potenza  coloniale, 
facendo  ogni  sforzo  per  coltivare,  col  mezzo  di  Tran- 
quebar , il  commercio  delle  grandi  Indie. 
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Col  moltiplicarsi  delle  colonie  si  complicarono  gl'  inte- 
ressi , e sorsero  difficoltà  : ed  a quest’  epoca  è d’ uopo  il 
far  risalir  l’origine  delle  guerre  coloniali  che  vedremo 
accendersi  nel  secolo  seguente. 

Lettura.  — Storia  delle  scoperte  marittime  e conti- 
nentali. Traduzione  dall’inglese  di  Gaetano  De  Marchi, 
Torino  presso  Ppmba  e Camp.  1841. 
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ITALIA.  — Spaglinoli  a Milano.  — 1598.  Il  ducalo 
di  Ferrara  passa  alla  sanla  Sede.  — 1806.  Paolo  V.  — 
1618.  Congiura  contro  Venezia.  — 1626.  Guerra  per  la 
successione  al  ducato  di  Mantova. — 1637.  Guerra  tra  Spa- 
gnuoli  e Francesi.  — 1841.  Barberini  e Farnesi.  — 1647. 
Masaniello.  — 1667.  Presa  di  Candia.  — 1690.  Vittorio 
Amedeo  II.  — Stato  dell’Italia.  — Principi  protettori 
delle  scienze,  ec.  — Belle  Lettere,  Scienze,  Arti  in 
Italia. 

FRANCIA.  — 1610.  Luigi  XIII.  — 1618.  Guerra 
de’ treni' anni.  — 1628.  Presa  della  Rochelle  — 1643. 
Luigi  XIV.  — 1648.  Pace  di  Westfalia.  — 1659.  Pace 
de’ Pirenei.  — 1678.  Pace  di  Nimega.  — 1685.  Rivoca- 
zione dell'editto  di  Nantes. 

INGHILTERRA.  — 1603.  Whigs  e Torys.  — 1625. 
Carlo  I.  — 1649.  Prima  rivoluzione  d'Inghilterra.  — 
Morte  di  Carlo  I.  — 1653.  Protettorato  di  Cromwell.  — 
1655.  Setta  de’ Quaccheri.  — 1660.  Carlo  II.  — 1685. 
Giacomo  II.  — 1688.  Rivoluzione.  Guglielmo  d’ Orange. 

RUSSIA.  — 1613.  Dinastia  de’  Romanow. 


Digitized  by  Google 


—■385-* 

ALLMAGNA.  — Ungheria  ereditaria  nella  casa  d’ Au- 
stria. — 1683.  Assedio  di  Vienna. 

SPAGNA.  — 1610.  Espulsione  totale  de*  Mori. 

PORTOGALLO.  — 1640.  Rivoluzione  del  Portogallo. — 
Giovanni  IV  di  Braganza. 

OLANDA.  — 1630.  Abolizione  dello  slalolderato.  — 
10J2.  Guerra  contro  l’Olanda.  — 1686.  Lega  d’ Augsburg.  — 
1697.  Pace  di  Ryswick. 

SVEZIA.  — 1611.  Gustavo  Adolfo.  — 1654.  Abdicazione 
di  Cristina.  — Carlo  X Gustavo. 

TURCHIA.  — Maometto  IV.  — 1699.  Pace  di  Carlowitz. 

SECOLO  LETTERARIO  di  Luigi  XIV. 

CHIESA.  — Giansenismo.  — S.  Vincenzo  de* Paoli.  — 
S.  Giuseppe  Calasanzio.  « * 

ASIA.  — 1644.  Tartari  Mansciù  nella  China.  — 1668. 
Aureng-Zeb  nelle  Indie. 

SCOPERTE.  — - ■ 1605.  Byrge  inventa  i logaritmi  e il 
compasso  di  proporzione . — 1607.  Rinuccini  inventa  l’opera 
in  musica.  — 1608.  Scoperta  della  grande  circolazione  del 
sangue,  attribuita  all’  inglese  Harvey,  ma  già  avvertila  dal 
Cesalpino  e dal  Sarpi  italiani . — 1609.  Galileo  inventa  o 
perfeziona  il  telescopio  ; dimostra  il  molo  di  rotazione  e 
rivoluzione  della  terra  intorno  al  sole  ; trova  la  teoria  del 
pendolo  e il  compasso  di  proporzione  ; scopre  i satelliti  di 
Giove.  — 1610.  Gli  Olandesi  introducono  il  thè.  — 1620. 
Parrucche.  — 1621.  Termometro  inventato  dall'  olandese 
Dressel,  perfezionato  da  Reaumur.  — A Venezia  s’inlro- 
ducon  fogli  che  annunzian  le  nuovi  là.  — 1630.  Gobelin 
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trova  la  tintura  in  scarlatto.  — 1634.  Primo  meridiano 
all’  isola  del  Ferro.  — 1637.  Gli  Olandesi  •portano  i tuli- 
pani. — 1640.  Il  Torricelli  inventa  il  Barometro.  — 
1647.  — Cavalieri  nella  geometria  degl’  indivisibili  fonda  il 
calcolo  infinitesimale.  — 1650.  Macchina  pneumatica.  — 
1657.  Accademia  del  Cimento.  — 1660.  Scoperta  della  nuova 
Olanda.  — 1669.  Brandt  trova  il  fosforo.  — 1670.  Anello 
di  Saturno  scoperto  da  Huygens.  — 1676.  Orologi  a ripe- 
tizione di  Barlow.  — Prima  porcellana  in  Europa  fabbri- 
cata da  Bòticber  — 1680.  Scoperte  di  Newton.  — Cassini 
scopre  quattro  satelliti  di  Saturno,  spiega  il  molo  delle 
comete , scioglie  i più  difficili  problemi  astronomici.  — 1683. 
Sifone  inventalo  da  Jordan  a Slulgard.  — Homberg 
inventa  l’aeromelro.  — Leibnitz  inventa  il  calcolo  differen- 
ziale , e Bernoailli  l’integrale.  — Il  P.  Lana  primo 
inventore  degli  ar costali , e del  seminatore  ( macchina  per 
seminare  ). 


SVILUPPO. 

ITALIA. 

* 8PAGNUOLI  A MILANO.  — Carlo  V aveva  nel 
1546  infeudalo  a Filippo  suo  Tiglio  il  Milanese , che 
poi  nel  1549  stabili  dovesse  ereditarsi  dai  discendenti  di 
Filippo  medesimo.  Cominciò  d’ allora  il  tempo  più  lacri- 
mevole della  storia  lombarda.  L’antica  costituzione  del 
paese , non  cattiva , perchè  fondata  nelle  abitudini , era 
guasta  nell’applicazione  pessima  che  se  ne  faceva.  « Re 
lontani  centinaja  di  miglia  provvedevano  al  caso  dopo  il 
bisogno,  e senza  mai  interrogare  la  volontà  ed  i bisogni 
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comuni  ; lasciavano  molti  arbiirii  a’  governatori  , che 
stranieri  a’  costumi  nostri , e soldati  come  in  paese  di 
conquista , duravano  per  lo  più  tre  anni , mentre  appena 
trenta  sarieno  bastati  a intendere  quella  complicazione. 
Quali  fossero  poi , lo  mostra  un  proverbio  corrente  : che 
i ministri  del  re  di  Spagna  in  Sicilia  rosicchiavano , a 
Napoli  mangiavano,  a Milano  divoravano.  E avendo  la 
corte  cassalo  la  decisione  d’ uno  di  essi , questi  rispose  : 
il  re  comanda  a Madrid , io  a Milano 

« Le  Nuove  Costituzioni  furono  pietra  infernale  del 
commercio , delle  arti , del  sapere.  Allora  inaridirono 
le  fonti  della  pubblica  ricchezza;  diffusa  l’idea  che 
il  commercio  derogasse  alla  nobiltà,  i signori  ritirai 
vano  i capitali , e quella  prosperità  di  traffici  e di  cultura 
si  ridusse  a un  vuoto  d’abitanti  e di  danaro.  Quelli 
fuggivano  abbandonando  i campi  all’  insaziabile  erario  j*  il 
danaro  era  ridotto  negli  scrigni  di  pochi  doviziosi , che 
perpetuavano  in  mano  de’ primogeniti  la  inerte  ricchezza. 
Enormi  erano  le  tasse*  e la  città  doveva  2,103,583  lire 
l’anno,  mentre  non  ne  incassava  che  1,426,700.  Son,  fra 
tante  altre,  nell’archivio  civile  le  istruzioni  date  nel  1660 
da  questa  città  al  dottor  Danese  Casati , oratore  destinato 
al  re  di  Spagna , ove  si  calcola  che  una  sola  bocca  in 
Milano  paghi  sino  alla  somma  di  lire  65  in  un  anno  per  il 
solo  vitto 

« Ordini  e bandi  fioccavano  ; ma  i più , cattivi  per 
ignoranza  delle  relazioni  civili;  i pochi  buoni,  inosservati 
per  trista  disposizione  de’  poteri  politici , fiacchi  nell'im- 
pulso, manchevoli  negli  effetti.  L’economia  politica  era 
una  scienza  di  vane  conghietture  ; preso  in  sospetto  il 
pensiero  , il  disegno,  la  slampa;  moltiplicati  i delitti  dalla 
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mancanza  di  sussistenza , d’ educazione , di  vigilanza  , di 
processura  certa  ; il  senato , coll’  assurda  aulorilà  di  con- 
fermare,  cassare  le  cosliluzioni  del  principe , togliere  e dare 
qualunque  dispensa  anche  contro  gli  statuti  e le  costituzioni, 
era  ridotto  a poco  meglio  che  un’alta  corte  di  giustizia. 
I tribuuali  ricorrevano  a torture  spasmodiche  ed  arbitrarie 
per  convincer  rei  gl'innocenti,  mentre  dalle  masnade  che 
a baldanza  infestavano  la  campagna  non  sapeano  liberarci 
che  col  promettere  impunità  ad  altri  delinquenti  che  gli 
assassinassero  ; mentre  gl’  insigni  ribaldi , fortificali  nei 
castellotti  c cinti  di  bravi , sfidavano  l’ impotente  decla- 
mare delle  gride,  e trascorrevano  al  latrocinio  e all’as- 
sassinio, fin  nel  bel  mezzo  del  giorno  e della  città.  » (1) 

* CLEMENTE  Vili  K PAOLO  V.  — Allorché  mori 
senza  figli  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  11  (1598) , il  ponte- 
fice Clemente  Vili,  adducendo  per  ragione  l’estinzione 
della  linea  mascolina  diretta , volle  riunire  a’  suoi  stati 
quel  ducato , come  feudo  devoluto  alla  Sauta  Sede.  Cesare 
d' Este  , cugino  del  defunto , pel  quale  parea  volessero 
parteggiare  Francia  e Venezia , vedendo  incerti  i nuovi 
sudditi , e non  volendo  inimicarsi  il  pontefice , rinuuziò 
al  disputalo  dominio  , appagandosi  del  ducato  di  Modena, 
sotto  Urbano  Vili  (1628). 

A Clemente  successe  nel  1605  Leone  XI,  e a questo , 
nell’anno  medesimo,  Paolo  V,  uomo  studiosissimo,  che  si 
propose  di  rialzare  l’ autorità  morale  del  caltolicismo. 
Avendo  il  senato  veneto  incarcerali  due  ecclesiastici  accu- 
sali di  furto , ei  dichiarò  che  non  avrebbe  permesso  mai 

(1)  Cantù,  Milano  e il  suo  territorio,  Cap.  f. 


/ 


Digitized  by  Google 


— 389  — 


che  un  tribunal  secolare  giudicasse  ecclesiastici  contro 
quel  eh’  era  stato  decretato  dal  concilio  di  Trento.  Non 
ascoltato  fulminò  la  scomunica  ; ma  il  senato  resistè  : onde 
pareva  imminente  una  guerra.  Il  Cardinal  di  Giojosa  però 
seppe  prudentemente  conciliare  il  decoro  e le  ragioni  del 
pontefice  e della  repubblica  (1606), 

* CONGIURA  CONTRO  VENEZIA  (1618).  — Ossuna 
viceré  di  Napoli , Toledo  governatore  di  Milano  e il  mar- 
chese di  Bedmar,  ambasciatore  spagnuolo  presso  la  repub- 
blica di  Venezia , concepirono  il  progetto  di  sottomettere 
Italia  tutta  al  dominio  di  Spagna.  E siccome  potea  Venezia 
opporre  all’esecuzione  de’lor  disegni  un  ostacolo,  congiu- 
rarono con  rara  avvedutezza  e con  profondo  segreto  di 
rovesciarne  la  potenza.  Introdussero  in  città  buon  numero 
di  congiurali,  che  dovevano  incendiar  l’arsenale  ed  i quar- 
tieri diversi  e trucidare  il  senato , mentre  arriverebbe 
opportunamente  una  flotta  dalla  Calabria,  e il  governalor 
di  Milano  piomberebbe  sui  veneti  possessi  di  terra  ferma. 
Ma  due  complici  svelarono  il  segreto  al  tribunale  dei  dieci, 
che  per  non  romper  guerra  colla  Spagna , processò  con 
circospezione  ed  uccise  quanti  congiurati  potè  avere.  Il 
senato  poi  protesse  dal  furor  del  popolo  il  Bedmar,  che  usci 
salvo  dalla  città  in  grazia  della  sua  qualità  d’ambasciatore. 
La  flotta  di  Calabria  battuta  dalla  tempesta  cercò  rifugio 
ne’suoi  porti,  e il  Toledo,  avuta  notizia  dell’ avvenuto,  non 
fece  alcun  movimento. 

* GUERRA  PER  LA  SUCCESSIONE  AL  DUCATO 
DI  MANTOVA.  — Allorché  nel  1626  mori  Vincenzo  II 
Gonzaga  duca  di  Mantova , la  casa  di  Savoja , per  olle- 
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nere  il  possesso  del  Monferrato,  si  legò  coll’ imperalor 
Ferdinando  II  e colla  Spagna , e pose  assedio  a Casale.  Al 
contrario  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers , ultimo  rampollo 
de’ duchi  di  Mantova  e del  Monferrato,  pretendeva  che  a 
lui  fosse  dovuta  intera  l’eredità  di  Vincenzo,  ed  era  so- 
stenuto dal  re  di  Francia  Luigi  XIII,  il  quale  animato 
dal  ministro  Richelieu  calò  in  Italia , e fe’  levare  l’ asse- 
dio da  Casale , costretto  però  poco  dopo  a recarsi  in 
Francia  per  frenar  gli  Ugonotti.  Il  duca  di  Savoja  rico- 
minciò l’ assedio.  Tornò  generalissimo  Richelieu , e per 
punire  il  duca  invase  il  Piemonte,  ma  non  potè  far  di- 
versione alle  forze  nemiche,  che  fieramente  stringevano 
Mantova  ; la  quale  ebbe  a patire  per  tre  giorni  dagli  Spa- 
gnuoli  un  elroce  saccheggio  (1630).  Allora  papa  Urba- 
no Vili  entrò  mediatore  di  pace , e le  pretensioni  de’  con- 
tendenti incominciarono  a comporsi  nella  dieta  diRatisbona, 
poi  colla  pace  conchiusa  a Cherasco  (1631).  Vittorio  Ame- 
deo, succeduto  a Carlo  Emanuele,  ebbe  il  Monferrato, 
ma  dovè  cedere  Pinerolo  ai  Francesi.  Il  Nevers  ebbe  il 
ducato  di  Mantova,  ma  con  investitura  dell’imperatore, 
e con  obbligo  di  dare  annua  pensione  ai  Gonzaga  di 
Guastalla. 

* GUERRA  TRA  SPAGMJOLI  e FRANCESI.  — 
Morì  nel  1637  Vittorio  Amedeo , lasciando  tutrice  de’  figli 
Cristina  sua  moglie  e sorella  di  Luigi  XIII.  Volendo  col 
pretesto  di  tal  parentela  mescolarsi  Richelieu  negli  affari 
del  Piemonte,  trovò  oppositori  Maurizio  e Tommaso  fra- 
telli del  morto  duca.  Ne  nacque  una  guerra , che  danneg- 
giò grandemente  le  provincie  piemontesi , tanto  più  che 
alle  straniere  s’uniron  l’armi  civili,  giacché  dei  cittadini 
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parie  favorivano  la  vedova , parie  i di  lei  cognati.  Ter- 
minò la  guerra  nel  1642,  ed  i Francesi  non  solo  conser- 
varono Pinerolo,  ma  ebbero  anche  in  deposito  Casale.  Con- 
tinuando però  la  discordia  tra  Francia  e Spagna,  il  Car- 
dinal Mazzarino,  succeduto  nel  ministero  a Richelieu, 
mandò  una  flotta  contro  gli  Spagnuoli  di  Napoli , la  quale 
per  altro  non  consegui  il  fine , per  cui  era  stata  mandata  : 
ma  i Francesi  vi  guadagnarono  Piombino  e Porto  Lon- 
gone, che  poi  perderono  con  Casale  durante  le  guerre 
civili  del  regno  loro  (1660).  Le  due  nazioni  continuarono 
per  alcuni  anni  la  guerra , che  non  ebbe  per  Italia  verun 
notabile  effetto,  e fini  poi  con  la  pace  de’ Pirenei  (1660). 

* BARBERINI  e FARNESI.  — Estintasi  con  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  la  discendenza  maschile  dei  du- 
chi d’ Urbino , i nipoti  d’  Urbano  Vili  ( della  famiglia 
Barberini)  avrebber  voluto  quel  feudo:  ma  il  Pontefice 
non  ascoltando  le  loro  pretensioni  lo  incorporò  ai  domini! 
della  Chiesa.  Essi  allora,  a malgrado  della  costanza  del 
pontefice , assalirono  in  nome  della  Chiesa , ma  infatti 
per  loro  vantaggio,  i ducati  di  Castro  e di  Ronciglione 
che  appartenevano  ad  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma. 
La  repubblica  di  Venezia , il  granducato  di  Toscana  e il 
duca  di  Modena , vedendo  imminente  la  guerra , si  ar- 
marono per  sostenere  il  Farnese , che  marciò  contro  Ro- 
ma , mentre  i Barberini  inondavano  i suoi  stati.  Ma  in- 
terponendosi ambasciatori  stranieri , si  conchiuse  la  pace 
che  lasciò  le  due  parti  nello  stato  di  prima  (1644). 

MASANIELLO.  — * Il  regno  di  Napoli  gemeva  da 
lungo  tempo  sotto  un  governo  poco  dissimile  da  quello 
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che  abbiam  veduto  in  Lombardia.  La  Spagna  non  pen- 
sava che  a trarne  nomini  per  mandare  alia  guerra,  e 
smungerne  danaro  con  gravezze  ed  estorsioni  insopporta- 
bili, tanto  più  che  rapacissimi  erano  i viceré.  Avesse 
almeno  con  savie  leggi  e provvedimenti  cercato  di  alimen- 
tare le  fonti  della  ricchezza;  ma  niun  favore  dava  alle 
arti , al  commercio , all’  agricoltura.  11  pescivendolo  Tom- 
maso Aniello  (detto  comunemente  Masaniello)  sollevò  il 
popolo  e s’impadronì  del  governo;  e benché  privo  d’istru- 
zione e senza  militare  esperienza , sostenne  mirabilmente 
le  parti  di  principe  e capitano  contro  il  viceré  duca 
d'Arcos.  Questi,  vedendo  impossibile  opprimerlo  con  la 
forza,  lo  invitò  a mensa,  e gli  apprestò,  come  narrasi, 
tal  bevanda  che  stravolgesse  la  mente  dell*  infelice.  11 
quale , caduto  nel  dispregio  del  popolo  e abbandonato  da 
tutti , fu  ucciso , secondo  alcuni , da’  suoi  seguaci  mede- 
simi , secondo  altri,  dagli  sgherri  dell’  Arcos.  II  popolo  al- 
lora gli  surrogò  Francesco  Toraldo,  che  peri  ben  presto 
come  il  primo.  Continuando  sotto  altri  capi  le  turbolenze, 
il  Mazzarino  cd  Enrico  li  duca  di  Guisa,  che  vantava 
pretensioni , come  discendente  di  Jolanda  figlia  di  Renato 
d’ Anjou , tentarono  di  toglier  quel  paese  alla  Spagna , 
ma  non  riescirono  a nulla  : anzi  il  duca  di  Guisa  scontò 
la  sua  ambizione  con  cinque  anni  di  prigionia.  Dopo  alcuni 
mesi  di  tumultuante  repubblica , vennero  nuove  truppe 
di  Spagna , e i Napoletani  tornarono  sotto  l’ ubbidienza. 


* PRESA  DI  CANDÌ  A.  — Quasi  affatto  soli , giac- 
ché i principi  cristiani  occupati  in  altre  guerre  fra  loro 
non  potevano  dar  soccorsi , i Veneziani  sostennero  mira- 
bilmente una  guerra  contro  i Turchi , per  conservar  il 
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possesso  dell’isola  di  Candia.  Ma  dopo  immensi  sforzi  e 
prodigi  di  valore , ne  vider  la  capitale  ridotta  in  polvere 
da  ben  trecento  mine  de’  feroci  assalitori,  il  pontefice 
Clemente  IX  soccombè  al  dolore  cagionatogli  dalla  grave 
sciagura  (1669). 

* VITTORIO  AMEDEO  II.  — Durava  da  veni’  anni 
la  pace,  neppur  interrotta  dai  dissapori  fra  Genova  e 
Luigi  XIV,  per  coi  quella  città  fu  bombardata  dai  Fran- 
cesi e costretta  a dare  la  voluta  sodisfazione  al  potente 
monarca , quando  Vittorio  Amedeo  II  riaccese  nuova- 
mente la  guerra  ; perocché  si  accostò  alla  lega  conchiusa 
in  Augusta  contro  Luigi  XIV.  E avendo  il  maresciallo 
Calinat  già  condotto  un  buon  esercito  di  qua  dalle  Alpi, 
il  duca  di  Savoja  e gl’  imperiali  suoi  alleati  furono  battuti 
a Staffarda  (1690).  Non  per  questo  si  smarrì  il  duca , ma 
incalzando  la  guerra  s’ impadroni  di  Casale , e ne  sman- 
tellò le  fortificazioni.  Poi  si  collegò  coi  Francesi  contro  la 
Spagna  e l'Austria,  e quando  fra  le  grandi  potenze  si 
fe’  la  pace  di  Ryswick , riebbe  tutto  ciò  che  la  Francia 

gli  aveva  tolto  (1697). 

\ 

* STATO  DELL’  ITALIA.  — « Quanto  fin  qui  si  è 
detto  dimostra  come  nel  secolo  XVII  gli  stati  d’Italia , 
non  che  potessero  rialzarsi  all’  antico  splendore , ebbero 
a gran  ventura  il  non  cader  tulli  sotto  una  sola  straniera 
dominazione.  Essi  non  si  bruttarono  allora  di  tanto  san- 
gue civile  quanto  ne  sparsero  nell’  età  precedenti  : ma 
troppo  lardi  impararono  dalle  comuni  sventure  la  neces- 
sità d’ esser  concordi  quando  la  loro  prudenza  era  divenuta 
impotente,  . . , È ben  facile  immaginarsi  che  in  quest) 
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elà  non  poterono  trovarsi  in  Italia  que’ larghi  fautori  de* 
gli  sludii  dai  quali  furono  tanto  illustrati  i secoli  prece- 
denti. Perocché  sul  finir  del  Cinquecento  alcune  provin- 
ce già  erano  esauste  d’ogni  denaro,  il  quale  poi  nei 
seicento  si  fece  più  scarso  per  molte  e varie  cagioni. 
Non  diremo  delle  parti  soggette  alla  Spagna  donde  il  da- 
naro colava  continuamente  a Madrid;  ma  il  commercio 
sviatosi  dall’  Italia  dopo  che  fu  scoperto  il  capo  di  Buona 
Speranza , e l’ esser  cessali  a cagione  della  Riforma  i 
grandi  proventi  che  la  chiesa  cattolica  traeva  da  tutte  le 
parli  del  mondo  cristiano , e l’ aver  la  Francia  sotto  Lui- 
gi  XIV  superata  l’Italia  nelle  manifatture,  furono  tutte 
cagioni  che  inaridirono  le  sorgenti  delle  ricchezze  italiane, 
senza  le  quali  poi  i nostri  principi  non  poterono  più  te- 
nere quelle  splendide  corti  e quelle  accademie  cosi  cele- 
brate nel  secolo  XVI.  (i) 

* PRINCIPI  PROTETTORI  DELLE  SCIENZE ec.  — 
« La  sola  Toscana  vuol  esser,  sotto  questo  rispetto,  ri- 
putata felice  anche  in  quella  lacrimevole  età.  Cosimo  li 
e Ferdinando  II  furono  splendidi  protettori  delle  arti  e 
delle  lettere  , ma  principalmente  delle  scienze , le  quali 
essi  medesimi  coltivarono  con  molto  amore  ; e come  ric- 
chi del  proprio  e capi  d’  uno  stato  non  tributario  a nes- 
suno straniero,  poterono  sostener  le  spese  necessarie  a 
cosi  fatta  protezione.  Le  università  di  Pisa , di  Firenze  e 
di  Siena,  e molte  Accademie  (fra  le  quali  celeberrima 
quella  del  Cimento  ) , e la  Biblioteca  Laurenziana , e la 
Galleria  Medicea  son  tutte  cose  o istituite  o notabilmente 
accresciute  da  questi  due  Principi , dal  cardinale  Ippolito 
fratello  di  Ferdinando  II , e poscia  da  Cosimo  III.  . . . Al- 

(1)  Ambrosoli,  Man.  della  Letter.  ital.  al  Sec.  XVII, 
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cani  pontefici  attesero  ad  abbellir  Roma  di  soninosi  edifizii 
ed  anche  a proteggere  le  lettere , delle  quali  ( come  Urba- 
no Vili , Gregorio  XV  e Alessandro  VII)  furono  essi  me- 
desimi coltivatori.  Nè  si  vuol  tralasciar  di  annoverare  tra 
le  venture  di  Roma  il  soggiorno  che  vi  fece  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVII  la  regina  Crisiina  di  Svezia , magni- 
fica proteggilrice  delle  lettere  e delle  arti.  . . . Degli  altri 
principi  impoveriti  nel  secolo  precedente,  ridotti  entro 
confini  sempre  più  angusti , e tenuti  in  soggezione  dalla 
sospettosa  politica  della  Spagna , non  occorre  nemmeno 
parlarne. ...  A questo  si  aggiungano  la  corruttela  de’  co- 
stumi che  doveva  naturalmente  conseguitare  al  secoIoXVI, 
in  cui  la  pubblica  fede  era  stata  cosi  apertamente  negletta, 
la  mala  contentezza  de’ popoli  e la  diffidenza  de’ principi: 
e si  vedrà  quanto  fosse  possibile  che  nell’  età  della  quale 
parliamo  fiorissero  le  lettere  in  Italia.  Gl’ingegni  o giacquero 
inoperosi  o si  volsero  alle  scienze;  e in  quanto  alle  lettere 
propriamente  dette,  si  attese  piuttosto  a raccogliere  mate- 
riali che  a produr  nuove  creazioni.  E in  ciò  non  si  debbe 
dimenticare  il  Cardinal  Federico  Borromeo,  fondatore  della 
celebre  Biblioteca  Ambrosiana  , dove  coll'  opera  di  molli 
insigni  eruditi  raccolse  quel  gran  tesoro  di  manoscritti 
che  lutto  il  mondo  conosce.  » (1) 

* BELLE  LETTERE  , SCIENZE , ARTI.  — Se  nel 
cinquecento  le  lettere  e la  poesia  giunsero  ad  alto  splen- 
dore , non  si  proposero  però  il  nobile  scopo  di  farsi  mae- 
stre di  civiltà , nè  di  migliorare  le  condizioni  del  po- 
polo: e se  toccaron  l’apice  della  perfezione  in  quanto 
alta  forma , nella  sostanza  però , almeno  nella  più  parte , 
trovasi  un  vuoto  che  fa  spavento  a tulli  quelli  che  non 
(1)  Id.  Ibid. 
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credono  doversi  cercar  nelle  lettere  il  solo  diletto.  Biso- 
gnava dunque  che  gl’  ingegni  di  questo  secolo,  guadagnata 
la  squisitezza  nella  forma,  comprendesser  la  lor  missione, 
e cercassero  di  sollevare  il  lor  canto  ad  uno  scopo  degno 
dell’  uomo.  Ma  ben  lungi  dal  procurar  ciò , deturparono 
anche  la  forma  per  una  smania  malintesa  di  nuovità , e 
per  desiderio  di  ecclissare  i predecessori  e distinguersi 
fra  i contemporanei.  Sottigliezze  dunque  e conceltini  e 
metafore  esagerate  invasero  il  campo  della  letteratura.  E 
già  ne  avevan  dato  l’esempio  nel  secolo  precedente  il 
Costanzo  ed  il  Baldi,  nè  il  Tasso  medesimo  fu  immune 
del  tutto  da  queste  pecche.  Nel  seicento  poi  il  Marini , 
immenso  ingegno  poetico , ed  i suoi  seguaci , trascinarono 
le  lettere  all’eccesso  della  corruzione.  Pure  nell’infezione 
generale  possiam  vantare  un  buon  numero  di  buoni 
scrittori , e specialmente  nella  poesia  lirica  e nell’elo- 
quenza didattica,  i quali,  se  non  del  tutto  si  preservarono 
dal  contagio  invasore,  furon  tali  però  da  dar  lustro  ad 
un  secolo  intero  e ad  un’intera  nazione. 

* Belle  Lettere  e Poesia.  — Nella  filologia: 
Bnommallei , Mambelli , Bartoli , Fioretti , Salvini  (1)  ; 
nella  critica  Tassoni,  Pallavicini,  Dati,  Mascardi,  Bac- 
cbini,  Orsi;  nella  poesia  lirica  Marini,  Chiabrera,  Bedi, 
Testi , Guidi , Filicaja , Mcnzini , Maggi , Lemene  ; nella 
poesia  eroica  Bracciolini , Semproni , Graziani  imitatori 
del  Tasso  ; nell’  eroicomica  Tassoni , Bracciolini , Lippi , 
Lalli  ; nella  tragica  si  fecero  con  poco  effetto  tentativi  da 


(1)  Il  Mambelli  è volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Ciconio , e il  Fioretti  sotto  il  nome  di  Vdeno  Ni  steli. 
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molti,  tra  i quali  fionarelli,  Dottori  e Martelli}  nella 
comica  Buonarroti  il  giovine,  Errico,  ed  altri  che  scris- 
sero in  dialetto;  nella  favola  pastorale  già  si  erano  di- 
stinti il  Tasso  ed  il  Guarini , imitate  in  questo  secolo 
dall’  Ongaro  e dal  Bonarelli  ; nel  dramma  per  musica  il 
Rinuccini  ; nella  poesia  didattica  il  Menzini  e il  Marchetti 
traduttor  di  Lucrezio  ; nella  satira  il  Menzini  medesimo , 
Rosa,  Caporali  e Chiabrera.— Elegantissimi  poi  nella  prosa 
furono  specialmente  gli  scrittori  fiorentini , ed  anche  gran 
parte  degli  scienziati  che  nomineremo  fra  poco.  Tra  gli 
Epistolografi  accenneremo  il  Magalotti , forse  un  po’  troppo 
fiorito , e il  disinvolto  Cardinal  Bentivoglio.  Nell’  Elo- 
quenza sacra  fu  sommo  il  Segneri , il  quale  si  distinse 
pure  nell’  eloquenza  sacra  didattica  col  Bartoli  e Pallavi- 
cino ; e nell*  eloquenza  didattica  profana  il  gran  Galileo , 
Viviani,  Torricelli,  Magalotti,  Redi,  Bellini,  ec.  Tac- 
cio degli  scrittori  latini. 

* Erudizione  e Storia.  — Portento  di  memoria  e 
d’ erudizione  fu  il  Magliabechi  ; ed  altri  che  lasciarono  a 
profitto  degli  altri  il  frutto  delle  loro  fatiche  furono  Doni , 
Rati , Noris , Salvini , Bianchini.  Nella  storia  poi  Sarpi  (1), 
Pallavicino,  Bentivoglio,  Davila,  Nani,  Bartoli.  Rai- 
mondo Montecuccoli  alla  gran  pratica  che  possedeva  della 
guerra  , congiunse  la  teoria  , e lasciò  sull’  arte  militare 
Varie  opere,  che  mostrano  in  lui  un  genio  profondo  ed 
originale. 


(1)  Ingegno  universale  fu  il  Sarpi , da’  cui  pensieri  mano- 
scritti ci  è chiaro , come  sapesse  di  geometria , algebra,  astro 
ntmia , fisica  , meccanica , aeromelria  , architettura , ec. 
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* Scienze.  — Nella  giurisprudenza  il  Gravina  ; nella 
filosofia  morale  il  Pallaviclno,  e nella  speculativa  l’arditis- 
simo pensatore  Tommaso  Campanella.  Ma  più  che  nelle 
morali  fu  illustre  questo  secolo  nelle  scienze  fisiche  e ma- 
tematiche, le  quali  per  opera  d’ ingegni  straordinarii , 
mossi  ed  eccitati  da  un  sommo,  salirono  ad  uno  splen- 
dore non  più  veduto , e aprirono  ed  appianarono  la  via 
ai  tanti  progressi  ulteriori.  Galileo , Castelli , Cavalieri , 
Riccioli , Grimaldi , Torricelli , Borelli , Viviani , Cassini, 
Lana , Marchetti , Guglielmini , Marsigli , Montanari  son 
tali  nomi  che  non  morranno  giammai.  Nella  medicina 
Bellini , Lancisi , Redi , Malpighi , Santorio. 

* Belle  Arti.  — Anche  le  belle  arti  furono  con- 
taminate dal  mal  gusto  dominante  nella  letteratura.  Pure 
la  patria  delle  arti  neppure  in  questo  secolo  restò  priva 
di  gloriosa  ghirlanda,  ed  ebbe  nella  pittura  il  Domeni- 
chino  , Guido  Reni , lo  Spagnuoletto  , Salvator  Rosa  , il 
Guercino , il  Maralti , Camillo  e Giulio  Procaccini  ; 
nella  scultura  l’Algardi  ; nell’  architettura  l’Algardi  me- 
desimo ed  il  Bernini , ma  questo  introdusse  nell’  arte 
un  falso  gusto  per  ornamenti  troppo  soppraccaricati;  nella 
musica  il  Corelli  ed  il  Lulli , intorno  alla  qual’  arte  scrisse 
G.  B.  Doni. 

Lettura.  — Ranke,  Storia  critica  della  congiura  con- 
tro Venezia.  — Manzoni , i Promessi  Sposi.  — Cantò , 
Ragionamenti  sulla  storia  lombarda  del  secolo  XV II.—  De- 
nina  , Rivoluzioni  d' Italia.  — Maffei  e Corniani. 
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FRANGIA. 

LUIGI  XIIL  — Alla  morte  d’ Enrico  IV  (1610) , la 
Francia  si  trovò  nuovamente  in  preda  alle  guerre  civili , 
perdendo  la  tranquillità  nell’ interno,  ed  ogni  importanza 
ai  di  fuori  sotto  la  reggenza  di  Maria  de’ Medici.  Ma 
cominciò  a respirare , allorché  il  cardinale  di  Richelieu 
slrinse  nelTabil  sua  mano  le  redini  del  governo  a nome 
del  re  Luigi  XIII.  Per  giungere  al  grande  suo  scopo 
d’abbassar  la  potenza  di  casa  d’Austria , ei  giovossi 
de’  contrasti  religiosi  che  da  lungo  tempo  agitavano 
l’ Alemagna, 


GUERRA  DE’TRENT’ANNL 

♦ 

CAUSE.  — Pretesto  di  questa  guerra  fu  la  religione; 
ma  causa  vera  l’ ambizione  di  casa  d’Austria , che  a suo 
vantaggio  voleva  trasformare  in  monarchia  ereditaria  il 
sistema  federativo  della  Germania.  Questa  trovavasi  allora 
divisa  in  due  partili;  la  lega  cattolica  e l’unione  protestante: 
grandi  confederazioni  che  cominciarono  una  guerra  reli- 
giosa,la  quale  però  non  tardò  molto  a cangiarsi  in  lotta  politi- 
ca; giacché  gli  Austriaci  adoperavansi  a schiacciare  il  corpo 
germanico,  e questo  opponeva  una  resistenza  gagliarda. 
Mescolaronsi  nel  contrasto  la  Svezia,  la  Francia  sventando 
i progetti  di  casa  d’Austria,  e assicurando  l’indipendenza 
dei  principi  e degli  stati  particolari.  Si  rianimò  la  contesa 
esistente  tra  la  Spagna  e l’ Olanda , che  impugnarono 
nuovamente  le  armi.  L’ irritazione  de’  due  partiti  religiosi 
nella  Germania , la  sospensione  della  confederazione 
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(giacché  fin  dal  16 1 3 la  dieta  aveva  cessato  di  radunarsi) 
le  pretensioni  esagerate  che  nacquero  in  ogni  parte  per 
questo  sciagurato  scompiglio , furon  le  cause  principali 
della  durata  di  questa  guerra , che  accesa  primieramente 
in  Boemia , sembrava  che  dovesse  occupar  1*  Austria  sola. 
Questa  guerra  ne  offre  tre  distinte  epoche. 

1.  Nella  prima,  gli  Austriaci  sono  pienamente  vit- 
toriosi e sottomettono  PAleraagna; 

2.  Nella  seconda , costantemente  vincitori  sono  gli 
Svedesi,  che  pongon  l’Austria  sull’orlo  della  rovina  * 

3.  Nella  terza , la  vittoria  è più  incerta  e divisa. 

Grandi  uomini  furono  : — per  l’ Austria  : Tilly  , 
Piccolomini , Spinola  , Monlecuccoli,  Waldstein , Galas.— 
Per  la  Svezia:  il  re  Gustavo  Adolfo,  Torstenson, 
Oxenstiern,  Bannieri.  — In  Francia:  Richelicu,  Turen- 
na , Condè. 

Quattro  celebri  avventurieri  combatterono  splendida- 
mente contro  la  casa  d’Austria;  Thurn,  Bernardo  di 
Sassonia  Weimar , Mansfield  e Cristiano  di  Brunswick. 

Le  più  famose  battaglie  furono  a Praga , Lipsia , 
Lulzen,  Nordlingen,  Dudling , Friburg  , Mariendal  , 
Rocroi , Lens. 

CONSEGUENZE.  — 1.  La  vasta  confederazione 
germanica  ebbe  un’ordinazione  piu  regolare  e precisa: 
la  possanza  imperiale  fu  ristretta  in  giusti  limili  : i 
principi  divennero  i capi  veri  de’  loro  governi , e i 
gabinetti  riconobbero  esser  di  sommo  interesse  all’  Eu- 
ropa, che  si  mantenesse  la  costituzione  del  corpo  ger- 
manico. ... 
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2.  La  casa  d’Aaslria  che  aveva  minacciato  l'indipen- 
denza europea*  fu  umiliata,  e la  corte  di  Vienna  perdè  la 
sua  preponderanza:  ed  è da  osservarsi  che  dal  trattato  di 
Weslfalia  in  poi,  non  ne  ha  più  segnalo  uno  che  le  fosse 
vantaggioso. 

3.  L’ alleanza  della  Svezia  colla  Francia  in  questa 
guerra  fece  entrare  le  potenze  del  Nord  negli  affari 
dell’Europa  occidentale.  La  Svezia  allora  divenne  una  delle 
prime  potenze  continentali. 

4.  L'antipatia  religiosa  si  mitigò  e si  calmò  poco  a 
poco.  Fin  dal  1638  la  diversità  di  religione  cessò  di  essere 
il  principio  dominante  della  classificazione  degli  stati  e il 
movente  della  lor  politica.  A quel  punto  si  arresta  la 
preponderanza  , ossia  la  carriera  della  riforma , quantun- 
que le  sue  conseguenze  non  abbian  cessato  di  svilupparsi. 

PRESA  DELLA  ROCHELLE.  — La  Rochellc  era 
divenuta  il  centro  di  tutte  le  forze  degli  Ugonotti , e 
Richelieu  , che  aveva  disegnato  di  reprimerli , vi  pose 
assedio.  I cittadini  dopo  undici  mesi  di  resistenza  furono 
costretti  ad  arrendersi  a patto  che  loro  si  concedesse 
libertà  di  coscienza.  Gl’Inglesi  che  parteggiavano  pei 
protestanti  furono  respinti.  Richelieu  terminò  l’opera 
de’ secoli  precedenti,  dando  gli  ultimi  colpi  all’aristocrazia 
feudale.  Ma  per  arrivare  a tal  punto , era  d’  uopo , or 
giustamente  ed  ora  ingiustamente,  far  cadere  teste  po- 
tenti : e Cinq-Mars  , de  Thou  , Montmorency , Marillac  , 
Chalais  ed  altri  pagarono  colla  vita  l’odio  che  portavano 
a Richelieu  e i tentativi  di  liberar  la  Francia  dai  rigori 
di  lui.  Ed  ecco  la  monarchia  assoluta  fondala  da  questo 
ministro,  che  accrebbe  inoltre  la  ripulazion  della  Francia 
v.  il.  26 
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in  Italia,  ne’ Paesi  Bassi,  in  Germania  e in  Svezia,  e fu 
possente  nemico  della  Spagna  e dell’ Austria.  Protettore 
delle  scienze  e delle  arti , fopdatore  dell’  Accademia 
Francese , ei  seppe  nel  tempo  stesso  dare  alla  sua  anw 
ministrazione  una  forza  e una  grandezza,  che  preparò  la 
possanza  di  Luigi  XIV.  Egli  è il  creatore  delle  ambasce- 
rie permanenti  e della  scienza  diplomatica, 

LUIGI  XIV.  — Aveva  cinque  anni,  quando  successe 
al  padre  sotto  la  reggenza  d’Anna  d’Austria  sua  mar 
dre  (1643),  Ma  la  reggenza  fu  piena  di  turbolenze.  Paolo 
di  Gondi , coadiutore  di  Parigi , poi  Cardinal  di  Retz , 
accese  una  guerra  civile  in  Francia,  eccitando  i nemici 
della  corte  e del  Mazzarino,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
fazion  della  Fronda.  La  reggente  si  ritirò  a S.  Germano, 
e il  principe  di  Condè  bloccò  Parigi,  ove  il  parlamento 
aveva  allestita  un’armata,  ma  poco  dopo  si  pubblicò 
un’ aromislia , e fu  ristabilita  la  pace  (1648-1653). 

PACE  DI  WE8TFALIA.  — Il  trattato  di  Weslfalia 
operò  quattro  grandi  cambiamenti. 

1.  Nell’impero  assicurò  alla  confederazione  germa- 
nica diritti  autentici  e mezzi  di  farli  valere: 

2.  Mentre  la  Spagna  perdeva  l’Olanda,  l’Austria 
pure  perdè  quanto  possedeva  sulla  riva  sinistra  del 
Reno: 

3.  La  Spagna  perdè  insiem  col  Portogallo  eccellenti 
porti  ed  immensi  possessi  in  America: 

4.  Disparve  l’antipatia  religiosa,  e quind’ innanzi 
non  vi  saran  più  guerre  di  religione;  ma  la  politica  sola 
porrà  indistintamente  le  armi  in  mano  acattolici  o a’ pro- 
testanti. 
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Questo  famoso  trattato , concluso  a Osnabruck  dai 
protestanti,  e dai  cattolici  a Munster,  è stato  a lungo 
la  base  del  sistema  politico  d’Europa,  per  l’ equilibrio 
che  stabiliva  fra  le  diverse  potenze. 

Clausule  principali  del  Trattato. 

1.  La  Svezia  ebbe  la  Pomerania  occidentale  e la  più 
bella  e la  più  utile  parte  dell’  altra , l’ isola  di  Rugen , le 
eittà  di  Wismar,  di  Brema,  di  Verden,  tre  voci  nelle 
diete  dell’  impero  e cinque  milioni  di  scudi  pe’  soldi  delle 
truppe  che  dovea  congedare. 

2.  La  Francia  ebbe  l’ Alsazia  a danno  dell’Austria, 
oltre  esserle  confermale  Metz , Toul , Verdun  e Pinerolo 
nel  Piemonte. 

3.  Le  provincie  unite  de’  Paesi  Bassi  e la  Svizzera 
furon  dichiarale  affatto  indipendenti  dall’impero  germa- 
nico. 

4.  Il  Brandeburgo  ebbe  Halberstadt,  Magdeburgo, 
Camin  e Minden;  e più  altri  principi  accrebbero  i lor 
possessi.  S’ istituì  un  ottavo  elettorato  a favore  del  Pala- 
tino , la  cui  dignità  aveva  l’ imperatore  trasferito  nel  duca 
di  Baviera. 

5.  Per  tutti  gli  stati  fu  proclamata  la  libertà  di 
religione  e l’eguaglianza  de’ diritti  pei  riformati. 

Non  erasi  mai  veduto  in  Europa  un  congresso,  che 
avesse  a discutere  si  grandi  interessi , nè  si  bella 
riunione  d’uomini  di  stato  per  conciliarli. 

1.  Ministri  dell’imperatore  erano  i conti  di  Nassau 
e. di  Lamberg,  ed  i giureconsulti  Isacco  Weimar  e 
Giovanni  Cranè: 
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2.  Deputali  di  Francia  i conti  d’ Avaux  e Abel 
Scrvicn  , ai  quali  si  aggiunse  il  duca  di  Longueville  : 

3.  La  Spagna  aveva  mandato  il  conte  Pennaranda, 
accompagnato  da  Saavedra  Faxardo  e da  Antonio  Brien: 

4.  Incaricali  degl’  interessi  di  Svezia  erano  Salvius 
e Giovanni  Oxenstiern , figlio  del  celebre  cancelliere  di 
questo  nome. 

Le  potenze  mediatrici  , il  Papa  e i Veneziani  r 
erano  rappresentate  dal  nunzio  Fabio  Chigi  e Luigi 
Contarini,  i soli  animati  da  un  desiderio  disinteressato  di 
pace , la  quale  però  non  si  concluse  realmente  che  tra 
la  Francia  e la  Svezia  ; giacché  la  guerra  continuò  tra  la 
Francia,  la  casa  di  Savoja  e la  Spagna,  e tra  la  Spagna 
e il  Portogallo, 

PACE  DE'PIREVEI.  — Le  turbolenze  che  accompa- 
gnarono la  minorità  di  Luigi  XIV,  diedero  agli  Spagnuoli 
grandi  vantaggi , tanto  più  che  le  loro  armate  ne’  Paesi 
Bassi  erano  comandate  dal  gran  Condè.  Dopo  varii  suc- 
cessi vennesi  finalmente  a trattative  di  pace,  la  quale  fu 
conclusa  in  un’  isoletla  del  fiume  Bidassoa  dal  Mazzarino 
e da  Luigi  de  Haro  (1659).  Condizioni  furono  : il  matri- 
monio di  Maria  Teresa  infante  di  Spagna  col  giovane  re 
di  Francia,  e il  ritorno  del  principe  di  Condè.  La  Francia 
conservò  il  Rossiglione , l’ Arlois  e molte  città  della 
Fiandra , 1’  Hainaul  ed  il  Lussemburgo. 

PACE  DI  MMEGA  (1678).  — Dopo  guerre  infinite 
e dopo  trattali  conchiusi  e non  eseguili,  si  strinse  final- 
mente la  pace  tra  la  Francia,  l’Olanda  e la  Spagna,  con 
la  mediazione  dell’ Inghilterra.  Luigi  XIV  vi  trovò  il 
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mezzo  di  dividere  gli  alleati,  trattando  separatamente  con 
gli  Olandesi , ai  quali  rese  Maeslricht , di  cui  trovavasi 
tuttora  al  possesso.  Per  questo  trattato  la  Francia  ebbe  la 
Franca  Contea  e dodici  piazze  forti  de’ Paesi  Bassi.  'Ma 
nel  trattalo  medesimo  era  il  germe  di  nuove  guerre,  e per 
l’ambizione  di  Luigi  XIV  ricominciò  presto  la  lotta. 

RIVOC AZIONE  DELL’EDITTO  DI  NANTES.  — 
Enrico  IV  aveva  coll’editto  di  Nantes  concessa  ai  prote- 
stanti libertà  di  coscienza  e di  culto,  e Luigi  XIII  l’aveva 
confermato.  Luigi  XIV  lo  rivocò,  e tolta  agli  eretici  la 
libertà  di  coscienza,  furon  demoliti  i loro  templi.  Allora 
un  gran  numero  di  famiglie  (dicesi,  50,000)  esci  dal 
regno , portando  in  paesi  stranieri  le  arti , le  manifatture 
e le  ricchezze  della  Francia  (1685). 

Lettura.  — Buttafuoco , Regno  e Corte  di  Luigi  XIV. — 
Capefigue , Richelieu , Mazzarino , la  Fronda  e il  regno  di 
Luigi  XIV. 


INGHILTERRA. 

PRINCIPIO  DEI  WIGHS  e DEI  TORYS  IN  IN- 
GHILTERRA. — Fra  tante  ricerche  fatte  sull’origine  di 
queste  due  parole,  ecco  quale  ci  sembra  la  meno  incerta. 
La  parola  whig  che  oggidì  contraddistingue  uno  de’  partili 
politici  d’ Inghilterra , deriverebbe  da  Whiggam,  parola 
che  i vetturini  scozzesi  usavano  stimolando  i loro  cavalli, 
onde  i vetturini  medesimi  erano  chiamati  Whiggamoors  , 
e per  abbreviatura  Whigs.  Fin  d’ allora  il  parlilo  opposto 
alla  corte  in  Scozia  chiamavasi  per  disprezzo  Whig , e 
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l’ingiuriosa  parola  passò  ben  presto  dalla  Scozia  ift 
Inghilterra,  ove  si  è conservata. 

La  parola  tory , ancor  più  oltraggiosa,  fu  nel  1681  e 82 
applicala  al  partito  della  corte,  e pare  tragga  origine 
dall’  irlandese  loree  ( dammi  il  tuo  danaro  ) , parola  usata 
dai  banditi  irlandesi , che  perciò  si  chiamavano  torys.  Le 
due  voci  oggidì  han  perduto  il  loro  significato  primitivo , 
sicché  non  v’è  più  concordia  sulla  loro  etimologia,  ed 
hanno  presso  a poco  il  significato  seguente  : Wigh , il 
partito  che  desidera  l’estensione  della  libertà  del  popolo; 
Tory , il  partito  che  ne  desidera  la  restrizione. 

PIUMA  RIVOLUZIONE  D’INGHILTERRA. 

Carlo  I (1625-1649). 

CAUSE.  — I primi  anni  del  regno  di  Carlo  I pre- 
sagivano i terribili  commovimenti  che  dovevano  precipi- 
tarlo dal  trono.  Gli  spiriti  erano  di  già  in  fermento  per 
le  questioni  teologiche  e per  lo  stato  affliggente  del  te- 
soro pubblico. 

Buckingam,  ministro  e favorito  del  re,  assale  senza 
effetto  la  Spagna  per  odio  contro  Olivares  ministro  di 
Filippo  IV.  Ed  avendo  il  parlamento  ricusato  i sussidii 
domandati  dal  re , venne  sciolto  il  5 giugno.  Prestiti  for- 
zati inasprirono  gli  animi  contro  Buckingham , che  pas- 
sato in  Francia , vi  fece  pompa  d’ un  fasto  senza  esem- 
pio, e videsi  obbligato  a tornare  in  Inghilterra,  dopo 
essersi  tirato  addosso  l’ odio  di  Richelieu  e di  Luigi  XIII. 

SVILUPPO.  — Spirando  vendetta  Buckingham  fece 
abbracciare  a Carlo  I il  partito  de’ protestanti  della  Ro- 
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chelle,  assediati  da  Riche lieu  con  tutte  le  forze  della 
Francia.  Ma  gl*  Inglesi  furono  per  due  volte  respinti,  e 
Carlo  I (Buckingham  era  stato  assassinato)  non  potendo 
continuar  la  guerra , fe’  pace  colla  Francia  (1629). 

Passano  molli  anni  in  discussioni  fra  il  parlamento  ed 
il  regio  potere , sulla  loro  autorità  respettiva.  II  re  con- 
voca il  parlamento,  poi  lo  caccia,  non  osservando  che 
1*  assemblea  del  clero , il  quale  concedeva  un  sussidio  per 
la  guerra  di  Scozia.  Carlo  irrita  gli  spiriti , volendo  che 
qtieslo  paese  adotti  il  culto  anglicano. 

La  lega  del  popolo  ( eovenant  ) dà  un  segnale  di  guerra 
aperta , e gli  Scozzesi  avanzandosi  alle  frontiere  dell’  In- 
ghilterra si  rendono  padroni  di  Newcastle  : ma  ben  pre- 
sto domandan  la  pace.  Il  re  convoca  il  parlamento , che 
gli  doveva  toglier  vita;  ma  sciolto  di  nuovo,  comincia  a 
regnar  per  tutto  T anarchia.  Carlo  ed  il  parlamento  si 
attaccano  colle  armi  alla  mano  : gl’  Irlandesi  sollevatisi 
fanno  un  massacro  terribile  degl’  Inglesi  : il  principe  Ru- 
pert  fratello  dell’  eletlor  Palatino  distinguesi  nei  combat- 
timenti di  Newbnry , Newmark , York , ma  è vinto  a 
Marston-Moor. 

Oliviero  Cromicel , che  in  seguito  divenne  sì  celebre, 
ebbe  parte  alla  vittoria  di  York , città , che  i parlamen- 
tari ripresero. 

Il  conte  di  Strafford , ministro  di  stalo  e lord  luogo- 
tenente d’ Irlanda , accusalo  d’ aver  fatto  ritornare  1*  ar- 
mata d’ Irlanda  in  Inghilterra,  è decapitato  nel  1641. 
Tre  anni  dopo  subì  la  sorte  medesima  Guglielmo  Laud  arci- 
vescovo di  Cantorbery.  Lord  Tommaso  Fairfax  è posto 
*d  comando  delle  truppe  de’  comuni  di  più  in  più  possenti. 
Cromwel , capo  de’  fanatici  indipendenti,  acquista  una  gran 
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superiorità  sul  nuovo  generale.  Il  re , perdute  più  bat- 
taglie , ritirasi  a Newcastle , ove  dagli  Scozzesi  è venduto 
agl’inglesi  per  400,000  sterline.  Condotto  a Londra,  70 
giudici  presieduti  da  Cromwel , il  condannano  a morte,  e 
la  sentenza  viene  eseguila  davanti  al  palazzo  medesimo 
di  Carlo  (1749).  Era  in  età  di  49  anni  e ne  avea  regnati 
venticinque.  ..  .....  .tj  . ..  ..  .. 

COXSEGUENZE.  — Carattere  generale  della  rivolu- 
zione d' Inghilterra.  — In  Inghilterra  ebbe  luogo  il  primo 
urlo  de’ due  fatti  essenziali,  nati  dalle  lotte  del  secolo 
precedente:  il  libero  esame  prevalente  nella  società  reli- 
giosa , e la  centralizzazione  del  potere  prevalente  nella 
società  civile.  L’  una  condueeva  a decadenza  l'antica  mo- 
narchia ecclesiastica  ; l’ altra  consumava  la  ruina  delle 
antiche  libertà  feudali  e comunali,  li  libero  esame  aveva 
prodotto  l’ affrancamento  del  pensiero  individuale;  ma  col- 
l’ altro  non  erasi  ancora  ottenuta  la  contralizzazione  di  tutti 
i poteri  in  un  potere  generale.  L’ Inghilterra  fu  la  prima 
a teular  l’ abolizione  del  sistema  assoluto  nell’  ordine 
spirituale , e fu  questa  la  causa  della  rivoluzione  e della 
caduta  di  Carlo  I nel  1649. 

Perchè  inai  questa  lotta  s’ impegnò  in  Inghilterra  an- 
ziché altrove  ? Perchè  dopo  Enrico  Vili , la  monarchia 
pretendeva  d’ essere  assoluta  e superiore  a tulle  le  leggi. 
Altro,  e non  meno  polente , motivo  era  lo  sviluppo  della 
ricchezza  industriale  nelle  mani  della  bassa  nobiltà  (Cen- 
tri/) e dei  borghesi.  Se . a questi  fatti  aggiungiamo  un 
movimento  nuovo  negli  spìriti , un  desiderio,  un  biso- 
gno di  libertà,  avremo  accennato  la  principal  causa  della 
terribile  catastrofe , che  balzò  dal  trono  gli  Stuardi.  In 
questa  crise,  tre  principali  partiti  si  mostrano: 
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1.  11  partilo  della  riforma  legale , che  volea  corretti 
gli  abusi , ma  nel  tempo  stesso  la  conservazione  e la 
sovranità  del  re  , e favoriva  l’ episcopato , come  appog- 
gio necessario  alla  prerogativa  reale.  Capi  n’  erano  Cla- 
rendon  e Falkland. 

2.  Il  parlilo  dèlia  rivoluzione  politica , che  voleva  re- 
stringere T autorità  regia  e piantar  nella  camera  de'  co- 
muni la  preponderanza  politica:  le  sue  idee,  da  prin- 
cipio confuse , direttamente  conduceano  alla  sovranità  del 
popolo.  I presbiteriani  volevan  far  nella  chiesa  analoga 
rivoluzione,  e più  arditi  e più  intraprendenti  faceva» 
governar  la  chiesa  da  assemblee.  In  questo  partito  erano 
Hampden  e Hollis  poco,  in  sostanza,  favorevoli  al  si- 
stema de' fanatici  presbiteriani. 

3.  Il  partito  repubblicano , che , riguardando  come  vi- 
ziosa e fatale  la  costituzion  politica  del  governo , meditava 
così  una  riforma.  Alcuni  di  questi  repubblicani  eran  teorici, 
come  Ludlow  , Harrington , Milton  : altri  non  conosce- 
van  che  i proprii  interessi  e la  propria  situazione , 
quali  erano  i capi  dell’  armata  , Cromwel , Lambert , ec. 
Il  partito  repubblicano  religioso  non  riconosceva  altro 
poter  legittimo  che  quello  di  Gesù  Cristo,  ed  aspettan- 
done la  venuta , voleva  il  governo  de’  suoi  eletti.  Dopo 
una  lunga  lotta  fra  i tre  parlili,  Cromwel  fu  nominalo 
Protettore  (1633). 

PROTETTORATO  DI  CROMWEL.— La  repubblica 
inglese  ebbe  principio  nel  1649.  Il  principe  di  Galles , 
Carlo  II , proclamalo  re  nella  Scozia  e sostenuto  dagl’ir- 
landesi, marciò  contro  Cromwel.  Battutone  a Dunbar  e 
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a Worcester,  fa  costretto  a recarsi  sul  continente.  Il 
vincitore  cominciò  colla  soa  potenza  a destare  la  gelo- 
sia; ma  prevenne  i nemici,  e immaginò  di  divenit  pa- 
drone dell’ Inghilterra.  Il  parlamento,  contro  il  quale 
egli  aveva  sollevalo  l’armala,  gli  volle  torre  il  titolo  di 
generalissimo:  ed  egli  fece  dai  soldati  circondar  la  sala 
delle  adunanze , ed  entrandovi  bruscamente:  a II  Signore 
disse , non  ha  più  bisogno  di  voi  » ; e cacciatine  i mem- 
bri fecesi  poco  dopo  nominar  protettore  da  una  nuova 
camera  composta  di  sue  creature.  Quando  gli  ufiìziali 
dell’armata  andarono  a congratularsi  con  lui,  perchè 
fosse  stato  contento  al  titolo  di  protettore,  ei  gli  accolse 
con  Gerezza  e ponendo  la  mano  sull’  elsa  della  spada  : 
< Questa , disse , mi  ha  sollevato  all’  altezza  che  occupo , 
e quando  io  vorrò  salire  anche  di  più , saprò  bene  con 
questa  medesima  manlcnermivi.  Andate  ad  eseguire  i 
vostri  doveri.  » 

Sotto  Crorawel  fu  intieramente  tranquilla  e videsi  ri- 
spettata al  di  fuori  l’ Inghilterra , onde  potè  conchiudere 
una  pace  vantaggiosa  con  l’ Olanda , della  quale  aveva 
Blake  umiliala  la  marina , sebbene  comandata  dagli  am- 
miragli Taomp  e Ruyter.  I re  cercavano  a gara  l’ al- 
leanza del  protettore,  e Mazarino  l’ottenne  contro  la 
Spagna.  La  Giamaica  diventò  provincia  militare  dell’ In- 
ghilterra , eh’  ebbe  attivissimi  i rapporti  commerciali  e 
potentissima  la  marina.  Morì  Crorawel  di  59  anni  ; ed 
uno  de’  suoi  cappellani  annunziò  in  nome  di  Dio , che  il 
protettore , seduto  in  cielo  alla  destra  di  Dio , implorava 
la  misericordia  divina  per  i peccati  del  popolo  inglese. 
Ebbe  esequie  magnifiche,  e fu  sepolto  a Westrainster 
(1C58).  Il  poeta  Waller  lo  celebrò  con  versi  bellissimi , e 
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il  filòsofo  Locke  non  sdegnò  di  prendere  per  la  prima 
Volta  la  lira  poetica,  quantunque  con  effetto  infelice. 

ANARCHIA,  MONK , RESTAURAZIONE.  — 
Morto  Cromwel , il  furor  dei  parliti  si  ridestò.  Riccardo 
Cromwel , uomo  di  tranquille  abitudini , accettò  con  di- 
spiacere il  protettorato  che  ben  tosto  abdicò  (1659).  11 
generai  Monk , governatore  allora  di  Scozia , amato  dal 
popolo , adorato  dall'  armala  , disegnò  di  riporre  in  trono 
gli  Stuardi , ed  ebbe  la  speranza  di  riescirvi.  Lambert , 
che  voleva  impadronirsi  del  governo,  è caccialo  in  una 
prigione , Fleetwood  abbandonato , espulso  il  parlamento. 
Monk , percorsa  vittoriosamente  l’ Inghilterra , fa  convo- 
care un  nuovo  parlamento , composto  de’  presbiteriani 
moderali , de’  realisti  e de’  pari , che  non  avevan  vo- 
luto servire  alla  causa  di  Cromwel. 

Il  figlio  di  Carlo  I è proclamato  re,  e finisce  in 
tal  guisa  la  prima  rivoluzione  d’Inghilterra,  i cui  ri- 
sanamenti non  furon  favorevoli  alla  religione , nè  utili 
alla  politica.  Ciascun  partito  conservò  le  sue  opinio- 
ni, e si  tenne  al  suo  posto  (1660).  L’agitazione  pa- 
reva calmata  per  le  nuove  concessioni  del  re , ma  una 
scintilla  sola  poteva  ravvivare  l’ incendio.  La  rivoluzione 
fe’  nascere  una  moltitudine  di  sette  : fra  le  quali  i 
Quaccheri  che  avevano  per  principio  di  beneficare  gli 
uomini  e non  sparger  mai  sangue  ; i Millenarii , i 
quali  pensavano  che  Gesù  Cristo  per  mille  anni  do- 
veva essere  il  solo  re  sulla  terra.  — Ravvicinatisi  e 
conosciutisi  meglio  i nobili  e il  popolo , il  commercio 
notabilmente  sviluppossi , dacché  i nobili  non  sdegna- 
rono di  applicarvisi. 
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CARLO  II  (1660-1685).  — Il  regno  di  Carlo  può  di- 
vidersi in  due  parti.  Nella  prima  (1660-1674) , i cattolici 
sostenuti  da  Clarendon  fecero  de’ progressi  ; la  legge  di 
uniformità,  che  forzatamente  poneva  i ministri  nella  di- 
pendenza dei  vescovi , fu  causa  di  trambusti  e persecu- 
zioni. Dunkerque  fu  venduto  alla  Francia:  per  una  guerra 
coll’Olanda  poco  mancò  che  non  si  perdesse  Londra 
attaccata  da  Ruyler:  ma  il  trattato  di  Breda  salvò  gl’in- 
glesi. Nel  1666  Londra  fu  incendiala,  ed  il  popolo  ac- 
cusò i cattolici  di  questo  flagello , per  cui  il  cancellier 
Clarendon  fu  bandito , e si  ritirò  in  Francia.  Shafesbury 
e Buckingara  furon  capi  del  nuovo  ministero  conosciuto 
sotto  il  nome  di  cabala. 

Nella  seconda  parie  del  regno  di  Carlo  prevalsero 
i protestanti,  giacché  pel  famoso  atto  del  Tesi,  im- 
posto al  re  dai  comuni,  i funzionarli  tulli  civili  e 
militari  furono  obbligali  a prestar  giuramento  in  iscritto 
contro  la  Transustanziazione,  e di  comunicare  alle 
parrocchie  anglicane.  Una  congiura  contro  la  vita  del 
re , ordita  dai  cattolici , fu  senza  dubbio  invenzione 
d’ un  uomo  spregevole , chiamato  Tito  Oates.  Il  popolo 
ingannato  la  credè  una  vendetta  de’  partigiani  del  papa , 
e volle  rinnuovalo  il  l'est.  Giacomo  duca  d’ York , co- 
stretto ad  abbandonare  il  regno , si  ritirò  a Brusselles  , e 
fu  escluso  dalla  corona  in  favore  del  duca  di  Mon- 
moulh  Aglio  naturale  di  Carlo  li.  11  parlamento  fu 
cacciato:  ma  prima  ebbe  tempo  di  fare  ammetter  la 
legge  dell’  habeas  corpus , eh’  era  una  malleveria  della 
libertà  individuale  degl’inglesi. 

L’ opinione  pubblica  reclamava  un  parlamento.  Al- 
lora ebber  luogo  le  denominazioni  di  1 Vhigs , avversa- 
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rii  della  corte , e di  torys  partigiani  del  poter  regio. 
Si  convocò  un  nuovo  parlamento , che  perseguitò  i catto- 
lici e il  conte  di  StafTord  , vecchio  rispettabile , fu  pro- 
cessato e condannato;  atto  disapprovato  dal  popolo.  Il  re 
cacciò  di  nuovo  il  parlamento , e ne  fu  convocato  un  al- 
tro ad  Oxford  (1680). 

Cominciò  alla  sua  volta  la  reazione  cattolica.  Il  duca 
d’ York  richiamalo  passò  in  Iscozia,  ove  pubblicò  un  l'est 
a favore  della  monarchia  assoluta.  Da  quel  momento  eb- 
ber  prevalenza  i cattolici , e Giacomo  prese  un  tale 
ascendente  sull’animo  del  suo  fratello,  che  anticipata- 
mente  regnò.  Russell , Sidney , Essex  morirono  sul  pati- 
bolo. Carlo  lasciava  fare , e stanco  di  quest’  esecuzioni , 
terribili  rappresaglie  di  quelle  de’ protestanti , rispondeva 
alle  istigazioni  di  suo  fratello  : « Io  son  troppo  vecchio , 
per  ricominciare  la  mia  carriera  : voi  lo  potete , se  tal  è 
il  vostro  piacere.  » Mori  nel  1686. 

GIACOMO  II  (1685-1688).  — Crebbe  l’animosità  dei 
protestanti  pel  favore  concesso  dal  nuovo  re  ai  cattolici. 
Monmoulh,  che  spacciavasi  per  figlio  legittimo  di  Car- 
lo II,  attesoché  questo  re  avea  sposata  la  duchessa  di 
Porstmoulh  sua  madre , fu  preso  e decapitato , e la  sorte 
medesima  toccò  al  conte  d’ Argyle.  S’ irritarono  maggior- 
mente i partili.  Guglielmo  d’ Orango , genero  di  Giaco- 
mo lì  e rivale  di  Luigi  XIV,  legossi  coi  protestanti,  e 
sbarcò  a Torbay  con  armata  considerevole.  Giacomo  abban- 
donalo anche  da  sua  figlia  Anna  c da  Giorgio  di  Dani- 
marca suo  genero , rifugiossi  in  Francia , e nel  1688  ebbe 
luogo  in  Inghilterra  una  nuova  rivoluzione , che  fu  chia- 
mata gloriosa. 
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Sterile  non  fu  per  altro  il  regno  de’  quattro  Stuardi  ; 
giacché  diventò  sotto  di  essi  operoso  il  commercio,  e fé’ 
progressi  l’ agricoltura.  Guglielmo  Penn  quacchero  fondò 
la  colonia  di  Pensilvania  : la  marina  era  divenuta  fiorente, 
poiché  all’espulsione  di  Giacomo  contava  173  vascelli,  e i pro- 
testanti francesi  finalmente , cacciali  dalla  rivocazione  del- 
Peditto  di  Nantes,  recarono  in  Inghilterra  l’industria  e 
la  ricchezza  loro. 

Guglielmo  apri  nel  parlamento  la  via  alla  corruzione , 
comprandone  le  voci.  Sènza  gusto  per  la  letteratura  e 
per  le  arti,  ei  disprezzava  i dotti,  e non  stimava  che 
le  persone  di  guerra. 

GUGLIELMO  III  D’OR  ANGE  (1688-1702).—  Gugliel- 
mo d’ Orange,  eletto  statolder  nel  1672,  rivale  spesso  felice 
di  Luigi  XIV , aveva  sposata  la  sua  cugina  Maria , figlia 
di  Giacomo  II.  Invece  di  sostenere  il  suocero , ei  ne  bia- 
simò la  condotta,  offrendosi  come  appoggio  de’  protestanti, 
e co’ suoi  intrighi  cagionò  la  fuga  di  Giacomo. 

Sbarcalo  a Torbay , andò  tosto  a fissar  la  sua  resi- 
denza al  palazzo  Saint  James,  ed  il  parlamento  approvò 
una  legge,  che  dichiarava  sovrani  Guglielmo  e Maria. 
Giacomo  frattanto,  sostenuto  da  Luigi  XIV,  prese  le  armi. 
La  Scozia  aveva  abbracciato  il  partito  di  Guglielmo, 
mentre  l’ Irlanda , focolare  del  caltolicismo , eh’  erasi 
conservata  fedele  agli  Stuardi,  accolse  Giacomo  con  applauso. 
Ma  venuto  a battaglia  sulle  rive  della  Boyne , fu  vinto  da 
Guglielmo,  che  prese  tosto  Dublino,  e col  coraggio  e 
coll’indulgenza  verso  i vinti  rassodò  anche  di  più  sulla 
sua  testa  la  corona.  Giacomo  andò  a morire  a S.  Ger- 
mano , che  gli  era  stato  donalo  dal  re  di  Francia.  Gu- 
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glieimo  conservando  1*  odio  verso  Luigi  XIV  entrò  contro 
di  lui  nella  lega  d’Augsbqrg,  e dopo  varie  perdite  e vit- 
torie Io  forzò  a riconoscerlo  re  4’  Inghilterra  nel  trattalo 
di  Ryswick  (1697). 

La  morte  di  Carlo  II  re  di  Spagna  risvegliò  la 
gelosia  dell’Europa  contro  la  Francia,  e Guglielmo 
volendo  prendere  parte  attiva  alla  nuova  lotta,  fece 
leva  di  40,000  soldati  e 4,000  marinai:  ma  estrema- 
mente  ammalato , gli  crebbero  per  una  caduta  da 
cavallo  i dolori,  e mori  nel  1702.  Maria  lo  aveva  pre- 
ceduto nella  tomba  il  1691. 

Gl’Inglesi  solevan  dire  che  Guglielmo  era  slato  lo 
statolder  dell’  Inghilterra  e il  re  d’ Olanda , perchè  in- 
fatti egli  compiacevasi  della  sua  patria,  ove  recavasi 
spesso  a dimenticare  i disgusti,  di  cui  lo  abbeYeravan 
gl’inglesi.  Dicesi,  ch’egli  avesse  l’idea  d’abdicare  il 
potere,  e che  tra’ suoi  scritti  si  trovasse  un  opuscolo 
intitolato:  discorso  pronunziato  in  occasione  dell’abdicazione 
di  Guglielmo  III  al  trono  d’ Inghilterra.  — È da  osservarsi 
che  fin  dall’innalzamento  di  questo  principe  e dalla  sua  in- 
tervenzione negli  affari  del  continente , comincia  per  l’ In- 
ghilterra quell’  enorme  debito  pubblico  che  le  ha  cagionati 
tanti  imbarazzi , e tanti  ne  cagionerà  in  avvenire , 
giacché  ora  è di  800,000,000  di  lire  sterline  ( venti 
miliardi)  ! 

Lettura.  Chateaubriand,  I quattro  Stuardi.  — 
Capefigue , Giacomo  II  a S.  Germano. 
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RUSSIA. 

DINASTIA  DEI  ROMANOW.  — Vedemmo  i Russi 
sotlo  Ivan  Wasiliewilz  conquistare  i regni  tartari  di 
Casan  e d’ Astracan , e cominciare  la  sommissione  della 
Siberia.  Gli  vedremo  poi  nel  secolo  18°  escire  ad  un 
tratto  dalla  loro  oscurità  e poggiare  ad  alto  grado  di 
gloria. 

Con  Fedor  I , figlio  d’ Ivan , si  spense  la  razza  di 
Rurik,  e per  quindici  anni  si  trovò  la  Russia  in  preda 
a tulli  gli  orrori  dell’anarchia.  Più  impostori  tentarono 
d’impadronirsi  del  trono:  la  Svezia  e la  Polonia  fecero 
ogni  sforzo  per  volgere  a lor  profitto  il  retaggio  di  Fedor: 
ma  i Russi  finalmente , per  toglier  di  mezzo  ogni 
difficoltà  e abbatter  le  pretensioni , elessero  solennemente 
ed  incoronarono  Michele  Fedorowitz , della  famiglia  dei 
Romanow.  La  Russia  allora  cominciò  ad  ingrandirsi  ed 
avere  importanza  fra  le  potenze  europee  (1613). 

ALEMAGNA. 

L' UNGHERIA  EREDITARIA  IN  CASA  D’AU- 
STRIA. — Da  lungo  tempo  l’Austria  pensava  a giovarsi, 
delle  dissensioni  deir  Ungheria , per  piantarvi  una  mo- 
narchia assoluta  ed  ereditaria , quando  nel  1660  nuove 
turbolenze  scoppiaronvi  in  occasione  delle  sanguinose 
persecuzioni  contro  i protestanti.  Il  Palatino  Wesseleny  si 
pose  a capo  degl’  insorti  : ma  essendo  stato  disfatto , i 
suoi  partigiani  furono  in  gran  numero  condannati  a morte. 
Allora  il  conte  Tékéli  fuggendo  la  persecuzione , recossi  in 
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Turchia , ed  eccitò  il  sultano  a guerreggiar  l’ Austria  : 
ma  questa,  vittoriosa  degli  Ottomani, profittò  dell’occasione 
per  dichiarare  il  regno  d’Ungheria  ereditario  nella  fami- 
glia dell’imperator  Leopoldo  (1687) , e di  più  vi  con- 
giunse la  Transilvania  per  l’ abdicazione  fallane  dal 
principe  Michele.  Nel  1703  il  giovine  Ragotzki  eccitò  un 
nuovo  sollevamento  nell’  Ungheria , la  quale  non  fu  com- 
pletamente soggetta  all’Austria  che  nel  1711,  conservando 
però  la  sua  costituzione  ed  una  specie  d’indipendenza. 

Per  tali  conquiste,  l’Austria  non  ebbe  più  a temer 
tanto  dell'impero  ottomano. 

ASSEDIO  DI  VIENNA.  — Inanimili  dalle  guerre 
che  si  combattevano  fra  gli  stali  d’Europa,  i Turchi 
rupper  la  tregua  di  veni’ anni  già  conclusa  con  1* Austria, 
e vennero  ad  assediar  Vienna  (1683).  Sembrava  che  la 
città  dovesse  finalmente  cedere  agti  assalti  vigorosi  del 
tremendo  nemico,  quando  i Polacchi  accorsi  in  ajuto  di 
Leopoldo , condotti  dal  loro  re  Giovanni  Sobiescki , libe- 
rarono nell’anno  stesso  la  capitale. 

La  battaglia  di  Zante,  guadagnata  dal  principe  Eugenio 
di  Savoja , e seguita  dal  trattato  di  Carlowitz  (1699) , 
terminò  fra  l’Austria  e la  Turchia  una  guerra , che  decise 
della  sorte  dell’  Europa  in  generale  e dell’  Austria  in  par- 
ticolare. Rovesciata  questa  prima  barriera , non  può  dirsi 
ove  sarebbersi  arrestale  le  invasioni  de’  Turchi , e che 
sarebbe  mai  stato  dell’  incivilimento  europeo. 


v.  u. 
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SPAGNA. 


ESPULSIONE  DE’ MORI.  — Filippo  II,  se  non  ebbe 
in  eredità  dal  padre  la  forza,  e l’attività,  n’ebbe  però 
l’ambizione  e lo  spirito  vasto  e penetrante.  Il  falso  suo 
cuore  era  chiuso  ai  sentimenti  della  natura  e dell’amici- 
zia. Ei  si  fece  temere  da’  sovrani  d’ Europa  ; e non 
ostante  fu  il  primo  che  smuovesse  i fondamenti  della 
monarchia  spagnuola  per  le  guerre  rovinose,  in  cui  l’im- 
pegnarono l’avidità  ed  il  dispotismo.  I suoi  successori 
Filippo  HI  e IV  e Carlo  II  ne  affrettarono  la  decadenza, 
lasciando  ai  favoriti  l’ amministrazione  dello  stato  ; per 
cui  la  potenza  spagnuola  andava  di  giorno  in  giorno 
decrescendo  per  mille  cause  di  miseria  e di  debolezza. 
Filippo  Ili  cacciò  dalla  Spagna  900,000  Mori  ; altra  causa 
di  languore  al  regno  per  diminuzion  della  popolazione.  II 
più  gran  numero  di  quest’  infelici  passò  in  Affrica , ove  i 
lor  discendenti  curvi  sotto  il  giogo  tirannico  deU’inapera- 
tor  di  Marocco,  ogni  venerdì  domandano  a Dio  che  gli 
riconduca  sotto  il  bel  cielo  di  Granala  (1609), 

Filippo  IV  perdè  il  Portogallo,  la  Catalogna  e l’Artois, 
e meritò  d’ esser  rappresentalo  sotto  l’ emblema  d’ una 
fossa  con  queste  parole  : Più  le  si  toglie , più  è grande. 

Con  Carlo  II  finalmente  si  eslinse  nella  Spagna  la 
casa  d’ Austria , e con  essa  quella  gloria  e quella  riputa- 
zione , che  1’  avevan  sollevala  al  più  alto  grado  fra  le 
potenze  d’Europa  (1700). 
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PORTOGALLO. 

RIV OLUZIONE  DI  PORTOGALLO.  — Filippo, 
padrone  del  Portogallo  per  la  vittoria  del  duca  d’ Alba,  il 
trattò  come  paese  di  conquista , imitato  in  ciò  da’  succes- 
sori. Il  Portogallo  fu  aggravatissimo  d’imposte,  rovinalo 
il  commercio,  perdute  le  colonie  , impoverito  il  clero,  la 
nobiltà  allontanata  dagli  affari  ; in  una  parola  i Portoghesi 
ebbero  a gemere  sotto  il  peso  di  tutti  i mali  che  accom- 
pagnano la  schiavitù.  In  tale  stalo  di  cose,  e per  l’eccesso 
della  disperazione  fu  tramata  la  celebre  rivoluzione  del  1640, 
mossa  e regolata  segretamente  da  Richelieu.  Ne  fu  causa 
l’ oppressione  generale  ; Pinto  l’ agente , e il  suo  padrone 
duca  di  Braganza , 1’  oggetto.  L’ arcivescovo  di  Lisbona  , 
ed  altri  grandi  signori  congiuntisi  in  segreto,  progettarono 
di  cacciar  gli  Spagnuoli,  ed  eleggere  Giovanni  di  Bra- 
ganza , loro  principe  legittimo,  Era  costui  di  carattere 
dolce , riservato  e modesto , acconcio  veramente  ad 
addormentar  gli  Spagnuoli,  che  il  consideravano  troppo 
poco  per  temerlo.  £uisa  di  Guzman , moglie  di  lui  e 
sopella  del  duca  di  Medina  Sidonia , possedeva  al  contrario 
tutte  le  qualità  maschie  ed  attive  che  son  tanto  necessarie 
nelle  cospirazioni  ; bizzarra  e felice  combinazione  di 
caratteri , che  innalzò  al  trono  la  casa  di  Braganza. 

, .L’indolenza  del  duca,  che  tranquillamente  se  ne 
vivea  nella  sua  terra,  lenea  confidenti  gli  Spagnuoli, 
mentre  l’operosità  della  duchessa  e l’intelligenza  di  Pinto 
rannodavano  i congiurati , preparavano  gli  animi , appia- 
navano le  difficoltà , e davano  moto  agli  avvenimenti.  Al 
primo  sospetto , la  corte  nominò  il  duca  di  Braganza 
comandante  delle  truppe  nel  Portogallo,  e gli  diè  l’isper 
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zione di  tnlte  le  piazze  forti.  Volevasi  farlo  arrestare  da 
qaalcun  de’  governatori , eh’  eran  tutti  spagnuoli  ; ma 
l’accorta  politica  non  riesci.  Il  duca  troppo  bene  accom- 
pagnato per  esser  sorpreso , percorse  il  paese,  ove  eccitò 
l’ entusiasmo , si  giovò  del  danaro  che  gli  si  era  dato 
pel  viaggio,  e potè  parlare  coi  congiurati. 

La  corte  di  Spagna  gli  manda  l’ordine  positivo  di 
recarsi  a Madrid  ; ed  ei  non  ricusa,  ma  indugia  con  vani 
pretesti  la  partenza.  Finalmente  la  mattina  del  giorno 
convenuto,  cinquecento  congiurati  in  Lisbona  s’avventa- 
no sul  palazzo,  uccidono  Vasconcellos  , primo  ministro, 
s’ impadroniscono  della  vice-regina  e dell’  arcivescovo  di 
Braga , e servonsi  della  loro  firma  per  farsi  consegnar  la 
fortezza.  11  regno  lutto  segue  l' esempio  della  capitale , e 
il  duca  di  Braganza  si  trova  re  senza  combattere  e,  quasi 
potrebbe  dirsi , senza  premure  e senza  sforzi. 

Il  re  di  Spagna  fu  l’ultimo  a sapere  il  successo  di 
questa  rivoluzione,  ed  Olivares,  suo  primo  ministro,  in 
modo  singolare  gliel’ annunziò  : « Sire,  gli  disse,  vi  dò 
una  buona  nuova  : vostra  maestà  ha  guadagnati  i beni  del 
duca  di  Braganza,  al  quale  è girala  la  lesta:  s’è  fallo 
proclamare  re  di  Portogallo:  ma  la  sua  imprudenza  vi 
frutterà  una  confisca  di  dodici  milioni.  » Filippo  fred- 
damente rispose:  « Bisogna  provvedervi.  » 

La  nazione  portoghese  però  non  ebbe  gran  giovamento 
dal  racquisto  della  sua  indipendenza.  Trovossi , è vero , 
in  uno  stato  alquanto  più  prospero;  ma  non  potè  riavere 
le  belle  possessioni  coloniali,  che  la  dappocaggine  della 
Spagna  aveva  abbandonale  agli  Olandesi,  e l’ Inghilterra 
gli  fe’ pagar  cari  i soccorsi  apprestatigli,  con  un  trattato 
che  diè  principio  al  suo  dominio  sul  Portogallo. 
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OLANDA. 

ABOLIZIONE  DELLO  STATOLDERATO.  — Dac- 
ché il  trattalo  di  Weslfalia  avea  riconosciuto  l’indipen- 
denza de’ Paesi  Bassi,  lo  stato  fiorente  della  repubblica 
andava  di  giorno  in  giorno  aumentandosi.  Polente  marina 
e commercio  esteso  le  procuravan  l’amicizia  de’ sovrani, 
e l’Haya  era  a poco  a poco  divenuta  il  centro  della 
politica  europea.  Gelosa  di  tanta  prosperità,  l’ Inghilterra 
pretese  invano  che  abbassasse  la  bandiera  davanti  ai 
vascelli  britanici.  Fu  dichiarata  la  guerra , e gli  ammiragli 
olandesi  Tromp  e Ruyler  si  copriron  di  gloria.  Questi , 
entralo  colla  sua  flotta  nel  Tamigi , sparse  il  terrore  in 
Londra  medesima.  Fini  la  guerra  col  trattalo  di  Bre- 
da  (1667).  Qualche  anno  prima,  Cromwel  che  temeva 
l’ alleanza  della  casa  d’ Orange  con  gli  Stuardi , profittò 
dell’odio  che  portavano  gli  Olandesi  a Guglielmo  II  a 
causa  de’  suoi  tentativi  contro  la  libertà , per  fare  abolire 
lo  statolderato:  e per  un  articolo  secreto  sostenuto  dal 
risentimento  di  Giovanni  di  Witt  contro  gli  stalolderi, 
gli  stati  d’Olanda  impegnaronsi  a non  eleggere  mai 
stalolder  Guglielmo  figlio  postumo  di  Guglielmo  II.  Erano 
in  tale  stato  le  cose,  quando  Luigi  XIY  invase  l’Olanda. 

GUERRA  D’OLANDA. — Luigi  XIV  passò  il  Reno  con 
un’  armata  comandata  da  Gondè , Turenna,  Luxembourg , 
ed  invase  le  provincie  unite.  Allora  Guglielmo  III 
d’  Orange  fu  nominato  stalolder , malgrado  l’ opposizione 
di  Cornelio  e Giovanni  di  Witt,  che  furono  massacrati 
dal  popolaccio  (1672).  Ruyter  riportò  la  vittoria  nel  com- 
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battimento  di  Soulls-Bay,  e respinse  dalle  coste  d’Olanda 
le  flotte  d’ Inghilterra  e di  Francia , che  furon  disperse  da 
una  tempesta. 

LEGA  D’AUGSBURG  CONTRO  LUIGI  XIV.  — 
Guglielmo  d’Orange,  esagerando  l’ambizione  del  re  di 
Francia , formò  contro  di  lui  la  lega  d’ Augsburg , 
composta  dell'imperatore,  dell’Olanda,  della  Spagna,  del 
duca  di  Savoja.  Luigi  attaccò  l’ imperatore  ed  ottenne 
qualche  vantaggio  nell’Alemagna:  il  Palatinato  sottomesso 
da  Louvois  fu  dato  alle  fiamme.  E quando  Giacomo  II 
fu  detronizzato,  Luigi  lo  accolse , e si  adoperò  per  riporlo 
sul  trono,  ma  i suoi  sforzi  furon  vani. 

Lo  stalolderato  fu  dichiarato  ereditario  nella  casa  d’Oran- 
ge. Guglielmo  fu  uno  de’ più  accanili  avversariidi  Luigi  XIV, 
non  cessando  mai  di  sollevargli  contro  l’Europa,  e for- 
mando negli  stati  e nel  governò  uomini  che  fossero 
animali  da’  suoi  principii.  Potè  aver  così  una  scuola  d’ abili 
diplomatici , che  persistettero  nel  suo  sistema  d’ opposi- 
zione costante  alla  Francia  e d’alleanza  coll’Inghilterra. 

È questo  infatti  lo  spirito  che  animò  l’Olanda  nelle  grandi 
guerre  che  arsero  al  principio  del  secolo  decimo  nono. 

PAGE  DI  RISWICK.  — Dopo  dieci  anni  di  perdite  ' 
e di  vantaggi  da  una  parte  e dall’altra,  si  conchiuse  a 
Ryswick  una  pace  generale  fra  tutte  le  potenze.  Guglielmo 
fu  riconosciuto  re  legittimo  d’Inghilterra;  la  Francia 
conservò  l’ Alsazia  e la  parte  di  San  Domingo  che  aveva 
conquistata  prima  di  questa  guerra;  la  Spagua  ricuperò 
quanto  avea  perduto  in  Catalogna  e ne’  Paesi  Bassi  ; e il 
duca  di  Lorena  ( eh’  era  stata  occupala  da  Luigi  XIV  ) fu 
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ristabilito  ne’  suoi  possedimenti.  Tra  la  Francia  o l’Olanda 
vi  furon  restituzioni  reciproche  e trattato  di  commercio. 
Principali  ambasciatori  a questo  congresso  furono:  per 
la  Francia  , de’  Callières  e de  Harlay  ; per  l’ Inghilterra  , 
il  conte  di  Pembroke  e lord  Lexington ; per  la  Spagna  , 
don  Quiros  ; per  l’ Austria  il  conte  di  Kaunilz. 

Per  questo  trattato  la  Francia  riesci  una  seconda  volta 
a dividere  gl’interessi  e disciogliere  la  coalizione  di  cui 
avea  tanto  a temere  : e gli  alleati  dal  canto  loro  poterono 
rassodare  la  libertà  e l’ indipendenza  reciproca  degli  stati 
d’ Europa , e far  conoscere  il  principio  d’ equilibrio , il 
cui  mantenimento  importava  tanto  al  suo  riposo. 

SVEZIA. 

GUSTAVO  ADOLFO.  — Dopo  la  morte  di  Gustavo 
Wasa , gli  annali  della  Svezia  non  offrono  notevoli 
avvenimenti  : ma  i destini  del  paese  cambiarono  affatto , 
quando  sali  sul  trono  Gustavo  Adolfo  figlio  e successore 
di  Carlo  IX  (1611).  Egli  ristabili  le  finanze  rovinate, 
empì  di  vascelli  i porti , introdusse  una  disciplina  mira- 
bile nelle  armale,  e si  acquistò  la  riputazione  di  gran 
capitano , specialmente  per  le  imprese  operale  nella 
guerra  de’  treni’  anni.  Posto  a capo  delle  truppe  de’  prote- 
stanti confederati,  battè  a Lipsia  gl’imperiali  comandati 
da  Tilly  (1631) , e riportò  più  gloriosa  vittoria  ne’  piani  di 
Lutzen  contro  Waldstein.  Morto  in  mezzo  a’ trionfi,  lasciò 
ad  abili  generali  da  lui  formali  la  gloria  d’aver  liberala 
l’ Alemagna  (1632).  I soldati  tuttora  agitati  dal  dolore 
proclamaron  sovrana  una  sua  figlia  unica , allora  in  età 
di  cinque  anni.  I suoi  generali  proseguirono  a far  trion- 


Digitized  by  Google 


— ti- 


fare l’ armi  svedesi , mentre  1’  abilità  del  cancelliere 
Oxensliern  primo  ministro  conservava  in  tutte  le  corti 
<T Europa  l’influenza  che  la  Svezia  aveva  acquistato  per 
le  vittorie  di  Gustavo  Adolfo. 

t 

ABDICAZIONE  DI  CRISTINA.  — CARLO  X.  — 
Il  regno  di  Crisiina  non  offre  avvenimenti  memorabili. 
Amica  delle  lettere  e delle  arti,  ella  circondossi  di  dotti, 
e coltivò  l’ amicizia  di  Descartes  ( Cartesio  ) e di  Grozio. 
Gelosa  della  sua  libertà , non  volle  maritarsi , e nel  1654 
abdicò  il  regno  in  favore  di  suo  cugino  Carlo  X Gustavo, 
della  famiglia  de’ Due  Ponti:  principe  guerriero,  che  si 
disponeva  a sottometter  la  Polonia , ed  era  già  impegnato 
in  una  guerra  vivissima , quando  mori  ad  un  tratto  in 
mezzo  de’ suoi  progetti  (1660). 

RITRATTO  DI  CRISTINA.  — Questa  principessa 
mostrò  sin  dalla  gioventù  una  gran  penetrazione  di  spirito, 
ma  insieme  una  tale  indipendenza  di  carattere  che  la  ren- 
deva poco  acconcia  a governare  saviamente  uno  stalo. 
Amantissima  della  sua  libertà  e delle  lettere , ella  concepì 
il  disegno  di  abbandonare  un  popolo , il  quale  sapeva  solo 
combattere:  e abdicalo  in  età  di  venlott’  anni  lo  scettro, 
poco  dopo  se  ne  parti  dalla  Svezia.  Vestita  da  uomo  tra- 
versò la  Danimarca , e a Brusselles  abbracciò  la  religione 
cattolica;  quindi  recatasi  ad  Inspruck  vi  abjurò  solenne- 
mente il  luteranismo.  Dopo  aver  viaggiato  in  Francia, 
ove  nella  galleria  di  Fontainebleau  fece  assassinare  il  suo 
grande  scudiere  Monaldeschi , ed  essersi  trattenuta  per 
qualche  tempo  a Versailles  , si  stabili  finalmente  a Roma, 
dove  la  sua  casa  fu  frequentala  da  poeii  e dotti  italiani 
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eh’  ella  generosamente  protesse.  Si  rimprovereranno  sem- 
pre a Cristina  le  sue  bizzarrie  e la  sua  condotta  leggiera 
ed  inconseguente , ed  una  volta  almeno  criminosa.  Mori 
di  63  anni  nel  1689. 

CARLO  GUSTAVO.  — Cresciuto  alla  scuola  dj  Gu- 
stavo Adolfo,  ambizioso  e pieno  d’attività,  portò  sul 
trono  progetti  di  conquista , e senza  posa  attese , finché 
regnò,  ad  eseguirli.  Giovan  Casimiro  re  di  Polonia,  figlio 
di  Sigismondo , che  nel  1587  era  stato  eletto  re  di  Polo- 
nia, e che  da  Carlo  IX  era  stalo  spogliato  del  trono  di 
Svezia,  volle  far  valere  le  sue  pretensioni;  occasione  a 
Gustavo  di  cominciar  la  guerra  e tentar  di  fare  dei  tre 
regni  del  Nord  una  sola  vasta  monarchia.  S’ impadronì 
di  Varsavia , e a malgrado  della  Russia  , dell’  Austria  e 
del  Brandeburgo  che  gli  stavano  contro , forzò  la  Dani- 
marca a cedergli  più  provincie.  L’ anno  dopo  agitato  sem- 
pre dall’  ambizione  assediò  Copenaghen  : ma  sollevatasi 
l’ Europa  contro  di  lui , fu  obbligalo  a ritirarsi , e mori 
ad  un  tratto  nel  1660.  Allora  nulla  più  s’oppose  ad  una 
pace  definitiva , e il  trattato  di  Copenaghen  con  la  Dani- 
marca , e quello  d’ Oliva  con  la  Polonia  assicurarono  la 
preponderanza  della  Svezia.  Federico  Guglielmo  ottenne 
l’ indipendenza  del  Brandeburgo  sottrattosi  al  dominio 
della  Polonia.  La  corona  di  Danimarca  fu  dichiarala  ere- 
ditaria nella  famiglia  del  principe  regnante  Federico  ili, 
c il  re  sovrano  assoluto  (1661), 

TURCHIA. 

MAOMETTO  IV,  — V impero  turco , un  di  sì  for- 
midabile , andava  ogni  giorno  più  indebolendosi  per  la 
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mollezza  e la  dappocaggine  de’  sultani.  I giannizzeri , mi- 
lizia sfrenala  e senza  disciplina,  usurpavansi  que’ diritti 
medesimi,  che  le  guardie  pretoriane  s’arrogavano  uu 
tempo  nell’impero  romano.  L’assedio  e la  presa  di  Can- 
dia  dopo  vent’  anni  di  blocco  rialzò  alquanto  l’ onore  delle 
loro  armi , comandale  dal  famoso  Acmet  Kupruli  visir  di 
Maometto  IV.  I Veneziani  conservarono  alcune  piazze 
nell’  isola  e negli  stati  adiacenti  : ma  la  loro  prosperila 
aveva  oramai  sofferto  un  colpo  mortale. 

PACE  DI  CARLOYVITZ.  — Il  regno  di  Maometto 
non  offre  che  una  serie  di  guerre , tra  cui  quella  d’  Un* 
gheria  funestissima  all’  impero  ottomano.  Oppressi  i Tur- 
chi da  una  lega  poderosissima  stretta  fra  la  Polonia , 
l’Austria,  la  Russia  e Venezia,  ebbero,  come  abbiam 
visto , grandi  infortunii  ; dei  quali  imputando  la  mollezza 
del  sultano , il  deposero  (1687).  Questa  lotta  fatale  ter- 
minò sotto  Muslafà  II , terzo  successore  di  Maometto 
( gli  altri  due  erano  stati  Solimano  III  e Acmet  II  ) , 
colla  pace  di  Carlowitz,  che  si  concbiuse  dopo  la  battaglia  di 
Zanle  (1699)  : per  la  quale  i Turchi  perdetono  i lor  pos- 
sessi nell’  Ungheria , fuorché  Belgrado  e Temeswar  ; ren- 
dettero alla  Polonia  la  fortezza  di  Kaminiec  con  la  Po- 
dolia;  ai  Veneziani  cederono  la  Morea,  l’isola  di  Santa 
Maura  e alcune  fortezze  in  Dalmazia;  finalmente  rinun- 
ziarono  al  tributo  che  i Veneziani  pagavano  da  gran 
tempo  per  l’ isola  di  Zanle , e la  repubblica  di  Ragusa  fu 
mantenuta  nella  sua  indipendenza. 
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SECOLO  LETTERARIO  DI  LUIGI  XIV. 

Se  la  Grecia  e l’ Italia  ebbero  il  lor  periodo  glorioso 
nelle  lettere  e nelle  arti , doveva  pur  averlo  anche  la 
Francia , e il  regno  di  Luigi  XIV  , più  che  per  le  con- 
quiste, è memorabile  per  il  gran  numero  di  dotti  che 
lo  illustrarono. 

Belle  Lettere.  — Voiture,  Vaugelas  Balzac  , Chapelle  , 
Bouhours , Perrault , Le  Sage , Saint-Evremont , madama 
Sevignè,  ec. 

Poesia . — Molière , Corncille  , Racine , Quinault  dram- 
matici : Benserade , La  Foniaine , Boileau , G.  B.  Rous- 
seau. 

Eloquenza  Sacra.  — Mascaron,  Bourdaloue,  Bossuel , 
Flechier , Fénélon , Massillon, 

Storia.  — Il  Cardinal  de  Retz,  Mézera,  Saint- Réal, 
Fleury , Rapin  de  Thoiras , Ver  tot , ec. 

Erudizione.  — Petau , Labbe , Ducange , Tillemont , 
Mabillon  , Baluze , Dacier , Basnage , ec. 

Filosofia.  — Cartesio,  Gassendi,  Pascal,  La  Roche- 
faucauld , La  Bruyère,  Malebranche,  ec. 

Scienze  fisiche  e matematiche.  — Cartesio , Pascal , i 
tre  Bernouilli. 

Pittura.  — Le  Poussin , Lo  Brun.  Scultura.  — Puget, 
Girardou,  Coysevox.  Architettura.  — Mansard , Pcrault, 
Le  Notre  : Callot  c Audran  incisori. 


Digitized  by  Google 


— 428  — 


INGHILTERRA.  — Prosatori:  Clarendon,  Tillotson, 
Tempie,  Addisson,  Swift,  Bolingbroke. — Poeti:  i som- 
mi Shakespeare  e Millon  ; Otway , Dryden  , Congrève  , 
Prior,  Pope. — Filosofi:  Hobbes,  Bacone,  Locke,  Sydney, 
Clarke , Matematici  e fisici  : Bacone , Hervey , Boyle , 
HalJey,  Newton.  — Eruditi:  Owen  , Usserio , Farnabio , 
Benlley,  Hyde. 

SPAGNA.  — Mariana , Herrera , Solis , storici  : Cal- 
derou  e Lopez  de  Vega,  drammatici : Cervantes,  romana 
ziere. 

OLANDA  e BELGIO.  — Grozio,  Spinoza,  Grave- 
sande , filosofi  e politici  : Huygens , astronomo  : Boerhave, 
medico:  Barlaeus,  Schrevelio  , Heiusio,  i Vossii,  eruditi: 
Rubens,  Van-Dyck,  Rembrandt,  i due  Teniers  pittori. 

GERMANIA  e DANIMARCA.  — Keplero  e Tico- 
Brahe , astronomi  : Lcibnilz  , ingegno  universale  : Puflen- 
dorf  e Wolf,  filosofi  e politici:  Freinshemio , Gronovio, 
Spankemio,  Morhof,  eruditi. 


CHIESA. 

GIANSENISMO.  — Gianscnio  vescovo  d’ Ypres  la- 
sciò morendo  un’  opera  intitolala  l’ Agostino , nella  quale 
avea  comentalo  la  dottrina  di  S.  Agostino  sulla  Grazia  : 
ma  per  i molti  errori , di  cui  aveva  sparso  le  sue  dichia- 
razioni , l’ opera  fu  tosto  attaccata  da  una  parte , è dal- 
P altra  difesa  con  accanimento  da  quelli  che  si  erano 
imbevuti  delle  dottrine  giansenistiche,  le  quali  sotto  un 
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aspetto  d’  austera  santità  recarono  mali  gravissimi  alla 
Chiesa  di  Cristo.  Le  dottrine  di  Giansenio  furono  solen- 
nemente condannate  dalla  Chiesa,  e Luigi  XIV  se  ne 
stelle  a quella  decisione. 

S.  VINCENZIO  DE’ PAOLI.  — Questo  benefattore 
dell’  umanità  ed  eroe  vero  della  carità  cristiana  nacque 
a Pony,  diocesi  d’Acqs,  da  poveri  genitori  nel  1576, 
e nel  1600  fu  ordinalo  sacerdote.  Viaggiando  per  mare 
da  Marsiglia  a Narbona , fu  preso  dai  maomettani  e condotto 
in  schiavitù , eh’  egli  santificò  richiamando  alla  vera  fede 
il  suo  padrone , eh’  era  un  rinnegato , col  quale  poi  fuggi 
e tornò  in  Francia.  Fu  caro  ad  Enrico  IV  e a Luigi  XIII, 
ed  in  seguito  elemosiniere  della  regina  Margherita.  Mori 
di  quasi  ottani’  anni  nel  1650  , e fu  canonizzato  da  Cle- 
mente XII.  — Egli , povero  e privo  affatto  di  mezzi , ma 
animato  dall’  eroismo  della  carità , fondò  una  moltitu- 
dine d’ utili  istituzioni , tra  le  quali  gli  Ospedali  pc'  tro- 
vatelli, i Preti  della  Missione , e le  Figlie  o sorelle 
della  Carità , destinale  alla  cura  degli  ammalali.  * Queste 
mirabili  donne  spargono  da  duecento  anni  in  Europa  lo 
splendore  dalla  lor  carità  che  ha  per  base  un  magnani- 
mo sacrifizio  ed  una  generosa  annegazione  di  se  stesse, 
acclamale  perciò  dovunque  a buon  diritto  coni'  eroine 
dell’  Evangelo.  * 

* S.  GIUSEPPE  CALASANZIO  (1556-1648).  — Illu- 
minalo da  ispirazione  celeste,  Giuseppe  Calasanzio  ab- 
bandonava generosamente  la  Spagna  sua  patria  e rinunziava 
il  pingue  retaggio  di  principesca  famiglia , e recavasi  a 
Roma  (1592).  Colà  passava  qualche  tempo  tra  le  opere 
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della  carità  cristiana  e tra  gl’ineffabili  piaceri  della  pre- 
ghiera e della  meditazione,  preparandosi  cosi  alla  mis- 
sione  sublime  cui  lo  chiamava  il  Signore.  Accnorato  in 
vedere  come  il  dominante  mal  costume , l’ ignoranza  delle 
cose  divine  e la  niuna  educazione  traessero  nell’abisso 
del  male  i giovanetti , e i poveri  specialmente , perchè  più 
derelitti , ei  si  adoperò  in  ogni  guisa  perchè  qualche  re- 
ligiosa corporazione  ne  prendesse  cura  e gli  avviasse  sul 
cammino  della  virtù.  Non  esaudito , formò  egli  il  disegno 
d’ istituire  un  ordine  religioso , che  attirando  i giovanetti 
alle  scuole  per  istruirli  nelle  belle  lettere,  si  giovasse 
poi  destramente  di  questo  mezzo  per  infondere  negli 
animi  loro  il  germe  della  virtù  ed  il  principio  d’ una  vita 
cristiana.  L’ ordine  fu  detto  de’  Cherici  regolari  della  scuole 
Pie , ed  approvato  dal  pontefice  Gregorio  XV  (1621).  Ma 
contro  l’opera  santa  scatenossi  fino  da  principio  l’infer- 
no, e il  misero  vecchio , dopo  aver  sofferto  con  eroica 
rassegnazione  calunnie,  prigionia  ed  obbrobrii  d’ogni 
genere,  talché  fu  dalla  Chiesa  medesima  qualificato  per 
nuovo  Giobbe , morì  nonagenario  , confortando  di  celesti 
speranze  il  pianto  de’ dispersi  suoi  figli. 

L' invidia  e il  raggiro  avevano  ottenuta  la  soppressione 
del  nuovo  ordine , che  fu  poi  ristabilito  ed  autorizzalo  da 
Alessandro  VII.  Il  Calasanzio  fu  canonizzato  da  Cle- 
mente XIH  (1767). 


Lettura.  — Doellinger , Storia  ecclesiastica.  — » Toselli, 
Vita  di  S,  Giuseppe  Calasanzio.  — » Bellezze  della  storia 
delle  figlie  di  Carità. 
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ASIA. 

CONQUISTA  DELLA  CHINA.  — I Tartari  Mansciò, 
che  an  tempo  erano  stati  cacciali  dalla  China , vi  rientra- 
rono poi  soccorsi  dai  Mongoli , e posero  in  trono  la 
famiglia  dei  Tai-tsing-lin , ventesima  seconda  dinastia. 
L’imperatore  Hoai-tsnng  conobbe  la  sua  grave  sciagura 
sol  quando  fu  irreparabile.  Veduto  che  i Tartari  s’  erano 
introdotti  in  Pekino  e già  impadroniti  dello  porte  del 
palazzo  imperiale,  s’appiccò  ad  un  albero  del  suo  giar- 
dino. 

AURENG-ZEB  NELLE  INDIE.— Per  l’ imbecille  con- 
dotta de’  suoi  principi  era  caduto  in  basso  l’ impero 
fondalo  da  Baber  nell’  Indie.  Aureng-Zeb , rialzatolo  al- 
quanto, fu  il  principe  più  illustre  di  quello  stato  che 
governò  da  cinquant'  anni , dopo  aver  crudelmente  im- 
prigionato il  padre  ed  assassinali  i fratelli.  Con  la  dissi- 
mulazione rassodò,  e col  valore  estese  prodigiosamente 
l’ impero , e divenne  formidabile  ai  vicini.  Morto  che  fu, 
suscilaronsi  gravi  turbolenze  per  la  successione, 

RIFLESSIONI 

SUL  SECOLO  DECIMO  SETTIMO. 

In  mezzo  alle  guerre  che  insanguinarono  questo 
secolo,  son  da  notarsi  due  falli;  l’organizzazione  cioè  del 
commercio  e i principii  della  politica  economia,  (1)  Attri- 
ti) Abbiamo  veduto  come  le  nozioni  prime  d 'economia 
politica  sorgessero  in  Italia  nel  secolo  16°. 
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fruendosi  alle  colonie  la  prosperità  che  avevan  godalo  la 
Spagna  ed  il  Portogallo , vollesi  rivaleggiare  con  essi , e 
le  ricchezze  accumulale  dagli  Olandesi  nelle  loro  intra- 
prese marittime  infiammarono  vie  maggiormente  Y emu- 
lazione. Destossi  allora  una  gara  : e quando  una  nazione 
era  giunta  ad  avere  qualche  possedimento  coloniale , 
gelosa  di  conservarsi  il  monopolio  de’  prodotti  che  ne 
traeva,  facea  regolamenti  che  glielo  assicurassero:  e cosi 
nacque  il  sistema  che  fu  detto  mercantile.  Ma  non  avendosi 
ancora  i lumi  dell’esperienza,  venne  trascurato  il  principio 
della  prosperità,  e il  sistema  generalmente  adottato  delle 
proibizioni  e del  monopolio  nocque  lungamente  allo  svi- 
luppo del  commercio  e dell’  industria. 

Quanto  all’economia  politica,  si  comprese  come  gli 
stali  attingano  tutta  la  forza  loro  nella  ricchezza  nazionale, 
e si  tentò  in  ogni  guisa  d’aumentare  questa  ricchezza. 
Incerte  però  erano  tultor  le  vedute,  i mezzi  di  frequente 
non  buoni , nè  avevasi  conoscenza  delle  sane  dottrine.  Il 
mantenimento  d’armate  permanenti  e numerose  esigeva 
immense  somme:  eravi  la  persuasione  che  la  principale 
ricchezza  d’ un  popolo  consistesse  non  nel  suo  valore 
territoriale , ma  nel  suo  numerario  : quindi  ogn’  incorag- 
giamento dato  all’industria  ebbe  sempre  in  mira  l’acquisto 
d’ una  maggior  quantità  di  danaro  : e siccome  le  manifat- 
ture ed  il  commercio  marittimo  avevano  arricchita  im- 
mensamente l’ Olanda , alle  manifatture  ed  al  commercio 
marittimo  si  diè  preferenza  e favore  esclusivo.  Nacque  in 
tal  guisa  lo  spirilo  mercantile  e l’ economia  politica , 
lasciando  trascurata  l’agricoltura,  deviò  dalla  retta  strada, 
per  entrare  in  una  via  d’ errori , che  più  lardi  fu  causa 
d’ una  lunga  crise  in  Europa. 
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SECOLO  18° 


RIVOLUZIONE  DI  FRANCIA, 


AVVENIMENTI. 

BELLE  LETTERE , SCIENZE  ED  ARTI  IN  ITALIA. 

GUERRE  D'EUROPA.  — 1700.  Guerra  della  suc- 
cessione di  Spagna.  — 1713.  Trattato  dr  Utrecht. — 1717. 
Quadruplice  alleanza.  — 1733.  Guerra  della  successione 
di  Polonia.  — 1733.  Trattato  di  Vienna.  — 1740.  Guerra 
della  successione  d’Austria.  — 1748.  Trattato  d’Aqui- 
sgrana.  — 1731-1769.  Insurrezione  di  Corsica.  — 1736. 
Guerra  de’  sette  anni.  — 1763.  Trattato  di  Parigi.  — 1777. 
Guerra  della  successione  di  Baviera.  — 1779.  Trattale 
di  Teschen. 

INGHILTERRA. — 1702.  Regno  di  Anna.  — 1714.  Casa 
di  Brunswick  Annover.  — 1760.  Giorgio  III. 

PRUSSIA.  — 1701.  Federico  re  di  Prussia.  — 
1713.  Federico  Guglielmo.  — 1740.  Federico  II  il  grande. 

ALÉMAGNA.  — 1763.  Regno  di  Giuseppe  II. 

POLONIA.  — . 1773.  Primo  smembramento  della  Po- 
lonia.— 1793.  Secondo  smembramento.  — 1794.  Insurre- 
zione di  Polonia  sotto  Kociusko. — Terzo  ed  ultimo  smem- 
bramento. 

SVEZIA.  — 1097.  Carlo  XII.  — 1709.  Battaglia  di 
v.  li.  28 
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Pullawa.  — Fazioni  nella  Svezia.  — 1771.  Rivoluzione 
nella  Svezia.  — Gustavo  III. 

RUSSIA.  — 1721.  Pietro  il  grande  imperatore.  — 
1762.  Casa  d’ Holslein  Goltorp.  — Caterina  II. 

TURCIIIA.  — 1716.  Guerra  fra  Turchi  e Veneziani. — 
Pace  di  Passarowilz. 

PORTOGALLO.  — Il  marchese  di  Pombal.  — 1755. 
Terremoto  di  Lisbona. 

CHIESA.  — 1773.  Soppressione  de’  Gesuiti.  — 1782. 
Viaggio  di  Pio  VI  a Vienna.  — 1798.  Esilio  di  Pio  VI. 

A8L4.  — 1736.  Tharaas-kuli-kan  in  Persia.  — i799. 
Morte  di  Tipoo  Saib.  — Disastri  de’Francesi  nell’India.  — 
Caduta  dell’  impero  del  gran  Mogol. 

AMERICA.  — 1783.  Indipendenza  degli  Stati  Uniti 
riconosciuta.  — 1798.  Rivoluzione  a S.  Domingo.  — 
Toussainl  Louverture. 

RIVOLUZIONE  DI  FRANCIA  (1789). 

1792.  Repubblica  francese.  — Prima  coalizione.  — 

1793.  Morte  di  Luigi  XVI.  — Convenzione  nazionale.  — 

1794.  Rivoluzione  del  9 termidoro. — Direttorio. — Napoleone 
Ruonaparle.  — 1796.  Campagna  d’Italia.  — 1797.  Pace 
di  Campo  Formio.  — 1798.  Conquista  della  Svizzera.  — 
Spedizione  d’Egitto.  — 1799.  Consolalo.  — Cronologia 
de’  principali  avvenimenti  della  rivoluzione  francese. 

SCOPERTE.  — 1701.  Cassini  termina  la  meridiana,  e 
s'accorge  che  la  terra  è oblunga.  — 1715.  Barometro  applicalo 
da  La-Place  alla  misura  dell’  altezza  delle  montagne.  — 
1720.  Lady  Montagu  porta  da  Costantinopoli  V innesto  del 
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vajuolo.  — 1121.  Azzurro  di  Berlino  scoperto  da  Wodward.  — 
172Ì.  Violoncello  inventalo  da  Bonocini.  — 1735.  Alcuni 
scienziati  francesi  misurano  un  arco  del  meridiano  sotto 
l'equatore,  ed  altri  ne  misurano  uno  sotto  il  polo,  per 
determinar  così  la  periferìa  della  terra.  — 1743.  Microsco- 
pio solare  di  Lieberkuhn.  — 1745.  Bottiglia  di  tcyda.  — 
1747.  Lenti  acromatiche  trovale  da  Eulero.  — 1750.  Espe- 
rienze di  Franklin  sull’  elettricità.  — Parafulmini.  — 1760. 
Linneo,  Spallanzani  e Buffon  spiegano  l'universa  natura. — 
1770.  Viaggio  di  Cook  e di  La  Pérouse  (1786)  intorno  al 
mondo.  — 1773.  Guyton-Morveau  scopre  il  mezzo  di 
disinfettar  V aria.  — 1775.  Lavoisier  creo  la  nuova  chimi- 
ca.  — 1780.  Scuole  di  mutuo  insegnamento  a Parigi.  — 
1781.  Herschel  scopre  il  pianeta  Urano.  — Saussure 
inventa  1‘  igrometro.  — L’ abaie  De  l’ Epée  istruttore  dei 
sordo-muli.  — 1782.  Stenografia  inventala  da  Taylor.  — 
1783.  Primi  palloni  areostalici  di  Lunardi , Montyolfier , 
Zainbeccari.  — 1783.  Telescopio  di  Herschel.  — 1784. 
Magnetismo  animale  insegnalo  da  Mesnter. — 1786,  Ciechi 
istruiti  da  Haiiy.  — 1791.  Telegrafi  di  Chappe.  — Chimica 
applicata  alle  arti.  — Filatura  del  cotone  inventata  da 
Hargravt,  e telai  per  i broccati  da  Tacquart.  — 1792; 
Mari  australi  scoperti  da  Vancouver.  — 1795.  Calcolo 
decimale.  — 1797.  Ariele  idraulico  di  Montgolfier.  — 
Stereotipia  di  Didot.  — Elettricità  animale  scoperta  dal 
Galvani.  — 1798.  Jenncr  trova  la  vaccinazione. 
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SVILUPPO». 


ITALIA. 

* Nella  prima  metà  del  secolo  18°  si  combatterono 
quattro  guerre  in  Italia , nelle  quali  fu  la  penisola  corsa 
e depredala  da  numerosi  eserciti  stranieri,  che  vennero  a 
spargere  il  sangue  e la  vita  in  queste  troppo  belle  con- 
trade.  Ma  siccome  tali  guerre  non  interessano  unicamente 
PItalia,  anzi  furono  tutte  opera  di  principi  forestieri  (giac- 
ché gl’italiani  v’entrarono  come  parte  secondaria) , noi 
daremo  qui  subito  un  cenno  delle  arti  e lettere  e scienze 
nostre , e verrem  poi  a far  parola  di  quelle  guerre  : e ciò 
tanto  più  in  quanto  che  seguiron  poscia  quaranl’  anni  dì 
pace,  e dopo  questi  venne  la  rivoluzione  francese  a 
mettere  in  fuoco  l’Europa  tutta,  non  che  l’Ilalia. 

BELLE  LETTERE,  SCIENZE  ED  ARTI  ITA- 
LIANE. — « Dopo  la  pace  del  1748,  i nuovi  dominatori 
videro  la  necessità  di  sottrarre  questi  paesi  ai  pregiudi- 
zii , agli  errori , alle  ingiuste  disuguaglianze  introdotte 
dal  governo  spagnuolo  e dalla  spensierata  indolenza  degli 
ultimi  eredi  de’principi  italiani  ; e favorirono  massima- 
mente  gli  studii  della  giurisprudenza  e della  pubbli- 
ca economia.  Ciò  che  i governi  di  quest’  età  fecero 
per  le  lettere  non  somiglia  punto  a quella  splendida 
protezione  che  loro  prestavano  le  nostre  corti  del  se- 
colo XVI;  ma  gli  effetti,  considerati  dal  lato  della  pub- 
blica utilità , ne  furono  senza  dubbio  maggiori.  Con- 
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sperando  le  opere  di  molti  autori  di  questo  secolo,  (1) 
vediamo  che  non  possono  gareggiare  con  quelle  dei  Cin- 
quecentisti nella  squisitezza  del  gusto  letterario.  All’aspetto 
delle  materie  importanti  che  trattano  e della  sapienza 
pratica  che  diffondono,  non  si  può  dire  che  le  nostre 
lettere  fossero  nel  secolo  XVIII  da  meno  che  nel  se- 
colo XVI.  Nondimeno  si  vuol  confessare  che  quegli  scrit- 
tori , ai  quali  dobbiamo  un’  eterno  tributo  di  stima  e di 
riconoscenza,  non  posero  molta  cura  nè  ad  eleganza  di 
stile , nè  ad  artificio  d’ esposizione  : contenti  d’  esser 
utili , non  si  dieder  pensiero  di  dilettare.  » (2) 

A ciò  deesi  aggiungere  che  lo  studio  fatto  dai  nostri 
sulla  letteratura  e filosofia  straniera,  specialmente  fran- 
cese , introdusse  nella  lingua  italiana  mille  e mille  voci  e 
modi  forestieri , che  disgraziatamente  la  deturparono.  Ciò 
potè  forse  derivare  dal  bisogno  generalmente  sentito 
d’ un’  elocuzione  più  rapida  e più  nervosa  che  non  si 
trovasse  negli  antichi  scrittori , particolarmente  del  cin- 
quecento. Ne  venne  perciò  gran  danno  alla  lingua  nostra 
che  la  sua  caratteristica  fisonomia  ebbe  contaminata  da 
straniere  brutture  : ma  come  nelle  umane  vicende  si 
mescola  sempre  al  male  un  poco  di  bene,  anche  da 
quest’ abuso  ne  derivò  un  qualche  vantaggio,  e fu  lo 
spirito  filosofico,  che  s’introdusse  nell’uso  e nella  teoria 
della  lingua. 

Nell’ accennare  i principali  scrittori,  di  cui  questo 
secolo  fu  fecondo,  molti  pure  ne  nominerò,  che  vissero 
fino  al  1830,  non  solo  perchè  buona  parte  della  vita 

(1)  Specialmente  filosofi,  giurisprudenti , economisti,  ec. 

(2)  Ambrosoli , Matu  della  letter . ital.  al  Sec.  18°, 
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condussero  nel  secolo  XVIII,  ma  ancora  perchè  dal  1830 
in  poi  parati  si  siano  maggiormente  diffuse  le  nuove 
dottrine  romantiche. 

Belle  Lettebe.  — Filologia  : Gigli , Facciolati , Al- 
berti , Rosasco , Manni , Corlicelli , Lamberti.  — Filo- 
sofia della  lingua  : Gozzi , Barelli , Cesarotti , Napione , 
Perticari,  Monti.  — Critica:  Lazzarini,  Conti,  Yannelti, 
Foscolo , Algarolti.  — Giornali  : Zeno , Maffei , Lami , 
Barelti,  Zaccaria.  — Trattali  di  belle  lettere  e poesia: 
Muratori , Zanolli , Parini , Beccaria , ec.  — Novelle  e 
Romanzi:  Foscolo,  Scotti,  Alessandro  Verri.  — Eloquenza 
sacra:  Turchi,  Tornielli,  Vaisecchi,  Canovai,  Pellegrini, 
Cesari.  — Eloquenza  didattica  sacra  : Rossi , Granelli , 
Barotli , ec.  — Eloquenza  didattica  profana  : Gozzi , Coc- 
chi , Algarolti , Cerrelli , Villa  , Monti  ; oltre  moltissimi 
letterati  e scienziati  che  adornarono  le  loro  opere  de’ fiori 
della  lingua  e dello  stile.  — Elogi ; Frisi,  Cerati,  Para- 
disi Agostino,  Pindemonle  Ippolito,  ec.  — Epistolografia : 
Monti,  Barelti,  ec.  ec.—  Traduttori  : Vompei,  Cesarotti, 
Gori,  ec.  — Bibliografia ; Crevenua,  De  Rossi,  Bandi- 
ni , ec. 

Poesia.  — Un  diluvio  di  sonettisti  dell’accademia 
arcadica  e delle  colonie  inondò  di  rime  per  la  maggior 
parte  scipitissime  la  penisola , derisi  perciò  a ragione 
dall’ameno  e vivace  Baretli.  Non  ragionando  di  loro, 
accenneremo  nella  Poesia  Eroicomica  : Forleguerri  e Pas- 
seroni.  — Didattica:  Spolverini,  Betti,  Lorenzi,  Cassola, 
Mascheroni.  — Satira:  Gozzi , Parini , Anelli , D’Elei.  — 
Lirica:  Manfredi,  Cassiani , Varauo , Parini,  Mazza, 
Fanloni , Frugoni , Monti , Minzoni , Salomone  Fiorenti- 
no , Foscolo , ec.  ec.  — Tragedia : Maffei,  Conti,  Varano, 


Digitized  by  Google 


— 439  — 

Popoli , i due  Pindemonte  , Monti  ed  il  sommo  Alfieri.  — 
Commedia  : Gozzi  Carlo , Avelloni , Federici , Albergali , 
Sograli , e maggior  di  tulli  il  Goldoni.  — Melodramma  : 
Zeno , Calsabigi  e Metaslasio.  — Poemetti  narrativi  : 
Monli. — Favola:  Berlola,  Roberti,  Passeroni,  Pignoni , 
Fiacchi  o Clasio. — Traduttori  in  poesia:  Manara,  Torelli, 
Cesarotti,  Solari,  Fiocchi,  Pagnini,  Rondi,  Piudemonle, 
Monli , ec.  ec. 

Storia.  — Filosofia  della  Storia : Vico,  creatore 
d’  una  nuova  scienza , e Berlola.  — Biografia  : Fabroni , 
Cancellieri , Serassi , Lomonaco , ec.  — Autobiografia  : 
Vico,  Alfieri,  Goldoni.  — Storia  civile:  Muratori,  Gian- 
none,  Ollieri,  Pietro  Verri,  Deuina , Giulini  e molli 
scrittori  di  slorie  municipali.  — Storia  letteraria:  Gim- 
rna , Zeno , Foscarini , Maffei , Mazzucchelli , Fanluzzi , 
Napoli  Signorelli,  Quadrio,  Bettinelli,  Denina,  Tira- 
boschi  , Corniani.  — Storia  della  filosofia  : Buonafede.  — 
Storia  delle  belle  arti : Martini,  della  musica:  Lanzi,  della  pit- 
tura ; Fossati , dell’  Architettura.  — Storia  ecclesiastica  : 
Orsi  e Quirini.  — Viaggi  : Amoretti , Rezzonico , Sesti- 
ni.  — Erudizione  storica:  Muratori,  Maffei,  Carli,  Bor- 
gia , Affò , Danielli , Fumagalli , Paciaudi , ec.  — Archeo- 
logia : Benedetto  Averani , Poleni , Gori , Mazzocchi , 
Passeri , Corsini , Gagliardi , Lanzi , Carli , ec.  ec.  ed 
Ennio  Quirino  Visconti,  principe  degli  archeologi. 

Scienze  Morali.  — Filosofia  speculativa  : Geno- 
vesi e Gerdil.  — Filosofia  morale  : Zanetti , Stellini , 
Gerdil,  Genovesi,  Tamburini,  ec. — Filosofia  politica:  Cuo- 
co , Russo , Pagano.  — Economia  politica  : Genovesi , Ga- 
liàni , Pietro  Verri , Beccaria  , Gioja.  — Giurisprudenza  : 
Giuseppe  Averani , Filangieri , Beccaria , Pilati , Pagano  ec. 
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Scienze  Matematiche.  — Matematiche  pure:  fic- 
cati , Maria  Gaclana  Agitesi , Brunacci , Fontana , To- 
relli , Mascheroni  e il  sommo  Lagrangia.  — Matema- 
tiche applicate.  — Astronomia  : Manfredi , Boscovich , De 
Cesaris , Cagnoli , Cossali , Piazzi , Oriani.  — Idraulica  : 
Ximenes  , Lorgna , Bonati , Frisi , Mcngotti.  — Mecca- 
nica : Grandi , Riccali  Giordano , ec. 

Scienze  Fisiche.  — Fisica  : Boscovich , Bianconi 
Giov.  Lodovico,  Frisi,  il  P.  Beccaria,  Galvani,  Volta  ec.  — 
Chimica  e Farmacologia  : Sangiorgio , Porati , Campana , 
Brugnatelli.  — Botanica:  Micheli,  Balbisr,  Valisnieri, 
Targioni , ec.  — Agi'onomia  : Balsamo , Re  , Dandolo , 
Carlo  Verri.  — Zoologia:  Valisnieri,  Spallanzani,  ec.  — 
Mineralogia  e Geologia  : Spallanzani , Napione  , Pini , 
Breislak , Brocchi , ec.  E nelle  scienze  e nelle  matemati- 
che molti  de’  citali  autori  si  sono  distinti  in  più  d’  una. 

Scienze  Mediche.  — Medicina  : Valsalva,  Bec- 
cari , Cocchi , Borsieri , Cirillo , Testa  , Ricotti,  Cotogno, 
Moscati , Pasta , ec.  — Anatomia  e Chirurgia  : Jacopi , 
Montegaia  , Morgagni , Scarpa  , Mascagni , ec. 

Belle  Arti.  — Architettura  : Alessandro  Pompei , 
Vanvitelli , Pierraarini.  — Scultura  : il  gran  Canova.  — 
Pittura  : Bossi,  Appiani.  — Musica:  Cimarosa,  Paesiello, 
Pergolesi , Guglielmi , Jomelli , Sacchini , ec.  — Scrittori 
di  belle  arti:  Tariini  e Carpani , di  musica;  Milizia,  Del 
Rosso,  Pompei  e Napione  d’architettura;  Carlo  Bian- 
coni, Bossi , ec.di  pittura. 

Lettura.  — Maffei.  — Ugoni , Della  letteratura  ita- 
liana nella  seconda  metà  del  Sec.  XVIII. 
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GUERRE  D' EUROPA. 

GUERRA  DELLA  SUCCESSIONE  DI  SPAGNA, 
(i  700-1713).  — Carlo  II  re  di  Spagna,  morendo  senza 
eredi , lasciò  la  monarchia  a Filippo  d’  Anjou  nipote  di 
Luigi  XIV , che  prese  tosto  possesso  della  Spagna  e di 
quanto  agli  Spagnuoli  apparteneva  in  Italia , cioè  Sarde- 
gna, Sicilia,  Napoli  e il  Milanese.  Vennero  però  in 
campo  molti  pretendenti  con  le  armi  alla  mano.  Lui- 
gi XIV  reclamava  l’ eredità  a nome  di  suo  nipote  ; ma 
gli  si  oppose  1’  imperator  Leopoldo , pretendendovi 
come  capo  della  famiglia  d’Austria  e sposo  di  Ma- 
ria Teresa  sorella  del  re  di  Spagna , e in  virtù  d’ un 
testamento  di  Filippo  IV.  Altri  pretendenti  erano:  1.  Il 
fratello  di  Luigi  XIV  , com’  erede  d’ Anna  d’ Austria  fi- 
glia primogenito  di  Filippo  III;  2.  l’arciduca  Carlo  figlio 
di  Leopoldo  e nipote  d’Anna  seconda  figlia  di  Filippo  III; 
3.  Vittorio  Amedeo  di  Savoja , discendente  da  Carlo  Ema- 
nuele, che  aveva  sposala  Caterina  figlia  di  Filippo  re 
di  Spagna.  Da  queste  pretensioni  ne  nacque  una  guerra 
universale  tra  l’Inghilterra,  l’Olanda,  la  Germania,  il 
Portogallo  da  una  parte , dall’  altra  la  Francia  con  parte 
della  Spagna.  * Le  milizie  imperiali  furono  capitanate  dal 
valoroso  principe  Eugenio  di  Savoja , e le  francesi  da 
Viliorio  Amedeo,  che  poi  abbracciò  il  parlilo  dell’impe- 
ratore : onde  il  re  di  Francia , assalito  il  Piemonte , lo 
costrinse  ad  abbandonare  la  sua  capitale.  Ma  il  principe 
Eugenio  gli  restituì  il  possedimento  de’ suoi  stati  con 
brillante  vittoria  riportala  a Torino,  e colla  strage  di 
ventimila  francesi  (1706),  Varii  furono  gli  avvenimenti 


Digitized  by  Google 


di  questa  guerra,  di  cui  accenneremo  le  più  celebri  bat- 
taglie. — A Carpi  e a Chiari  Eugenio  Tu  vincitore  dei 
Franco-ispani  comandati  da  Catinai  e Villeroi  (1701)  : a 
Luzzara  furono  vincitori  i Frauco-ispani  i che  a Vigo  però 
ebbero  dall’  inglese  Rook  una  sconfitta  navale  (1702)  : 
Marlborough  ed  Eugenio  vittoriosi  a Hochstedl  o Blen- 
heim  (1704):  Vendome  sconfitto  da  Eugenio  a Cassano 
d’Adda  (1705):  Eugenio  vincitore  alle  battaglie  di  Torino 
e di  Calcinato  (1706)  : Marlborough  vincitore  a Ramil- 
lies  (1706):  Francesi  disfatti  a Oudenarde  (1708):  Anglo- 
portoghesi battuti  ad  Almanza  (1707):  Eugenio  s’impa- 
dronisce di  Lilia  (1708)  : sanguinosa  battaglia  di  Malpla- 
quel  (1709)  : Vendome  vincitore  a Viilaviciosa  (1710).  * 
Mentre  gli  alleati , dopo  tanti  vantaggi , si  dispone- 
vano a marciare  contro  Parigi , la  decisiva  battaglia  di 
Denain , vinta  dal  maresciallo  Villars , mutò  faccia  alle 
cose  (1712).  Sospese  le  ostilità,  si  riaprirono  le  confe- 
renze per  la  pace,  e Villars  buon  negoziatore,  com’era 
prode  generale,  fece  si  che  la  Frauda  e la  Spagna, 
malgrado  le  disfatte  sofferte  per  dodici  anni , ottennero 
una  gran  parte  di  quel  che  avevan  voluto  al  principiar 
della  guerra.  Caduto  il  ministero  wigh  in  Inghilterra, 
e richiamalo  Marlborough,  i toryg  vollero  terminare  una 
guerra,  che  rovinava  il  loro  paese,  senza  che  appor- 
tasse giovamento  di  sorta.  D’altra  parte  essendo  morto 
l’imperatore  Giuseppe  1,  e successogli  Carlo  VI,  ul- 
timo erede  della  casa  d’Absburgo,  era  poco  probabile 
che  le  potenze  consentissero  a veder  riunite  sul  mede- 
simo capo  le  corone  d’Austria  e di  Spagna:  cosicché, 
divenuta  necessaria  la  pace , la  Francia  ottenne  condi- 
zioni che  qualche  anno  prima  non  avrebbe  ardito  sperare. 


— AS- 
TRATTATI DI  RASTADT  E D’  UTRECHT  (1712 
e 1713).  — Smembrata  la  monarchia  spagnuola , ciascun 
pretendente  ne  ottenne  qualche  parte. 

1.  La  casa  d’Austria  ebbe  Napoli,  Milano,  la  Sar- 
degna, il  ducalo  di  Mantova  e i Paesi  Bassi. 

2.  Vittorio  Amedeo  venne  in  possesso  della  Sicilia 
e del  Monferrato. 

3.  La  casa  di  Borbone  ebbe  la  Spagna  e le  colonie. 

4.  L’Inghilterra  ottenne  Gibilterra,  Minorca , Ter- 
ranuova , e grandi  vantaggi  commerciali. 

5.  V Olanda  ebbe  alcune  piazze  forti  per  difendersi 
dalla  Francia. 

6.  L’elettor  di  Brandeburgo  fu  riconosciuto  re  di 
Prussia. 

7.  Fu  stabilito  che  le  corone  di  Spagna  e Francia 
non  potessero  mai  esser  unite. 

Principali  ambasciatori  al  congresso  furono:  per  la 
Francia,  il  maresciallo  d’IIuxelles  e l’abate  di  Polignac, 
poi  cardinale:  per  l’Inghilterra,  il  conte  di  Slraflord  : 
per  l’ imperatore,  il  conte  Zinzendorf:  per  la  Savoja,  il 
Maflei. 

CONSEGUENZE.  — i.  I trattati,  con  cui  si  diè 
line  alla  guerra  della  succession  di  Spagna,  fecero  di- 
sparire l’ antica  rivalità  tra  la  Francia  e la  Spagna , che 
aveva  si  a lungo  agitala  l’ Europa. 

2.  La  cessione  all’Auslria  de’  Paesi  Bassi  Spagnuoli , 
di  Napoli,  di  Milano ec. ristabilirono  l’ equilibrio  europeo, 
che  la  Francia  sotto  Luigi  XIV  aveva  minaccialo  di 
rompere. 
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3.  Crebbe  notabilmente  l’ influenza  dell’ Inghilterra 
sugli  affari  del  continente. 

4.  Di  potenza  marittima , l’ Olanda  divenne  quasi 
potenza  continentale;  e da  ciò  ebbe  origine  la  sua  deca-, 
denza. 

Lettura.  — Albóri , Le  guerre  d’ Italia  del  principe 
Eugenio  descrìtte  e comentalc. 

* QUADRUPLICE  ALLEANZA.  — 11  cardinale 
Alberoni,  ministro  della  corte  spagnuola,  propostosi  di 
restituire  a Filippo  V la  potenza  che  prima  aveva  in 
Italia , venuto  con  una  flotta  conquistò  la  Sardegna , e 
un  anno  dopo  la  Sicilia.  Ma  contro  la  Spagna  si  strinsero 
allora  in  lega  la  Francia , l’ Inghilterra  , l’Austria  e l’ O- 
landa  , onde  quell’ alleanza  fu  della  quadruplice.  La  guerra 
(ini  nel  1720  con  un  trattalo , il  quale  stabiliva  : 

1.  Che  la  casa  d’Austria  avesse  la  Sicilia. 

2.  Che  in  cambio  della  Sicilia , Vittorio  Amedeo 
avesse  la  Sardegna,  e la  speranza  della  successione  di 
Spagna  , se  vi  si  estinguesse  il  ramo  de’  Borboni. 

3.  Che  don  Carlo,  figlio  di  Filippo  V e d’ una  Far- 
nese, ereditasse  gli  stati  di  Toscana  e di  Parma  e Pia- 
cenza , prossimi  a rimaner  vacanti , per  esser  privi  di 
dipendenza  i Farnesi  ed  i Medici. 

GUERRA  DELLA  SUCCESSIONE  DI  POLONIA. 
(1733-1738).  — Nel  1704  Carlo  XII  re  di  Svezia  cacciò 
dal  trono  di  Polonia  Augusto  II,  e fece  eleggere  invece 
Stanislao  Lesczynski.  Ma  quando  Carlo  XII  trovossi  in 
afflitte  circostanze , Augusto  risali  sul  trono , e Stanislao 
proscritto  e fuggiasco  ricoverò  in  Francia,  ove  sua  figlia 
divenne  regina  sposandosi  al  re  Luigi  XV.  Erano  in  tale 
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stalo  le  cose,  quando,  morto 'Augusto  II  (1733),  scesero 
rivali  in  campo  Stanislao , che  fu  legittimamente  rieletto, 
ed  Augusto  III  eleltor  di  Sassonia  figlio  del  re  defunto. 
Il  sostenevano  la  Russia  e l’ Austria , mentre  la  Sarde^ 
gna,  la  Spagna  e la  Francia  favorivano  Stanislao,  e 
neutrali  si  rimanevano  l’ Inghilterra  e 1’  Olanda.  Ne  se- 
gui una  guerra  che  fu  corta  e decisiva  ; giacché  in  due 
sole  campagne  i Francesi  comandati  dal  vecchio  mare- 
sciallo Villars , e i Piemontesi  condotti  dal  loro  re  Carlo 
Emanuele  III  assaltarono  il  Milanese,  e a Parma  e a 
Guastalla  disfecero  gP  imperiali  in  sanguinose  battaglie  : 
mentre  don  Carlo  e il  duca  di  Mortcraar  conquistavano 
Napoli  e la  Sicilia.  Cosi  la  guerra  , che  aveva  avuto  ori- 
gine nella  Polonia,  venne  secondo  il  solilo  a funestare 
ed  insanguinare  l’ Italia. 

TRATTATO  DI  VIENNA  (1738).  — La  guerra  ebbe 
fine  col  trattalo  di  Vienna,  e queste  ne  furono  le  condi- 
zioni. 

1.  Don  Carlo  di  Spagna  ebbe  Napoli  e la  Sicilia , 
che  in  tal  guisa  formarono  un  regno  indipendente. 

2.  Il  re  di  Sardegna  guadagnò  Novara  e Tortona. 

3.  AUa  casa  d’Austria  rimase  il  resto  del  Milanese 
coi  ducali  di  Mantova  e di  Parma  e Piacenza. 

4.  Augusto  fu  re  di  Polonia. 

5.  Stanislao , conservando  il  titolo  di  re  e ricuperali 
ì suoi  beni  in  Polonia , ebbe  la  Lorena  da  cedersi , lui 
morto,  alla  Francia,  come  avvenne  nel  1767. 

6.  Francesco  duca  di  Lorena  ebbe  in  cambio  il 
granducato  di  Toscana , poiché  Giovati  Gastone  ultimo 
dei  Medici  era  morto  senza  prole  nel  1737. 
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GUERRA  DELLA  SUCCESSIONE  D’AUSTRIA 
(1740-1748).  — La  successione  d’ Austria  consisteva 
nell’Austria,  Tirolo,  Brisgovia  , Boemia , Slesia,  Unghe- 
ria, Milanese,  Mantova,  Parma.  Alla  morte  di  Carlo  VI 
molti  pretendenti  vi  aspirarono. 

1.  Maria  Teresa,  figlia  primogenita  del  defunto, 
reclamava  tutta  la  successione  in  virtù  del  testamento 
pubblico  e solenne  del  padre , detto  la  prammatica  san- 
zione , che  aveva  ottenuta  guarentigia  da  quasi  tutta 
I’  Europa.  (1  ) 

2.  Il  duca  di  Baviera,  come  discendente  da  una 
figlia  di  Ferdinando  , chiamata  alla  successione  del  padre, 
quando  fosse  mancala  posterità  maschile. 

3.  L’  elettor  di  Sassonia  e re  di  Polonia , come  ma- 
rito della  figlia  primogenita  di  Giuseppe  I , reclamava 
per  sua  moglie  il  diritto  di  primogenitura  dopo  l’ estin- 
zione dei  maschi. 

4.  Il  re  di  Spagna  vi  pretendeva  come  il  rappresen- 
tante del  ramo  primogenito  d'Austria. 

5.  Il  re  di  Prussia  voleva  la  maggior  parte  della 
Slesia , in  virtù  di  certi  diritti , che  diceva  fino  allora 
spregiati  a causa  della  debolezza  sua  e della  potenza  im- 
periale. 

La  Francia , la  Spagna , la  Baviera , Napoli  e la 
Prussia  da  una  parte  e dall’  altra  l’Austria  , l’ Inghilter- 
ra , 1’  Olanda  , la  Savoja  e la  Russia  entrarono  in  una 


(1)  La  prammatica  sanzione  determinava  che  i possessi  di 
casa  d’ Austria  pav  eserò  indivisi  al  maggiore  de’  maschi , e 
mancando  questi  alia  maggiore  delle  femmine. 
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guerra  lunga  e pericolosa , che  fu  con  vario  successo 
combattuta  in  molte  parli  d'Europa,  ed  anche  in  Italia- 

Intenzione  della  Francia  era  di  distruggere  la  mo- 
narchia austriaca,  e divider  gli  avanzi  della  corona  im- 
periale, per  assicurarsi  in  Europa  la  perduta  preponde- 
ranza. Fe’  dunque  lega  co’ pretendenti  al  retaggio  di 
Carlo  VI,  e pose  mano  all’ esecuzione  d’ un  insensato 
progetto,  che  non  doveva  compiersi  mai.  L’Inghilterra, 
che  sospettò  e vide  il  pericolo,  abbracciò  la  causa  del- 
l’Austria. 

Ninna  guerra  vi  fu  mai  si  fertile  d’ avvenimenti , 
giacché  per  cause  inattese  ogni  partito  provò  alla  sua 
volta  i più  ridenti  favori  e le  più  crudeli  disgrazie  della 
fortuna.  I più  celebri  fatti  furono  : la  ritirata  di  Praga , 
le  battaglie  di  Dettingen  , Fontenoy  , Raucoux , Preston- 
Pans  e Culloden.  In  Italia  (1745)  i Francesi,  secondati  dai 
Genovesi,  dal  re  di  Napoli  e dagli  Spagnuoli,  stabilirono 
l’ infante  don  Filippo  nei  ducati  di  Milano  e di  Parma. 
L’Armata  franco-ispana  fu  nel  1746  battuta  a Piacen- 
za , e gli  Austriaci , dopo  aver  cacciati  i Francesi  d:\lla 
Lombardia , s’ impadronirono  di  Genova , la  quale  però 
ribellatasi  li  costrinse  a ripassar  le  Alpi.  I Francesi  vin- 
citori a Lawfeld  e conquistatori  di  Borg-op-zoom , ve- 
dendo venire  a trattative  l’Inghilterra  e l’Olanda,  vi  si 
determinarono  anch’  essi  per  1’  arrivo  delle  truppe  russe 
sul  Reno  e per  qualche  disaslro  sofferto.  — I generali 
che  più  si  distinsero  in  questa  guerra,  furono:  il  prin- 
cipe di  Lorena  per  l’Austria  ; il  re  di  Prussia  ; il  duca 
di  Cumberland  inglese  ; e per  la  Francia  i due  fratelli  di 
Belle-Isle  , e i marescialli  di  Sassonia  e di  Lowendal , 
figli  l’uno  del  re  di  Polonia,  l'altro  del  re  di  Danimarca. 


Digitized  by  Google 


— 448  — 


TRATTATO  D AQUISGR  WA  (1748).  — 1.  Maria 
Teresa  ollenne  l’eredità  di  suo  padre,  ad  eccezione 
d’ alcune  parti.  La  Baviera  era  stata  conquistata  e sac- 
cheggiata dagli  Austriaci,  e il  suo  duca  Carlo  Alberto, 
eletto  imperatore  col  nome  di  Carlo  VII  per  influenza  di 
Francia  (1742),  mori  miserabile  fuori  del  principato  che 
i suoi  figli  poterono  riavere  alla  conclusione  della  pace. 

2.  Maria  Teresa  cedè  al  re  di  Sardegna  una  parte 
del  Milanese  fra  il  Ticino  ed  il  Po. 

3.  Don  Filippo  ebbe  i ducati  di  Parma , Piacenza  e 
Guastalla , con  la  condizione  che  tornassero  all’Austria , 
se  egli  passasse  al  reguo  delle  due  Sicilie , o morisse 
senza  figli. 

4.  Federico  II  re  di  Prussia  aveva  conquistata  la 
Slesia  e la  conservò. 

3.  L’ eleltor  di  Sassonia , re  di  Polonia , rrnunziò 
alle  sue  pretensioni  mercè  una  somma  di  danaro. 

6.  Alla  casa  d’Annover  si  assicurò  la  successione 
al  trono  d’Inghilterra  ed  a’ suoi  stati  in  Germania. 

'Principali  ambasciatori  furono:  per  PAustria,  il  conte 
di  Kaunitz;  per  la  Francia,  ii  conte  di  San  Severino; 
per  la  Spagna , don  Lima  ; per  P Olanda , il  conte  di 
Benlinck. 

COXSEGUEjXZE.  — 1.  Questo  trattalo  rovesciò  per 
sempre  Io  stollo  progetto  dell’  annientamento  della  mo- 
narchia austriaca , la  quale , malgrado  le  sue  perdite,  re- 
stò fra  le  primarie  potenze. 

2.  L’ Inghilterra , avendo  fornito  sussidii  ai  guerreg- 
gianti , ebbe  la  direzion  della  guerra,  quindi  della  pace  : 
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e niente  più  le  parve  impossibile  pel  rapido  aumento 
della  sua  possanza  marittima.  S’ accrebbe  però  smisura- 
tamente il  suo  debito. 

3.  La  Russia  intervenne  per  la  prima  volta  negli  affari 
dell’Europa  occidentale,  e cominciò  ad  avervi  dell’in- 
fluenza. 

4.  La  Prussia  elevatasi  a gran  potenza  destò  la 
gelosia  dell’Europa,  che  le  dichiarerà  presto  la  guerra. 

* 3.'  Per  l’ Italia  T esito  di  tante  guerre  fu  meno 
sfortunato  che  non  si  potesse  sperare;  giacché  i diversi 
stali  ebbero  governi  propri!  e principi  indipendenti.  Il 
solo  ducato  di  Milano  con  quel  di  Mantova  restò  provincia 
dipendente  da  principato  forestiero;  ma  ebbe  savii  go- 
vernatori e buona  amministrazione.  In  Toscaua  non  vi 
risiedè  mai  Francesco  di  Lorena,  distratto  prima  dalle 
guerre  di  sua  moglie  Maria  Teresa , poi  fatto  imperato- 
re (1745).  Avuta  cosi  la  pace,  pochi  avvenimenti  richia- 
marono in  Italia  l’attenzione,  tra  i quali  farem  parola 
dell’insurrezione  di  Corsica. 

* INSURREZIONE  DI  CORSICA.  — Fin  da  quando 
i Genovesi,  verso  il  cadere  del  secolo  13°,  divenner 
padroni  della  Corsica,  ebbero  per  gravose  esazioni  avversi 
gli  animi  di  que’  fieri  isolani , che  insorti  più  volte  e più 
volte  e ridotti  forzatamente  all’ubbidienza  covavano  un  odio 
atroce  contro  i duri  padroni , e lo  sfogavano  a quando  a 
quando  con  tragiche  rappresaglie.  Nei  1731  finalmente 
s’ accese  in  ogni  parte  l’ insurrezione , raddolcita  con 
umane  parole  dal  vescovo  d’ Aleria , il  quale  recossi  a 
Genova  per  ottenere  un  sollievo  agli  oppressi  ; ma  invano. 
Infuriò  dunque  accanita  la  guerra  civile,  e vieppiù  s’in- 
v.  u.  29 
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calori  pel  tradimento  del  presidente  di  Bastia,  il  quale, 
abusando  della  credulità  de’ montanari  corsi  e fattigli  venire 
in  Bastia,  spietatamente  gli  trucidò.  Avendo  i Genovesi 
ottennio  da  Carlo  VI  il  rinforzo  di  4000  Tedeschi,  i Corsi 
trincieraronsi  fra  le  gole  de’  monti , e respinsero  i tenta- 
tivi de’  nemici , i quali  furono  a Sartena  sconfitti  dagl’  i- 
solani  condotti  da  Gaffbri.  Rimasti  i Genovesi  privi  delle 
truppe  imperiali,  non  ebber  più  cuore  d’azzuffarsi  co' fieri 
ribelli:  e questi  raccoltisi  in  Corte  si  dichiararono  indi- 
pendenti,  e confidarono  il  governo  a Luigi  Gaffbri, 
Andrea  Giacaldi  e Giacinto  Paoli.  Giunse  intanto  nell’isola 
un  avventuriere  col  nome  di  barone  di  Neuhoff , e 
maneggiandosi  destramente  fu  supplicalo  d’essere  il  pro- 
tettore de’  Corsi  contro  i loro  tiranni.  Accettò  egli , e 
tornato  l’anno  dopo  con  alquante  armi , fu  coronato  re  col 
nome  di  Teodoro  I ed  amato  dal  popolo,  cui  favoriva 
accordandogli  concessioni.  Ma  venutegli  meno  le  risorse 
in  pochi  mesi , usci  dall’  isola  dicendo  d’ andare  in  cerca 
d’ aiuti , e si  recò  a Livorno , a Parigi , a Londra , ad 
Amsterdam.  Qui  però  ebber  fine  i suoi  intrighi , poiché 
assalito  dai  creditori  fu  cacciato  in  prigione.  I Corsi 
dichiaratisi  un’altra  volta  indipendenti,  disfecero  le  truppe 
francesi , che  comandate  da  Boissieu  vi  si  erano  trasferite 
a sostegno  de’  Genovesi.  Nel  1749  fu  stretta  la  pace  : ma 
gl’isolani,  nou  vedendo  adempiute  le  promesse,  tornarono 
all’ostilità  eccitati  da  Pasquale  Paoli,  che  rapidamente 
cacciava  da  ogni  posizione  le  truppe  nemiche  (17S3). 
I Genovesi  invocarono  di  nuovo  ajuti  dalla  Francia,  le  cui 
armate  però  non  poterono  mai  sottomettere  gl’  indomabili 
Corsi.  Vedendo  dunque  la  repubblica  tornar  vuoto  ogni 
tentativo,  fece  della  Corsica  cessione  alla  Francia,  cui 
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lasciava  la  cura  di  soggiogarla.  Ma  quantunque  fossero  ben 
superiori  i mezzi  e le  armate  d’  un  si  gran  regno , pure 
i Corsi , agognando  all’  indipendenza , continuarono  la 
guerra  più  spesso  vittoriosi  che  vinti.  Il  governo  francese 
allora , vergognoso  di  veder  vane  le  sue  forze  contro  si 
piccol  nemico , mandò  tali  soccorsi , che  i due  fratelli 
Paoli,  disanimati  e disperanti  della  patria  libertà,  ricove- 
raronsi  in  Inghilterra,  e l’isola  poco  a poco  si  sotto- 
mise (1769). 

GUERRE  DEI  SETTE  AWI  (1736-1763).  — Causa 
di  questa  guerra  fu  una  lieve  questione  tra  la  Francia  e 
l' Inghilterra  per  alcuni  terreni  selvaggi  nell’Acadia,  a 
mezzodì  del  golfo  di  S.  Lorenzo  : questione  che  ispirò  una 
nuova  politica  ai  sovrani  d’Europa.  Avea  la  Francia,  pel 
trattato  d’  Utrecht,  ceduta  all’ Inghilterra  l’Acadia  vicina 
al  Canadà  con  gli  antichi  suoi  limiti  ; ma  non  erasi 
specificato  quali  fossero  questi  limiti.  Gl’  Inglesi  e i Fran- 
cesi , per  venire  a qualche  regolamento  su  questo 
proposito , aprirono  nel  1730  delle  conferenze  : ma  affret- 
tatasi l’ Inghilterra  ad  attaccar  la  rivale  presso  l’ isola  di 
Terranuova , la  guerra  cominciò , impegnando  nel  con- 
trasto alcune  potenze  d’Europa.  L'Inghilterra  fece  un 
trattato  con  Federico  II  re  di  Prussia , terribile  pel  suo 
genio  guerriero  e per  l’ abilità  de’  suoi  luogotenenti.  La 
Francia  si  legò  coll’Austria,  gelosa  della  grandezza  di 
Federico , che  le  pareva  minacciasse  ambiziosamente 
l’indipendenza  comune.  Personaggi  illustri  di  questa  guerra 
furono  : per  la  Prussia , Federico  co’  suoi  luogotenenti 
principe  Enrico , Ferdinando  di  Brunswick , Schwerin  , 
Seidlitz,  Schmettau,  Keith;  per  l’Austria,  i generali 
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Brown , Dawn , Landon  e il  diplomalico  Kaunitz  ; per  la 
Francia,  La  Galissonnière , il  maresciallo  di  Richelieu,  il 
conte  di  Clermonl,  il  duca  di  Broglio  (oriundo  di  Pie- 
monte ) , il  maresciallo  d’ Eslrées  ; per  P Inghilterra , 
l’ammiraglio  Bing,  il  generai  Wolf,  e Guglielmo  Pitt 
diplomatico.  — Principali  fatti  d’arme:  Federico  occupò 
Dresda,  sconfìsse  gli  Austriaci  a Lowositz,  e a Pirna 
fece  abbassar  P armi  ai  Sassoni  (1756)  : vittoria  riportata 
ad  Hastenbeck  dal  conte d’Estrées  (17S7) , nel  quale  annoia 
Russia  e l’Impero  acconsentirono  alla  lega  contro  la 
Prussia  , e Federico  vinse  in  battaglia  a Rosback  i Fran- 
cesi e gl’  imperiali  : i Prussiani  battuti  in  più  scontri 
trionfarono  a Liegnitz  e Torgan  (1759)  : Ferdinando  di 
Brunswick  cacciò  i Francesi  dall’ Annover , gli  vinse  a 
Crevelt  nel  1758  e l’anno  dopo  a Minden  : Federico  vinto  a 
KunersdofT  trionfò  a Bukersdorf  ed  a Freyberg  (1762). 

Guglielmo  Pitt , detto  poi  lord  Chatam , contribuì 
potentemente  a innalzare  la  fortuna  dell’Inghilterra.  La 
storia  delle  campagne  di  Federico  II  nel  corso  di  questa 
guerra  è una  delle  più  interessanti  e delle  più  istruttive 
tanto  per  l’uomo  di  lettere,  quanto  per  lo  studioso  della 
tattica  militare.  Ei  lottò  quasi  solo  contro  tanti  congiurati 
contro  di  lui , sopportando  con  fermezza  i disastri , e 
tentando  ogni  via  per  guadagnar  la  vittoria. 

Le  prime  trattative  d’accomodamento  furono  maneg- 
giate a Londra  dal  duca  di  Nivcrnois,  e a Parigi  dal  duca 
di  Bedford.  Nel  novembre  del  1761  furon  segnati  a 
Fontainebleau  i preliminari  della  pace;  Inghilterra  da  una 
parte , Francia  e Spagna  dall’  altra.  La  pace  definitiva  fu 
conchiusa  a Parigi  nel  febbrajo  del  1763. 

TRATTATO  DI  PARIGI  (1763).  — La  Francia 
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rinunziò  ad  ogni  pretensione  sulla  nuova  Scozia , e cedè  il 
capo  Brelon  e il  Canada,  conservando  una  parte  delle 
pesche  di  Terranuova  con  le  isolette  di  S.  Pietro  e di  lli- 
quelon.  Il  Mississipi  fu  determinalo  per  confine  tra  le  colo- 
nie inglesi  e la  Luigiana.  Nelle  Indie  Occidentali,  cedè 
la  Granala  all’  Inghilterra , e questa  conservò  la  proprietà 
dell’ isole,  prima  neutrali,  di  S.  Vincenzo,  Dominica  e 
Tabago.  L’ altre  conquiste  furono  restituite.  In  Affrioa,  la 
Francia  cedè  il  Senegai  e riprese  Gorea.  Nell’  Indie 
orientali,  fu  reso  alla  Francia  quanto  vi  possedeva  nel  1749, 
compresovi  Pondichéry. 

In  Europa , l’ Inghilterra  ricuperò  l’ isola  di  Minorca  , 
e si  convenne  di  più  che  l’ Annoyer  e l’ impero  sarebbero 
evacuali  dalle  truppe  francesi , e la  Francia  resterebbe 
neutrale  nella  guerra  della  Prussia  con  l’Austria. 

La  Spagna  cedè  la  Florida  all’  Inghilterra , e per 
questa  clausula  la  Francia  impegnossi  a cedere  alla  sua 
alleata  la  Luigiana,  il  che  fu  eseguilo  nel  1769. 

L’Inghilterra  restituì  Cuba  e l’Avana,  ma  conservò 
il  drillo  d’ andare  a prender  legno  di  campeggio  nella  baja 
d’ Honduras.  — Il  Portogallo  fu  compreso  nel  trattalo  e 
conservò  quanto  gli  era  stato  tolto. 

11  re  di  Prussia,  vittorioso  a Freyberg  e conquistato 
Shweidnitz,  fece  risolvere  Maria  Teresa  e il  re  di  Polonia 
a sottoscrivere  il  trattato  di  Huberlsburg. 

CONSEGUENZE. — 1.  Per  questo  trattato  si  consolidò 
il  sistema  politico  che  Federico  II  avea  voluto  fondare  in 
Europa,  e l’Austria  e la  Prussia  rimaser  potenze  prepon- 
deranti. 

2.  L’Inghilterra,  che  aveva  distrutte  le  forze  navali 
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de’ suoi  nemici,  s’impadroni  del  commercio  tulio  delle 
colonie,  e trovandosi  onnipotente  sul  mare  si  assicurò  il 
monopolio  del  commercio. 

GUERRA  DELLA  SUCCESSIONE  DI  BAVIERA.— 
Nel  1777  s’ estinse  il  ramo  elettorale  di  Baviera  nella 
persona  di  Massimiliano  Giuseppe.  Erede  naturale  di  lui 
era  l’ elcllor  palatino , capo  della  famiglia  di  Viltelsbach  ; 
ma  quattro  concorrenti  si  presentarono  : 1.  l’ impera- 
tor  Giuseppe  II;  2.  l’imperatrice  Maria  Teresa;  3.  la 
vedova  elettrice  di  Sassonia;  4.  Il  duca  di  Mcklemburg 
Schwcrin.  L’Austria  col  trattato  di  Vienna  forzò  l’elcttor  . 
palatino  a cederle  la  Bassa  Baviera,  e distrusse  in  tal 
guisa  tutta  la  costituzione  dell’impero.  La  Prussia,  allestita 
un’armata,  costrinse  l’Austria  alla  pace,  che  fu  segnata 
a Tescheu  nella  Slesia  austriaca,  colla  mediazione  della 
Francia  e dell’imperatrice  di  Russia  (1779). 

- TRATTATO  DI  TESCHEN.  — 1.  L’cleltor  palatino 
ebbe  i feudi  e beni  di  proprietà  della  casa  di  Baviera. 

2.  L’Austria,  rinunziando  alle  clausule  del  trattato 
di  Vienna,  conservò  una  porzione  della  Bassa  Baviera; 
ma  promise  di  non  opporsi  alla  riunione  de’margraviati 
di  Bayreulh  e d’Anspach  alla  monarchia  prussiana. 

3.  La  Sassonia  fu  indennizzata  in  danari.  — Qualche 
tempo  dopo  Giuseppe  II  tentò  d’ aver  la  Baviera , dando 
in  cambio  un  nuovo  regno  di  Borgogna  ; ma  Federico  ne 
sventò  il  progetto,  legandosi  co’ principi  alemanni. 
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REGNO  D ANNA.  — A Guglielmo  III  successe 
Anna,  seconda  figlia  di  primo  letto  di  Giacomo  11  (1702), 
che  aveva  sposato  il  principe  Giorgio  di  Danimarca. 
Regnando  lei , avvenne  la  riunione  dell’  Inghilterra  e della 
Scozia  sotto  un  sol  parlamento.  Questa  principessa  conti- 
nuò la  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  e le  sue 
armale  comandate  da  Marlborough  riportarono  le  splendide 
vittorie  di  Malplaquel,  di  Ramillies  e d’Oudenarde.  Con 
Anna  terminò  la  serie  de’  re  d’ Inghilterra  della  casa  degli 
Stuardi. 

CASA  DI  BRUNSWICK  HANNOVER  (1714).  — 
Salirono  allora  sul  trono  i principi  di  Brunswick  Hannover, 
e primo  di  questa  dinastia  fu  Giorgio  I pronipote  di 
Giacomo  I.  Il  suo  regno  fu  turbato  dall’  invasione  del 
pretendente  figlio  dell’  ultimo  Stuardo  eh’  erasi  fatto  un 
partito  nella  Scozia,  ma  che  fu  in  breve  costretto  alla 
foga.  Giorgio  II  (1727)  prese  parte  alla  guerra  della  suc- 
cession  d’Austria,  e fu  dai  Francesi  battuto  a Fontenoy. 
Carlo  Eduardo  figlio  del  pretendente  Stuardo,  trovato  modo 
di  penetrar  nella  Scozia , fece  in  Edimburgo  proclamar 
suo  padre  re  della  Gran  Brettagna:  ma  fu  sbaragliato  a 
Culloden  dal  duca  di  Cumberland  figlio  di  Giorgio  II. 

GIORGIO  III.  — Dopo  la  battaglia  di  Culloden, 
l’Inghilterra  fu  in  pace  sotto  Giorgio  111,  che,  quantun- 
que debole  e malsano  visse  ottani’  anni , e sessanta  ne 
regnò  (1760-1820).  Cresciuto  in  possanza  marittima,  vide 
pure  aumentarsi  i suoi  possedimenti  nell’ Indie  e nell’ A- 
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inerica,  eglifuron  cedute  dalla  Francia  numerose  colonie: 
ma  con  la  medesima  rapidità  crebbe  ancora  il  debito 
pubblico.  Al  principiar  del  regno  di  questo  principe , fu 
continuata  la  guerra  contro  la  Francia  e nell' Indie  con 
nuovo  vigore  ; si  fecero  invasioni  nel  Pondichéry , nella 
Martinica , nella  Granata  , nel  S.  Vincenzo  ; si  dichiarò 
guerra  alla  Spagna,  e l'Avana  cadde  in  poter  degl’inglesi. 
Al  genio  di  Pilt,  ch'era  a capo  dell’ amministrazione,  va 
debitrice  la  Gran  Brettagna  del  suo  splendore. 

Nel  1775  sollevaronsi  le  colonie  dell’America  setten- 
trionale contro  la  madre  patria , sostenute  dalla  Spagna  e 
dalla  Francia , e Giorgio  dovè  riconoscere  l’ indipendenza 
degli  Stali  Uniti  (1783). 

La  rivoluzione  francese  ebbe  in  Giorgio  un  accanito 
nemico.  Pitt  suscitò  dovunque  nemici  alla  Francia,  e 
questa  guerra , a malgrado  di  Fox  e di  Sheridan , con- 
tinuò fino  alla  pace  d’Amiens  che  durò  solo  tre  mesi. 
In  questo  intervallo  ebbe  Giorgio  un  attacco  d’alienazione 
mentale , nella  quale  ricadde  dopo  essersi  ristabilito , e 
la  reggenza  fu  data  al  principe  di  Galles  suo  figlio  (1810). 
Il  re  visse  ancora  dieci  anni , oggetto  di  pietà  ed  esem- 
pio deplorabile  della  debolezza  umana  nel  seno  medesimo 
della  grandezza.  Giorgio  IV,  suo  figlio  e successore, 
contribuì  più  d’ ogni  altro  alla  restaurazione  de’  Borboni  in 
Francia.  Sotto  il  suo  regno , l’ Irlanda , cui  erasi  ricusata 
l’ emancipazione  , si  sollevò  e fu  lungamente  insanguinata. 
Morto  nel  1830,  gli  successe  in  età  di  65  anni  il  duca 
di  Clarence  suo  fratello  col  nome  di  Guglielmo  IV , e a 
questo  nel  1838  Vittoria  oggi  regnante. 
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PRUSSIA. 

FEDERICO  RE  DI  PRUSSIA  (1701).  — Il  seco- 
lo 18°  ha  veduto  nascere  e salire  a grandezza  il  regno 
di  Prussia. 

Sotto  Carlomagno  e i suoi  successori , l’ Alemagna 
propriamente  detta  aveva  un  sovrano  che  dapprima  si 
chiamò  imperatore , poi  re  di  Germania , e in  seguito 
imperatore.  Le  provincie  ulteriori  non  ne  facevano  parte, 
ed  avevano  il  nome  di  Marche , cioè  confini  r ov’  eran 
governatori  eh’ erano  nel  tempo  stesso  gran  giudici  {grafi, 
onde  il  nome  di  margravio  o marchese,  cioè  governatore  o 
giudice  de’  paesi  di  confine.  Conoscevansi  due  Marche , 
l’ orientale  ossia  la  Lusazia  d’  oggidì , e la  settentrionale 
ossia  una  parte  del  Brandeburgo.  Gl’imperatori  in  principio 
conferivano  a vita  questi  governi  ; poi  ne  fecero  feudi 
ereditarli  ; finalmente  Federico,  burgravio  di  Norim- 
berga e conte  di  Hohenzollern , ottenne  con  grosse  som- 
me dall’ imperator  Sigismondo  la  dignità  d’elettore  di 
Brandebnrgo,  come  feudo  ereditario  (1411)',  e da  lui  co- 
minciò una  serie  d’elettori. 

L»  Ordine  Teutonico  possedeva  una  parte  della  Prussia 
che  aveva  conquistata.  Ma  quando  Alberto  di  Brande- 
burgo , allora  gran  maestro , ebbe  da  Sigismondo  in  pro- 
prietà la  Prussia , come  un  ducalo  dipendente  dalla  Po- 
lonia, questo  ducato  rientrò  nello  stato  civile  e l’Ordine 
Teutonico  lo  perdè. 

Citeremo  fra  gli  elettori  Federico  Guglielmo  (1640) , 
che  dopo  aver  viaggiato  negli  anni  della  sua  educazione, 
salito  poi  sul  trono  si  mostrò  abil  guerrioro  e politico. 
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Fu  soprannominalo  il  grand’  elettore  , ed  ottenne  il  ducalo 
di  Prussia , di  cui  gli  fu  confermata  la  sovranità  dal  trat- 
tato d’  Oliva  (1660). 

Dall’ imperatore  Leopoldo  ottenne  titolo  di  re  Federi- 
co I (1701),  cui  successe  Federico  Guglielmo  (1713).  In- 
grandì sotto  questo  principe  la  monarchia  prussiana , e 
fe’  progressi  incredibili.  Avendo  poche  risorse,  ei  fu  de- 
bitore de’ suoi  successi  alla  più  severa  economia.  Poco 
appassionato  per  le  conquiste , ei  seppe  nulladimeno  ve- 
dere che  la  Prussia  era  per  la  sua  posizione  uno  stalo 
essenzialmente  militare , e ne  preparò  la  potenza  colle 
cure  che  diedesi  di  formare  una  buona  armata  e d’ ispi- 
rare al  suo  popolo  sentimenti  guerreschi. 

FEDERICO  II  (1740-1786).  — Apprese  di  buon’ora 
n sopportare  l’ infortunio , giacché  l’ umor  selvaggio  di  Fe- 
derico Guglielmo  suo  padre  e la  durezza  di  lui  a riguardo 
della  famiglia  abituarono  il  giovane  Federico  alla  pazienza 
ed  alla  rassegnazione.  Salilo  sul  trono  in  età  di  ventot- 
l’ anni,  si  trovò  circondato  di  nemici  eh’  ei  fe’  maravigliare 
coll’attività  e co’ militari  talenti.  Concepito  il  desiderio  e 
il  disegno  di  sollevar  la  Prussia  fra  le  prime  potenze  con- 
tinentali, parvegli  necessario  il  conquisto  della  Slesia,  e 
certe  mal  fondate  pretensioni  sopra  una  parte  di  quel 
paese  gli  furono  pretesto  per  impugnar  le  armi.  Colla  bat- 
taglia di  Molwitz  la  conquistò,  e gliene  fu  assicurato  il 
possesso  dal  trattato  di  Berlino , pel  quale  rinunziava  al- 
l’ alleanza  della  Francia  contro  l’Austria,  e che  fu  in  se- 
guito ratificato  da  quello  di  Dresda.  Ma  infiammatasi  la 
guerra  de’  sette  anni , gli  fecer  temere  della  sua  nuova 
conquista  la  Francia  e l’Austria  alleate,  alle  quali  si 
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congiunsero , dichiarandosi  contro  di  lui , la  Sassonia  , la 
Svezia  e la  Russia  , ond’  egli  si  trovò  solo  contro  una  metà 
dell’Europa.  La  gloria  che  questa  guerra  gli  procurò  fu 
tanto  più  bella , in  quanto  che  la  comprò  a caro  prezzo  e 
per  mezzo  a perigli  gravissimi.  Fu  talvolta  sconfitto  : ma  le 
vittorie  di  Praga , di  Rosback , di  Bukersdorf  ed  altre  il 
condussero  alla  gloriosa  pace  di  Buberlsbourg,  senza  che 
perdesse  pur  una  delle  precedenti  conquiste.  L’imperator 
Giuseppe  li , per  assodar  la  sua  preponderanza  nell’AIe- 
magna  , creò  un  nuovo  regno  di  Borgogna , che  offriva 
in  cambio  della  Baviera  e del  Palatinalo  ; ma  Federico  già 
vicino  a morire , vedendo  per  questa  disposizione  com- 
promessa 1’  esistenza  della  Prussia , risolvè  d’ impedirla. 
Con  energia  dunque  ed  ingegno  patrocinò  la  causa  del- 
l’ Alemagna,  e pervenne  a concludere  la  confederazione 
de’  principi  tedeschi , perchè  fosse  mantenuta  la  costitu- 
zione dell'  impero  germanico.  — Finalmente  il  suo  gusto 
per  le  lettere,  il  suo  codice  d’una  dispotica  brevità,  il 
suo  Anti-Machiavello  e i suoi  Annali  hanno  posto  Fede- 
rico tra  gli  uomini  più  straordinarii  del  secolo  decim’ ot- 
tavo. Egli  estese  e perfezionò,  mantenendoli,  gli  antichi 
istituti.  La  costituzione  della  Prussia  era  una  monarchia 
pura  e senza  verun’assemblea  di  stalo.  Pur  tuttavia  l’autorità 
reale  eravi  soggetta  a certe  restrizioni,  e i collegi  delle  provin- 
cie  ponevano  l’amministrazione  al  coperto  d’arbitrarii  dispo- 
nimenti.  La  legislazione,  la  giustizia,  l’agricoltura  ebbero 
sotto  Federico  importanti  miglioramenti , e la  Prussia  diede 
al  continente  l’ esempio  d’ una  savia  libertà  di  parola  e di 
stampa.  Disgraziatamente  però  a queste  tante  e si  belle  qua- 
lità dello  spirito  Federico  non  congiungeva  quelle  del 
cuore , ed  in  empietà  ed  ateismo  gareggiava  cogl’  incrc- 
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duli  filosofanti  di  Francia.  Mori  in  età  di  setlantacin- 
que  anni,  dopo  averne  regnali  quarantaseUe.  Federico 
Guglielmo , suo  nipote  e successore  trovò  il  paese  popo- 
lato di  soldati  e più  che  ottanta  milioni  di  franchi. 

ALEMAGNA. 

GIUSEPPE  II  (1765-1790).  — Impiegò  i primi  anni 
del  regno  a percorrere  le  provincie  che  doveva  governare, 
e viaggiò  in  seguito  ne’  paesi  vicini , esaminando  ovun- 
que con  la  massima  cura  i capi  d’opera  e i monumenti. 
D’ accordo  con  Caterina  II  di  Russia , egli  preparò  lo 
smembramento  della  Polonia.  Entrò  poi  nell’associazione 
proposta  da  Caterina  alle  potenze  del  Nord  col  nome  di 
neutralità  armata,  secondo  la  quale  i vascelli  neutrali 
potevano  liberamente  navigare  da  un  porlo  all’ altro  e 
sulle  coste  delle  potenze  guerreggianti , e le  proprietà 
delle  nazioni  nemiche  erano  guarentite  su  questi  vascelli, 
fuor  che  quelle  di  contrabbando.  Giuseppe  si  approfittò 
della  tranquillità,  di  cui  godevano  i suoi  stati  al  di  fuori, 
per  intraprendere  nell’amministrazione  interna  parecchi 
cambiamenti  che  furono  occasione  d’una  grande  agita- 
zione. Pei  minuti  regolamenti  ch’ei  pubblicò  in  materie 
ecclesiastiche,  era  scherzevolmente  chiamato  dal  re  di 
Prussia  : il  mio  fratello  sagrestano.  Mori  nel  1790 , ed  ebbe 
a successore  suo  fratello  Leopoldo  eh’  era  stato  fino  allora 
granduca  di  Toscana , e vi  aveva  fatti  all’  incirca  i 
medesimi  cambiamenti  da  Giuseppe  operati  nell’im- 
pero austriaco  : principe  amante  della  pace , ma  che  non 
ostante  accingevasi  alla  guerra  per  liberare  Lqigi  XVI, 
quando  mori  nel  1792. 
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POLONIA. 

PRIMO  SMEMBRAMENTO  DELLA  POLONIA 
(1773).  — La  Polonia  circondala  da  polenti  vicini , resi 
anche  più  formidabili  per  1’  anarchia  che  la  desolava , di- 
venne per  essi  una  preda  facile , e ad  affrettarne  la  ruina 
si  destarono  religiosi  contrasti.  La  Russia  e la  Prussia , 
col  pretesto  di  mantenere  la  costituzione  polacca , inter- 
vennero nei  dibattimenti  della  sventurata  nazione , e ter- 
minarono col  segnare  un  trattato  di  smembramento , cui 
partecipò  anche  l’ Austria.  Questo  fatto  si  compì  sotto  gli 
occhi  di  tutta  Europa  , e niuno  reclamò  a favore  di  quel 
popolo  generoso,  fuorché  qualche  patriolta  polacco. 

INSURREZIONE  DELLA  POLONIA  SOTTO  KO- 
CIUSKO.  — Dopo  un  secondo  smembramento  avveduto 
nel  1783 , pareva  che  ogni  raggio  di  speranza  si  fosse 
estinto  per  la  Polonia  : ma  i patriolli  raminghi  in  terre 
straniere  trovarono  in  Kociusko  un  uomo  acconcio , come 
militare,  a dirigere  una  rivoluzione  da  essolui  fomentata. 
Escilo  dalla  patria  dopo  il  primo  smembramento , era  egli 
stato  in  America  ajutante  di  campo  di  Washington.  Scop- 
piò la  cospirazione  in  Cracovia  e ben  presto  anche  in 
Varsavia  medesima,  ove  si  decise  di  porre  Kociusko  a 
capo  della  nazione.  Raddoppiaronsi  le  speranze,  quando 
Federico  Guglielmo  assaltò  invano  Varsavia.  Ma  essendo 
la  fortuna  de*  Polacchi  riposta  tutta  nelle  mani  del  loro 
capo,  al  mancar  di  lui,  dovevano  essi  cessar  d’esistere 
come  nazione.  Sconfitto  e preso  dai  Russi  comandati  da 
Fersen , s’ eslinse  la  speranza  e P appoggio  estremo  di 
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que’  magnanimi  sventurati.  Sopraggiunlo  Souvarow  , as- 
sediò e prese  il  borgo  di  Praga , de’  cui  abitanti  si  fece 
una  barbara  e sanguinosa  carnificina  (1795). 

TERZO  ED  ULTIMO  SMEMBRAMENTO  DELLA 
POLONIA  tra  l’Austria,  la  Prussia  e la  Russia.  — An- 
nichilata la  Polonia,  la  Curlandia,  suo  feudo  antico,  si 
sottomise  alla  Russia;  opera  dell’imperatrice  Caterina  II 
che  stava  preparandola  da  treni’ anni. 


SVEZIA. 

CARLO  XII.  — A Carlo  X Gustavo  successe  Carlo  XI 
suu-Oglio  (1660),  il  quale  malgrado  le  vittorie  riportale 
contro  il  re  di  Danimarca  Cristiano  V,  perdè  ciò  che 
possedeva  nella  Pomerania.  Gli  successe  in  età  di  quin- 
dici anni  Carlo  XII  suo  figlio  (1697) , trovando  ben  rego- 
lato e polente  il  regno,  pieno  il  tesoro  e flotte  e truppe 
bene  addestrale.  Ma  trovandosi  assalito  nel  tempo  stesso 
dalla  Danimarca , dalla  Polonia  e dalla  Russia , che  vote- 
van  torgli  le  provincie  del  Baltico,  da  cui  dipendeva  la 
grandezza  politica  della  Svezia,  cominciò  dall’ attaccare 
la  Danimarca,  e sbarcò  nell’ isola  di  Zelanda,  ove  assistito 
dagl’  Inglesi  e dagli  Olandesi  obbligò  il  re  Federico  IV 
a segnar  la  pace  di  Traventhal  (1700).  Disfatti  in  seguito 
i Russi  a Narva , marciò  di  là  contro  Augusto  II  re  di  Po- 
lonia, e vintolo  il  detronizzò,  sostituendogli  Stanislao 
Lesczynsk  (1704). 

BATTAGLIA  DI  PULTAWA.  — Ne’  cinque  anni 
che  il  re  di  Svezia  passò  in  Polonia , la  Russia  venne  ac- 
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quistando  forze  novelle.  Pietro  il  grande , soggettate  le 
provincie  del  Baltico , e fatte  altre  conquiste , diedesi  ad 
elevare  una  nuova  capitale  e s’impadroni  della  I^vonia. 
Carlo  credendo  di  sottometter  la  Russia  con  la  facilità 
medesima , con  cui  aveva  sottomessa  la  Polonia , passò 
il  Dnieper,  e fatte  trattative  coi  Cosacchi,  dai  quali  ebbe 
promessa  d’ ajuti , penetrò  nell’  (Jkrania.  I soccorsi , eh’  e- 
gli  aspettava  dalla  Polonia,  furono  arrestali  dai  Russi; 
quei  che  gli  avea  promessi  Mazeppa  gli  mancarono.  Pur 
tuttavia  ei  pose  assedio  innanzi  a Pullawa;  ma  lo  czar 
gli  venne  contro  e completamente  lo  sconfìsse.  Niun  al- 
tra battaglia  vi  è stata  nei  tempi  moderni , che  seco  por- 
tasse conseguenze  più  gravi.  Da  una  parte  consolidò  le 
fatiche  intraprese  da  Pietro  il  grande  ; dall’  altra  rovesciò 
in  un  momento  una  potenza  colossale , eh’  crasi  levata 
troppo  alto  per  potersi  sostenere.  11  vinto  rifuggitosi  a 
Render  eccitò  i Turchi  contro  la  Russia.  La  Danimarca 
e la  Polonia  ruppero  i trattati , onde  Augusto  li  potè  ri- 
salire il  trono,  cacciandone  Stanislao.  Pietro  il  grande 
conservò  la  Livonia. 

FAZIONI  NELLA  SVEZIA.— La  Turchia  eccitata  da 
Carlo  XII  dichiarò  guerra  alla  Russia  : ma  il  gran  visir 
fece  ben  presto  la  pace  del  Pruth , invece  di  giovarsi 
della  favorevole  occasione  di  sbaragliare  l’ armala  russa , 
giacché  Pietro  non  aveva  intorno  che  deserti , e mancava 
di  provigioni  come  Carlo  a Pultawa.  Questi , dopo  cinque 
anni  di  soggiorno  in  Turchia,  furtivamente  scappò  e re- 
cossi travestito  a Stralsunda , sola  città  che  fossegli  ri- 
masta fuori  del  suo  regno.  Tutto  il  settentrione  era  con- 
tro di  lui , e si  arricchiva  a suo  danno  : ma  egli  soste- 
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nulo  dal  suo  genio  e dai  consigli  dell’abile  sno  ministro 
Goerlz,  portò  la  guerra  in  Norvegia,  ove  fu  ucciso  a 
Friedrichshall , mentre  ne  osservava  di  notte  le  batterie 
(1518).  Gli  Svedesi  allora  voller  distrugger  gli  abusi  di 
un  potere  illimitato , ed  il  paese  cadde  nell'  anarchia  : gli 
aristocratici  si  arrogarono  ogni  autorità;  la  corona  divenne 
elettiva , ed  al  re  non  restò  che  una  vana  rappresentanza. 
Fu  posta  in  trono  Ulrica  Eleonora  sorella  del  defunto,  e 
l’autorità  passò  nelle  mani  del  marito  di  lei  Federico 
principe  d’ Assia.  I mali  dello  stato  si  accrebbero  per  la 
debolezza  del  governo.  La  Fraucia  e la  Russia , che  am- 
bedue volevan  dirigere  le  cose  di  Svezia , vi  formarono 
due  opposti  partiti  : quello  dei  cappelli , per  la  Francia  , 
voleva  assoluta  la  regale  prerogativa  : quel  dei  berretti  ; 
per  la  Russia,  voleva  la  prerogativa  del  senato. 

RIVOLUZIONE  DI  SVEZIA.  — Allorché  morì  nel 
1771  il  re  Alfonso  Federico  II , suo  figlio  Gustavo , che 
trovayasi  in  Francia,  si  affrettò  a ritornar  nella  Svezia, 
ove  il  governo  era  in  pessimo  stato.  Esistevano  le  fazio- 
ni tuttora;  lo  spirilo  di  libertà  era  degenerato  in  anar- 
chia, e i diritti  tutti  eran  confusi.  Il  re,  comprendendo 
esser  divenuta  necessaria  una  riforma , cominciò  ad  affe- 
zionarsi il  popolo  ed  i soldati , fece  mostra  di  sostenere 
la  libertà  svedese,  dipinse  loro  i mali  della  nazione,  e 
fece  loro  capire  ch’era  indispensabile  un  cambiamento. 
Molestato  dalle  orgogliose  pretensioni  del  senato,  ei  lo 
fece  chiudere  e circondare  di  truppe , forzandolo  a se- 
gnare una  costituzione  che  ristabiliva  la  regia  autorità, 
e che  fu  solennemente  accettata  e dal  re  e dal  popolo. 
Gustavo  se  ne  dichiarò  il  primo  difensore , e promise  di 
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mantenere  i diritti  del  popolo.  Fu  assassinalo  ad  una 
festa  di  ballo  da  un  gentiluomo,  nel  momento  che  proget- 
tava di  venire  a distruggere  la  rivoluzion  francese  a 
capo  delle  armale  straniere  (1792). 

RUSSIA. 

PIETRO  IL  GRANDE.  — Con  la  dinastia  de’Roma- 
now , cominciò  la  Russia  ad  emergere  dall’  oscurità , in 
cui  Irovavasi  immersa.  Michele  Fedorowitz  ed  Alessio 
Michelowitz  operarono  utili  riforme  nelle  leggi  e ne’ co- 
stumi : ma  la  Russia  non  ebbe  che  tardi  il  grand’  uomo 
che  la  sollevò  dalla  barbarie  a furia  di  genio  e di  sforzi 
straordinarii.  Fu  questo  Pietro  Alestiowilz , più  comune- 
mente noto  col  nome  di  Pietro  il  grande.  Di  venticinque 
anni  ei  viaggiò  diverse  contrade  per  apprendervi  a go- 
vernare i suoi  popoli  e ad  incivilirli , con  inlrodur  fra 
loro  le  arti  e le  scienze.  Fabbricala  sul  golfo  di  Finlandia 
la  città  di  Pietroburgo,  vi  trasportò  la  sede  dell’impero 
che  prima  era  a Mosca , e vi  aprì  un  porto , e vi  mise 
in  piedi  una  flotta.  Vinto  a Pultawa  il  suo  rivale  Car- 
lo XII , acquistò  una  tal  superiorità  nella  Svezia , che 
u’  ebbe  la  cessione  dell’  Ingria , della  Livonia  e d’ altre 
provincie.  E nel  tempo  stesso  che  riformava  lo  stato  mi- 
litare, ei  procurava  che  fiorissero  nel  suo  regno  le  mani- 
fatture c le  arti , e ispirando  ai  suoi  sudditi  il  gusto  delle 
lettere , ne  addolciva  i costumi , e facevagli  a tal  uopo 
viaggiare  in  Italia  e ne’ più  colti  paesi  d’Europa.  Ese- 
gui inoltre  un  gran  numero  d’ importanti  cambiamenti , 
quantunque  gli  si  opponessero  ostacoli  e difficoltà,  e 
mori  nel  mezzo  de’ suoi  vasti  progetti  in  età  di  soli  cin- 
quantanni (1725). 

v.  il.  30 
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CATERINA  I,  vedova  di  Pietro  il  grande , coll’ajuto  di 
MenzikofF,  che  regnava  all’ombra  del  nome  di  lei,  ter- 
minò l’opera  già  incominciata  dal  marito.  Le  successe 
Pietro  II,  ch’esiliò  Menzikoff  in  Siberia  (1727)  : a Pietro 
successe  Anna  (1730) , che  fece  alleanza  con  Thamas- 
kuli-kan , e il  coi  favorito  Biren  esercitò  tanti  atti  di 
crudeltà.  Regnando  Anna  , ebbe  luogo  un  cangiamento 
considerevole  nella  situazione  e nella  politica  esteriore 
della  Russia  ; giacché  i grandi , che  volevano  elevarsi 
usurpando  l’ autorità  de’  monarchi , perderono  la  direzione 
degli  affari , che  passò  nelle  mani  degli  stranieri.  Elisa- 
betta  (1741)  ebbe  un  regno  glorioso.  Nella  guerra  de’ sette 
anni  si  legò  colla  Francia  e con  l’Austria  contro  la  Prus- 
sia. Con  lei  s’ estinse  la  casa  dei  Romanow  , alla  quale  suc- 
cesse quella  d'  Holstein  Gottorp  (1762). 

CASA  D’ HOLSTEIN  GOTTORP.  — Catmina  II*  — 
Pietro  III , figlio  della  primogenita  di  Pietro  il  grande , 
successe  ad  Elisabetta  sua  zia,  e fece  tosto  la  pace  con 
Federico  II , di  cui  era  ammiratore.  Un  carattere  bizzarro 
ed  ostinato,  la  sua  predilezione  per  la  Prussia  e per 
r Holstein , il  suo  disprezzo  pei  Russi  e pei  sacerdoti 
gl’inimicarono  la  nazione.  Fu  dunque  ordita  una  cospirazione 
contro  di  esso,  e alla  testa  de’ rivoltosi  era  la  moglie 
stessa  di  lui  Sofia  Augusta  d’Anhalt  Zerbsl,  che  abbrac- 
ciando il  rito  greco  aveva  preso  il  nome  di  Caterina. 
Pietro  dunque  fu  arrestato  e forzato  ad  abdicare  , poi 
assassinato  nella  sua  prigione  a Ropscha  da  Alessio  Orloff 
• complici.  — Il  regno  di  Caterina  che  gli  successe  è una 
dell’ epoche  piò  gloriose  della  storia  moderna;  giacché 
prosegui  con  fermezza  e saviezza  i disegni  formati  da  Pietro 
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H grande  per  l’ incivilimento  della  Russia,  e portò  inoltre 
l’ armi  sue  vittoriose  fino  al  mar  Nero , col  disegno  di 
stabilire  a Costantinopoli  la  sede  della  monarchia  russa. 
Ebbe  cura  di  popolare  le  vaste  provìneie  del  suo  impero, 
chiamandovi  coloni  e incoraggiando  il  commercio  , l’in- 
dustria, le  lettere  e le  scienze.  Morì  nel  1796.  ed  ebbe 
a successore  Paolo  1. 


TURCHIA. 

GUERRA  FRA  I TURCHI  E VENEZIANI  (1718).— 
Agognando  i Turchi  ad  avere  l’intero  possedimento  della 
Morea , mendicavano  un  pretesto  per  dichiarar  guerra  ai 
Veneziani.  Conquistala  quindi  l’isola  di  Cerigo  e la  Morea, 
posero  assedio  a Corfù.  L’Austria  allora  corse  ad  ajutare 
i suoi  alleati,  ed  il  principe  Eugenio,  dopo  aver  fatto 
toglier  l’ assedio  da  Corfù , sconfisse  gli  Ottomani  in 
sanguinoso  conflitto  a Peterwardino , e si  fece  padrone 
della  Servia  e della  Vallacchia,  e in  seguilo  di  Belgrado 
e di  parecchie  altre  piazze.  I Veneziani  dal  canto  loro 
procuravano  di  riparare  alle  loro  perdite,  acquistando  città 
in  Albania , nell'  Epiro , e in  Dalmazia.  Queste  vittorie 
condussero  alla  pace  di  Passarowitz  tra  le  potenze  marit- 
time (1718),  per  cui.  1.  L’Austria  conservò  Belgrado, 
Temeswar , e una  parte  della  Vallacchia  e della  Servia; 
2.  I Veneziani  ritennero  le  città  che  avevano  sottomesse 
in  Dalmazia;  3.  La  Morea  e Cerigo  furono  dai  Veneziani 
cedute  ai  Turchi.  L’ Austria  concluse  nel  medesimo  tempo 
un  trattato  con  la  Porta,  che  le  diede  intera  libertà  di 
commercio  in  tutti  i suoi  porti. 
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PORTOGALLO. 

IL  MARCHESE  DI  POMBAL.  — A Giovanni  V , 
che  aveva  languidamente  regnalo  più  di  quarantanni 
(1706-1750) , successe  il  figlio  Giuseppe  Emanuele , che 
affidò  la  direzione  degli  affari  al  marchese  di  Pombal. 
L’amministrazione  di  questo  è lodevole  per  gli  sforzi  da 
lui  fatti  a fine  d’ operare  una  riforma  nel  Portogallo  e 
richiamarvi  l'antica  prosperità:  industria,  commercio, 
educazione  tutto  chiamò  ad  esame  e cercò  di  perfezionare, 
abbattendo  tutto  ciò  che  si  opponesse  alle  sue  mire,  la 
nobiltà  specialmente  ed  i gesuiti.  Non  potè  per  altro 
ottenere  il  suo  scopo,  giacché  la  violenza  non  può  ope- 
rare una  riforma  durevole , e quanto  egli  fece  fu  dopo  la 
sua  morte  distrutto. 

TERREMOTO  DI  LISBONA.  — Il  primo  novembre 
del  1755  uno  spaventevole  terremoto  seppellì  circa  tren- 
tamila persone  sotto  gli  sfasciumi  di  Lisbona.  (Leggine  la 
descrizione  bellissima  nel  Barelli,  LeUere  a' suoi  fratelli). 
Anche  in  Ispagna  si  fece  questo  flagello  vivamente  sen- 
tire in  modo  funesto  ; giacché  il  mare , sollevandosi  al  di 
sopra  delle  arginature  di  Cadice,  inghiottì  tutto  ciò  che 
incontrava  nel  suo  furibondo  avanzarsi. 

CHIESA. 

SOPPRESSIONE  DE’ GESUITI.  — Alcune  cause 
particolari  preparavano  da  lungo  tempo  la  caduta  de’ Ge- 
suiti. I giansenisti  divenuti  polenti,  e gli  scrittori  del 


Digilized  by  Google 


— W>9  — 


secolo  , che  acerbamente  esageravano  quei  torti  che  loro 
potè  valisi  forse  rimproverare , provocarono  contro  di  es9i 
la  maggior  parte  dell’Europa.  La  compagnia  di  Gesù  fu 
successivamente  soppressa  in  Portogallo  dal  marchese  di 
Pombal , in  Francia  per  opera  del  duca  di  Choiseul , ed 
in  Ispagna  pel  conte  d’Ar&nda.  In  Italia  però  Clemente 
XIII  sostenne  a tutto  potere  la  lor  causa  , a costo  d' a- 
lienarsi  quasi  tutti  i potentati  europei.  Clemente  XIV 
Analmente , trascinato  dall’  impulso  generale , emanò  una 
bolla  , con  cui  furono  universalmente  soppressi  (1773). 

* VIAGGIO  DI  PIO  VI  A VIENNA  (1782).  — 
Abbiamo  veduto  come  Giuseppe  li  intraprendesse  vaste 
riforme  ecclesiastiche  nell’  impero.  Pio  VI , dolente  che 
un  principe  secolare  ponesse  mano  in  ecclesiastici  affari, 
senza  nemmen  consultare  il  padre  comune  dei  fedeli , 
parti  nel  cuor  dell’inverno  da  Roma,  recandosi  a Vienna 
per  indur  quel  monarca  a cessare  dalle  riforme,  o almeno 
porvi  un  freno.  In  tutte  le  città  che  trascorse  fu  l’augusto 
pellegrino  ricevuto  con  applausi  e dimostrazioni  di  somma 
venerazione,  ed  anche  in  Vienna  ebbe  l’onorevole  acco- 
glienza dovuta  alla  sua  dignità:  ma  non  potè  nulla 
ottenere  riguardo  all’  oggetto  del  suo  penoso  viaggio. 

ESILIO  DI  PIO  VI.  — L’ assemblea  costituente  di 
Francia  (1)  non  erasi  contentata  di  promulgare  diversi 
decreti  che  attentavano  alla  spirituale  autorità  della  Santa 
Sede,  ma  aveva  inoltre  riunito  al  territorio  fraucese  la 
città  d’ Avignone  ed  il  contado  Venasino,  che  An  dai 
secoli  13°  e 14°  erano  di  proprietà  del  pontefice.  — Ai 

(1)  Vedi  più  sotto. 
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tempi  della  prima  coalizione  contro  la  Francia , Pio  VI  si 
pose  fra  i nemici  di  lei.  Il  13  gennaio  (1793; , in  un 
popolare  tumulto  fu  massacralo  Ugo  Basseville , che , 
segretario  di  legazione  a Napoli,  era  venuto  in  Roma  per 
propagare  di  nascosto  le  massime  della  libertà  francese. 
Ma  Pio  VI,  ben  lungi  dall’ aver  parte  in  ciò,  prese  cura 
della  moglie  e dei  figli  di  Basseville,  che  avrebbero 
altrimenti  dovuto  soccombere  al  furore  del  popolo.  Tre 
anni  dopo  il  generale  Augereau  invase  gli  stali  pontifica  ; 
quindi  le  ostilità  cessarono,  e furono  a quando  a quando 
riprese.  Ma  nel  deceuibre  del  1797  sollevossi  in  Roma 
un  altro  ammutinamento  popolare , nel  quale  fu  ucciso  il 
generai  francese  Duphot , eh’  erasi  minacciosamente  av- 
ventato contro  i soldati  del  Pontefice.  Allora,  gridando 
violalo  il  diritto  delle  genti , la  Francia  mandò  contro 
Roma  un’armata  comandala  dal  generai  Berlhier , il  quale 
proclamò  sul  Campo  Vaccino  la  Repubblica  Romana  governata 
da  consoli,  da  un  senato  e da  un  tribunato. 

Il  venerabile  Pio  VI  fu  tolto  violentemente  dalla  sua 
città  e condotto  in  Francia,  ove  a Valenza  mori  (1799).  Ma 
la  repubblica  romana  non  ebbe  lunga  durata  ; giacché  per 
opera  delle  truppe  russe  e napoletane  Roma  fu  resa  a 
Pio  VII , che  nel  conclave  di  Venezia  era  stato  nominalo 
papa  il  14  marzo  del  1800. 

Lettura.  — I primi  capitoli  della  Storia  di  Pio  VII 
d’Arlaud.  — Monti , la  Basvilliana  e il  Pellegrino  aposto- 
lico. 
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ASIA. 

THAMAS-KELI-KAN.  — Nato  pastore  nelRorasan, 
e cedendo  agl'  impulsi  d’  un’  indole  ambiziosa  ed  attiva , 
si  fece  capo  di  masnadieri  : poi  con  due  in  tremila  uo- 
mini venne  ad  offrire  il  suo  servigio  al  principe  Sciali 
Thamas  , e cambiò  allora  il  suo  nome  di  Nadir  con  quello 
di  Thamas-kuli-kan , cioè  schiavo  del  principe  Thamas , al 
quale  per  altro  rapi  ben  tosto  il  comando  (1736).  Battuti 
gli  Afgani , e forzatili  a ritirarsi  sulle  frontiere  dell’ India, 
vi  penetrò  ben  presto  egli  stesso,  e impadronitosi  della 
persona  del  gran  Mogol,  portò  via  da  quel  paese  immensi 
tesori , conservò  alcuna  delle  conquistale  provincia , e non 
rese  la  libertà  al  principe  indiano , che  a patto  d’ una 
somma  enorme.  Mosse  poscia  la  guerra  ai  Turchi , 
ma  riescitagli  sfortunata , fe’  con  essi  la  pace  (1746). 
Abbandonatosi  quindi  al  suo  feroce  e sanguinario  carat- 
tere, fa  dai  capi  delle  (ruppe  assassinato  nel  1747,  essendo 
in  età  di  quarant’ anni. 

MORTE  DI  TIPOO-SAIB.  — Tipoo-Saib,  sultano  di 
Misore,  e il  più  formidabile  nemico  degl’inglesi  nelle 
Indie , fece  loro  una  guerra  accanita.  Ma  essi  rinforzali 
dalle  truppe  di  Nizam  e dall’  alleanza  dei  Maratti , dopo 
essersi  impadroniti  di  due  delle  principali  fortezze  di  lui, 
andarono  ad  assalirlo  nella  sua  medesima  capitale  Serin- 
gapatam , ov’  egli  si  sottomise  ad  una  pace  gravosa  (1792). 
Ma  poco  dopo  riprese  le  ostilità  contro  gl’inglesi,  e man- 
dò ambascerìe  al  sultano  del  Cabul  ed  alla  repubblica 
francese.  Finalmente  il  marchese  Arturo  di  Wellesley , 
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poi  lord  Wellington , assicuratosi  della  neutralità  dei 
Maratti  e dell’  alleanza  di  Nizam , prese  d’ assalto  Serin- 
gapalam  (1799).  Tipoo-Saib  si  seppellì  sotto  le  ruine  del 
trono,  e con  la  sua  morte  lasciò  agli  Inglesi  l’impero 
delle  Indie. 

DISASTRI  DEI  FRANCESI  NELL' INDIE.  — Dopo 
la  caduta  dell’  impero  del  Mogol , e la  pace  del  1748 , 
Dupleix  e Labourdonnaye  avevan  fatto  nell’  Indie  impor- 
tanti conquiste;  ma  gli  sforzi  furono  infruttuosi  per  la 
discordia  de’ due  capitani.  Dupleix,  riportale  numerose 
vittorie,  assediò  la  capitale  del  Madurè,  costretto  poi  ad 
allontanarsene  dagl’  Inglesi  comandali  da  lord  Olive , che 
gli  distrusse  1’  armata , ed  egli  richiamato  in  Francia , vi 
morì  di  dolore.  Lally  che  successegli , tolse  agl’  Inglesi  il 
forte  di  Saint-David,  e lo  demolì:  ma  assedialo  poco  dopo 
in  Pondichéry,  fu  obbligalo  ad  arrendersi  a discrezio- 
ne (1761).  Benché  prigioniero  dell’  Inghilterra , recossi  a 
Parigi  per  costituirsi  prigioniero  alla  Bastiglia  ; e vittima 
delle  calunnie  de’  suoi  nemici , espiò  con  morte  ingiusta  e 
crudele  i suoi  disastri  nell’ Indie,  ove  aveva  perduto 
Chandernagor  e Pondichéry.  Verso  l’epoca  stessa  i Fran- 
cesi perderono  tutte  le  lor  colonie  nelle  quattro  parti  del 
mondo. 

CADUTA  DELL’IMPERO  DEL  MOGOL.  — Morto 
il  famoso  Aureng-Zeb  (1707),  il  vasto  impero  da  lui 
fondato  non  cessò  più  d’ esser  lacerato  dalle  fazioni.  I 
governatori  delle  provincie  si  resero  indipendenti  dalla 
corona  , e i popoli  si  sciolsero  , l’ un  dopo  l’ altro  , dalle 
loro  catene.  L’impero  dunque  non  tardò  a divenir  preda 
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facile  degli  Europei , che  profittarono  delle  dispute  d' una 
moltitudine  di  capi , per  piantarvi  il  loro  dominio. 


AMERICA. 

INDIPENDENZA  DEGLI  STATI  UNITI  RICONO- 
SCIUTA. — L’ alto  del  bollo , pubblicato  da  lord  Grand- 
ville  nel  1768 , diede  origine  a discussioni  sul  diritto  che 
aver  potesse  il  parlamento  inglese  d’ impor  lasse  al 
]>opolo  americano.  Cresceva  la  fermentazione  ogni  giorno 
più,  ed  un  congresso,  riunitosi  a New- York  nell’ottobre 
dell’  anno  stesso  , pubblicò  una  dichiarazione  intorno  ai 
diritti  del  popolo.  Franklin  si  mise  alla  testa  dell’opposi- 
zione che  si  spiegò  contro  la  metropoli,  e l’ insurrezione  di 
Boston  diede  alla  resistenza  un  carattere  ancor  più  serio. 
11  movimento  fu  seguilo  dalle  provincie,  le  quali  nel 
settembre  del  1774  convocarono  un  congresso  nazionale 
a Filadelfia , e decretarono  la  sospensione  di  tutte  le 
permute  commerciali  coll'  Inghilterra.  Le  ostilità  comin- 
ciarono colla  battaglia  di  Lexington,  e colla  disfatta  del 
generai  Cornwallis  battuto  da  Washington.  Il  15  luglio 
del  1776  fu  solennemente  proclamata  l’ indipendenza  degli 
Stati  Uniti , riconosciuta  dalla  Francia , dalla  Spagna  e 
dall’  Olanda , le  quali  abbracciarono  con  premura  que- 
st’occasione per  dare  una  scossa  alla  naval  potenza  dell’In- 
ghilterra. I personaggi,  che  più  si  distinsero  in  questa 
guerra , furono  : Franklin  e Washington  americani  ; 
Rocharabcau,  Lafayetle,  Orvilliers,  Estaing,  Suffrcn , 
Lamotte-Piquet  francesi  ; 1’  ammiraglio  Rodney , Ilowe , 
Burgoyne,  Cornwallis  e Guglielmo  Piti  inglesi. 
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PRINCIPALI  AVVENIMENTI.  — Battaglia  navale 
d’Ouessant  vinta  dai  Francesi:  i Francesi  s’impadroniscono 
del  Senegai,  di  S.  Vincenzo,  della  Dominica  e della 
Granala  (1778)  : la  Spagna  conquista  Minorca  e la  Florida 
occidentale,  e le  flotte  riunite  di  Francia  e Spagna  asse- 
diano Gibilterra,  ma  inutilmente.  Continuano  le  ostilità 
tra  l’ Inghilterra  e l’ Olanda , e la  prima  s’ impadronisce 
de’ possessi  francesi  ed  olandesi  sul  continente  indiano. 
Washington  vince  gl’inglesi  nella  battaglia  d’York-Town, 
e lord  Cornwallis  è costretto  a capitolare  in  Charles- 
Town  (1781).  Segnasi  fra  le  potenze  il  trattato  di  pace  , 
e vieti  riconosciuta  l’ indipendenza  degli  Stali  Uniti  (1783). 


Trattato  di  Versailles  e di  Parigi.  — 

Negoziatori.  — Per  l’ Inghilterra  , lord  Oswald  ; per 
l’America,  Franklin  e Adams. 

Per  la  Francia,  il  conte  di  Vergennes;  per  l’Inghil- 
terra , lord  Fitz  Herbert  ; per  la  Spagna , il  conta 
d’ Aranda. 

Per  1’  Olanda , Berkenrode  ; per  l’ Inghilterra , il  duca 
di  Manchester. 

America.  — L’ Inghilterra  riconosce  l’ indipendenza 
degli  Stati  Uniti. 

Francia.  — La  Francia  riacquista  le  sue  colonie , e 
conserva  il  Senegai  e le  isole  di  Tabago , S.  Lucia , 
S.  Pietro  c Miquelon , e il  diritto  di  pesca  all’  isola  di 
Terra  Nuova. 

Spagna.  — Conserva  la  Florida  e l’isola  di  Minorca. 
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Olanda.  — Cedè  agl'inglesi  Negapatam  e ricupera 
1*  altre  colonie. 

Inghilterra.  — Restituisconsi  da  una  parie  e dall'altra 
le  fatte  conquiste:  l’Inghilterra  acquista  libera  navigazione 
in  tutti  i mari  dell*  Indie. 

COSTITUZIONE.  — Emancipatisi  di  tal  guisa,  gli 
Stati  Uniti  si  congiunsero  con  legame  federativo,  e pochi 
leggieri  cambiamenti  in  ciascuno  d’essi  bastarono  per 
unirli  tutti  in  un  interesse  comune.  Fu  debole  in  principio 
e vacillante  il  governo  : ma  le  riforme  che  nel  1789 
s’introdussero  nella  costituzione  gli  diedero  una  forza  ed 
una  consistenza  maggiore.  11  potere  esecutivo  fu  affidalo 
ad  un  presidente  temporario  sotto  la  sorveglianza  del 
senato  : il  potere  legislativo  fu  esercitalo  dal  presidente , 
dal  senato  e da  un  congresso  composto  di  deputati  eletti 
in  ciascuno  degli  stati  dell’  unione.  Cosi  fondossi  il  credito 
dello  stalo  pel  concorso  del  popolo  nel  regolamento  di 
tutti  gli  affari  di  finanza.  Washington , che  fu  il  primo 
presidente,  mostrò  tanl’  abilità  nel  governo,  quanl’  aveva 
mostrato  coraggio  sul  campo , e sotto  gli  auspicii  di  lui 
gli  Stali  Uniti  entrarono  in  una  carriera  di  libertà  e 
prosperità  che  va  accrescendosi  di  giorno  in  giorno. 

Lettura.  — Botta,  Storia  della  guerra  dell’indipendenza 
degli  Siali  Uniti  d'America. 

RIVOLUZIONE  DI  S.  DOMINGO.  — La  barbarie 
del  commercio  de’ Negri  eccitava  da  lungo  tempo  l’indi- 
gnazione d’ una  parte  d’ Europa , onde  si  formarono 
fazioni  per  sostener  la  causa  degli  schiavi.  La  Danimarca 
fu  la  prima  ad  ordiuare  l’abolizione  della  tratta  de’Negri. 
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Gl’  Inglesi  molto  declamarono  contro  questo  commercio 
degli  uomini , ma  non  l’abolirono  che  mollo  tempo  dopo 
i Francesi.  A Parigi  s’ organizzò  una  società  d’ amici  dei 
Negri , che  voleva  1’  abolizione  intera  della  schiavitù  ; e 
la  loro  influenza  sulle  colonie  ebbe  luogo  per  opera  dei 
mulatti  che  si  trovavano  a Parigi. 

* « Ogni  angolo  di  quella  terra  di  schiavitù  ( San  Do- 
mingo) non  presentava  che  padroni  viventi  nella  mollezza, 
ne’  piaceri  e nella  lussuria  ; figli  abbandonati  dai  proprii 
genitori , o che  divenivano  i loro  più  crudeli  nemici , 
schiavi  oppressi  d’ affanni , di  fatiche  e straziati  dai 
supplizii.  Il  suicidio,  gli  aborti,  gli  avvelenamenti,  le 
rivolte , l’ incendio  , tutti  i disordini , i vizii  e i delitti  che 
partorisce  la  schiavitù , divenivano  ognor  più  frequenti. 
Yedevansi  fino  a trenta  schiavi  darsi  la  morte  il  medesimo 
giorno,  all’ora  stessa  porre  insieme  un  termine  alla  loro 
miseria , e nei  lineamenti  della  morte  lasciare  insieme 
traspirare  la  gioja  d’  aver  infranto  il  giogo  del  servaggio. 
Intanto  35,000  bianchi , uomini  liberi , vivevano  in  mezzo 
a 30,000  liberti , ed  oltre  500,000  schiavi  : cosi  il  nume- 
ro, il  vantaggio  e la  forza  erano  dalla  parte  della 
schiavitù.  » (1) 

L’  eccesso  dei  mali  spinse  a sollevarsi  quella  misera 
gente , che  non  altro  finalmente  chiedeva  che  di  poter 
godere  dei  diritti  d’  uomo.  Disertale  le  piantagioni , dato 
alle  fiamme  Porto-Principe , ovunque  un  ardore  disperalo 
di  liberarsi  dalla  tirannia  de’  bianchi , i quali  invece 
d’adoperarsi  per  calmare  i giusti  furori  di  que’ disgra- 
ziati , ne  fomentavano  il  fuoco  ogni  di  più  colle  loro 

(1)  Melral , Storia  della  spediz.  de'  Francesi  a S.  Domin- 
go , Lib.  /. 
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durezze  e colle  loro  dissensioni.  Sostenuti  dagl’  Inglesi , 
impadronironsi  i bianchi  di  molte  piazze;  ma  il  clima  ne 
fece  morire  un  gran  nnmero.  Dal  seno  medesimo  della 
schiavitù  emerse  un  uomo  straordinario , abile  nel  con- 
durre una  guerra  e nel  diriger  la  pace,  eloquente,  valoroso, 
magnanimo  , Touissaint  Louvcrlure , che  fatto  capo  dei 
suoi  conculcati  fratelli  gli  guidò  di  vittoria  in  vittoria , e 
soffocate  le  guerre  civili  piantò  con  rara  prudenza  le 
fondamenta  d’ un  nuovo  stato , di  cui  fu  acclamato 
governatore  a vita  (1801).  Buonaparte  indispettito  della 
gloria  e della  prosperità  d’uno  stato  diretto  da  uno 
schiavo , designò  Touissaint  come  un  capo  di  masnadieri 
degno  d’  esser  punito,  e mandogli  contro,  comandati  dal 
generai  Ledere , 60,000  soldati , scegliendo  quelli  che  per 
costante  amore  di  libertà  davano  ombra  alla  sua  ambizio- 
ne. Ma  il  disperalo  coraggio  de’ Negri  che  animati  alla 
libertà  da  Touissaint,  Dessaliues,  e Cristoforo  davano  a 
fiamme  ogni  cosa  per  non  lasciare  al  nemico  un  ricovero, 
poi  l’ influenza  del  clima , poi  1’  orribile  morbo  della  feb- 
bre gialla,  annientarono  l’esercito  formidabile  de’Francesi, 
che  giacquero  su  quella  terra  in  due  anni , e i Negri 
furon  liberi.  Touissaint,  preso  e condotto  in  Francia  e 
violentemente  strappato  dal  seno  della  moglie  e dei  figli  , 
fu  chiuso  e malmenalo  in  una  prigione , ove  tragica- 
mente fini , lasciando  una  macchia  odiosa  sulla  memoria 
di  Buonaparte  (1803).* 

Lettura.  — Metral,  Storia  della  spedizione  dei  F ranersi 
a San  Domingo,  ov’ eloquentemente  descrivesi  l’eroismo  e 
la  generosità  dei  Negri  in  contrasto  colla  viltà  ed  atrocità 
de’ Bianchi  inciviliti. 
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RIVOLUZIONE  DI  FRANCIA  (1789). 

CAUSE.  — 1.  La  soverchia  estensione  del  regio 
potere  ; 

2.  Lo  scompiglio  delle  finanze  incominciato  fino  dai 
tempi  di  Luigi  XIV; 

3.  L’ immoralità  delle  classi  elevate  e del  governo 
medesimo  sotto  la  reggenza  ; 

4.  La  resistenza  che  ostinatamente  si  oppose  alle 
riforme  dimandate  dagli  urgenti  bisogni  e dalla  cultura 
che  andava  sempre  crescendo; 

5.  L’ odio  antico  delle  classi  medie  ed  infime  con- 
tro la  sprezzante  ed  insoffribile  alterigia  de’  grandi  ; 

6.  Gli  scritti  di  Voltaire , di  Rousseau  e d’ altri 
filosofi , che  tolsero  ai  popoli  il  freno  della  religione , e 
sparsero  il  ridicolo  su  quanto  eravi  d’antico  o di  rispet- 
tabile ; onde  poi  vennero  gli  orrori  tutti  e le  atrocità 
inaudite , che  desolarono  la  Francia  e misero  in  fiamme 
tanta  parte  di  mondo. 

OSSERVAZIONI.  — Tali  sono  le  cause  principali 
della  rivoluzione  francese.  Nel  corso  di  questa  storia  le 
ahbiam  vedute  svilupparsi,  trovando  ovunque  e ricono- 
scendo gli  elementi  d’ una  nuova  società  e d’  una  nuova 
costituzione;  e allorché  questi  elementi  si  furono  svilup- 
pati , e tutto  fu  giunto  a maturità , la  vecchia  società  si 
disciolse  , il  passato  si  sprofondò  per  dar  luogo  all’avvenire, 
e la  rivoluzione  in  tal  guisa  venne  a compirsi.  Era  dessa  un 
fatto  che  si  preparava  da  dieci  secoli  ed  aveva  ilgerme  in  lutti 
i grandi  avvenimenti  che  abbiamo  veduti,  nel  feudalismo, 
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ne’  comuni , nello  slabilimento  degli  stati  generali  e dol 
potere  assoluto,  nella  riforma;  giacché  ognuno  di  questi 
fatti  vi  ha  contribuito , e tatti  insieme  1’  hanno  formata, 
non  essendone  ella  che  nna  conseguenza.  Con  questo 
spirito  è d’ uopo  studiar  la  storia  , se  vuoisi  trarne 
vantaggio;  fa  di  mestieri  cercar  r avvenire  nel  presente 
e nel  passato , giacché  il  presente  ed  il  passato  son  gravidi 
dell’avvenire,  come  ha  detto  un  gran  filosofo.  (1) 

SVILUPPO. 

Allorché  sali  sul  trono  Luigi  XVI , nipote  del  XV  re- 
gnava negli  spiriti  un’indicibile  agitazione  (1773).  La 
guerra  per  1*  indipendenza  degli  Stati  Uniti  d’ America  , 
alia  quale  aveva  la  Francia  somministrato  un  potente  ap- 
poggio , aveva  risvegliato  in  ogni  cuore  energici  senti- 
menti di  libertà.  Ma  questa  guerra  non  fece  che  aumen- 
tare la  penuria  del  tesoro  pubblico,  e Necker,  ministro 
del  re,  provò  all’assemblea  de’ notabili  nel  1787  come 
fossevi  un  deficit  di  cento  quaranta  milioni.  Si  proposero 
mezzi  per  togliere  l’enorme  debito;  ma  siccome  contra- 
riavano gl*  interessi  della  nobiltà , trovarono  resistenza  e 
cagionarono  l’esilio  del  parlamento.  S’infiammarono  gli 
spiriti , e il  parlamento  richiamato  fece  il  4 maggio  del 
1788  delle  rimostranze  a Luigi  XVI , dimandando  la  con- 
vocazione degli  stati  generali;  determinazione  resa  ine- 
vitabile dallo  stato  disperalo  del  tesoro  e dal  volo  forte- 
mente pronunziato  della  nazione.  S’intimarono  adnnque 
gli  stati  generali  pel  5 maggio  del  1789  : ma  si  accese 

(I)  Leibnitz. 
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bentosto  una  lotta  vivissima  tra  gli  ordini  che  li  compo- 
nevano , e fra  il  governo  ed  il  terzo  stalo,  che  non  vo- 
leva più  a lungo  portar  da  se  solo  il  peso  delle  imposte, 
e chiedeva  che  vi  fosser  soggetti  anche  gli  altri  due  or- 
dini. Fu  allora  che  ad  un  inviato  del  re , il  quale  ordinava 
agli  stati  di  abbandonar  la  sala  dell’  adunanza , rispose 
Mirabeau  : « Dite  al  vostro  padrone  che  noi  siam  qui  per 
volontà  del  popolo,  e che  non  potremo  esserne  tratti 
fuori  che  con  la  forza  delle  bajonelle  » ; parole  che  carat- 
terizzano l’ intera  rivoluzione.  Il  re,  profittando  delle  tur- 
bolenze, che  agitavano  le  sessioni,  fe’  chiuder  le  sale  delle 
medesime  : ma  i deputati  riunitisi  giurarono  di  dare 
una  costituzione  alla  Francia.  D’ allora  in  poi  nulla 
potè  più  raffrenare  la  violenza  de’ cittadini , che,  alzando 
feroci  e disperale  grida  di  libertà , corsero  all’  armi  e 
s’ impadronirono  della  Bastiglia  ( 14  luglio).  Gli  stali  ge- 
nerali trovando  tanto  sostegno , cosliluironsi  in  assemblea 
nazionale , che,  fondando  il  governo  popolare  sulle  rovine 
dell’  antica  costituzione  , decretò  1’  abolizione  del  regime 
feudale.  La  rivoluzione  era  compila  ; ma  i cittadini  di- 
menticando leggi  e ragioni  si  diedero  ad  agire  come  be- 
stie selvagge , e per  oltre  cinque  anni  s’ agitarono  in 
mezzo  agli  orrori  ed  al  sangue  de’  cittadini  che  a torrenti 
versatasi  per  mano  d’altri  cittadini  ; quindi  ne  vennero 
veni’ anni  di  guerre  e sventure  all’Europa.  I nobili  e i 
preti,  per  salvar  la  vita,  furon  costretti  ad  esulare  dalla 
patria  e ramingare  in  estranie  terre  : i beni  della  Chiesa 
e degli  emigrali  dichiararonsi  proprietà  della  nazione , e 
fu  abolita  la  nobiltà  ereditaria. 

* Nella  nuova  costituzione,  pubblicata  il  1791  ed  ac- 
cettata dal  re  medesimo , che  doveva  cedere  alla  forza 
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degli  eventi , il  monarca  veniva  riconosciuto  come  capo 
dello  stalo;  ma  il  potere  legislativo  era  esercitato  dai 
rappresentanti  della  nazione.  Intanto  i nobili  emigrati 
eccitavano  contro  la  Frauda  le  potenze  straniere,  ed 
avean  permesso  dalla  Germania  di  ragunarsi  sulle  rive  del 
Reno,  ed  anche  promesse  dall’ Austria  e dalla  Prussia. 
Questa  cosa  inaspri  vie  maggiormente  il  popolo  francese , 
che  fu  costretto  a dichiarar  la  guerra , e si  spinse  ai  più 
lacrimevoli  eccessi.  Fu  preso  d’assalto  il  palazzo  reale; 
ed  il  re,  messo  al  popolo  in  sospetto  di  voler  annullare 
la  nuova  costituzione  , fu  condotto  innanzi  all’  assemblea 
legislativa , ch’era  successa  alla  costituente,  e tratto  pri- 
gione al  Tempio  con  la  famiglia  (10  agosto  1792).  Quin- 
di abrogata  la  costituzione  stessa  del  91 , e apertasi  la 
terza  assemblea , detta  Convenzione  Nazionale , fa  procla- 
mata la  repubblica  il  21  settembre.  Da  questo  giorno  comin- 
ciarono i francesi  a computare  i loro  anni , di  modo  che  al  23 
settembre  del  1803  erano  pervenuti  al  quattordicesimo 
anno  della  loro  repubblica  ; ma  Napoleone  soppresse  con 
ragione  la  nuova  era.  Mutarono  anche,  per  una  smania 
eccessiva  di  rovesciare  e rinnuovare  quanto  cravi  di  già 
stabilito , il  nome  de*  mesi , i quali , cominciando  dal  21 
settembre , furon  delti  Vendemmiale  , Brumale , Frimale , 
Nevoso , Piovoso  , Ventoso  , Germile , Fiorile , Pratile , 
Messidoro  , Termidoro  , Fruttidoro.  * 

PRIMA  COALIZIONE. — Entrati  in  Francia  i Prussia- 
ni invasero  la  Sciampagna,  ma  furono  rotti  a Valmy  dall’  ar- 
mata francese  capitanata  da  Dumouriez  cKellermann.  Que- 
sta invasione  suscitata  e diretta  dagli  emigrali  di  Coblenza 
fu  il  seguale  di  scene  orribili  nelle  giornate  del  2 e 3 no- 
vembre .1792} , in  cui  vittime  innocenti  furono  sacrificate 
V.  U.  31 
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in  espiazione  di  un  attacco  insensato.  I nemici  furono  re- 
spinti da  ogni  parte  della  frontiera.  — Cominciò  allora 
la  gran  potenza  dell’Inghilterra  negli  affari  continentali 
e la  sua  veramente  immensa  preponderanza.  Richieden- 
dosi enormi  somme  per  le  vaste  coalizioni  che  vedrem 
formarsi  contro  la  Francia , eravi  la  sola  Inghilterra  che 
potesse  somministrarle  ; poiché  l’ Olanda , esausta  dalle 
guerre  del  secolo  decimo  settimo  era  assai  decaduta  dal 
suo  antico  splendore.  Divenne  adunque  l'Inghilterra  non 
solamente  il  legame  universale,  ma  ebbe  ancora  neces- 
sariamenlc  la  direzione  della  guerra  : il  che  fu  causa  che 
il  suo  debito  pubblico  diventò  in  breve  tempo  spaventevole, 
talché  oggi  pure  quel  regno  risente  de’ suoi  sacrifizii. 

* MORTE  DI  LUIGI  XVI.  — Aveva  la  Francia  sa- 
lutalo con  acclamazioni  d’applauso  l’innalzamento  di  Lui- 
gi XVI  al  trono,  e con  ragione;  poiché  quel  principe, 
animato  da  eccellenti  intenzioni , pensò  tosto  ad  alleviare 
la  miseria  del  popolo  (1774).  Ma  per  ottener  tale  effetto 
gli  sarebbero  abbisognali  ministri  benevoli  e prudenti , e 
questi  per  l’appunto  mancarono  a quel  principe  virtuoso, 
ma  debole  e guidalo  da  uomini  quasi  sempre  malvagi. 
I rivoluzionarli , non  contenti  d’avere  abolita  la  monar- 
chia ed  abbeveralo  di  atroci  insulti  e d’inumane  pri- 
vazioni il  misero  re , Io  condannarono  dietro  iniquo  pro- 
cesso alla  morte. 

« Dopo  una  separazione  amarissima  dalla  sua  fami- 
glia , a cui  promise  di  rivederla  prima  di  andare  a morte, 
passò  il  resto  della  sera  col  confessore , eh’  era  l’ abate 
Edgeworth.  Sulla  mezzanotte  si  coricò  imponendo  al  suo 
servo  Clery  di  destarlo  verso  le  ore  sei.  Levatosi  udì  la 
messa,  sacra raentossi , e diede  in  cura  al  suo  servo  un 
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anello  e un  sigillo,  commettendogli  di  consegnar  quello 
alla  reina,  e questo  al  figlio,  e dir  loro  eh’  ei  non  gli 
avea  , secondo  la  promessa  della  sera  innanzi , fatti  chia- 
mare se  non  per  risparmiar  loro  il  dolore  deli’  ultimo  addio. 

» Già  il  frastuono  dei  tamburi , lo  squillar  delle  trom- 
be , lo  strepito  delle  armi , de’  cavalli,  de’  carri,  de’  can- 
noni rimbombava  per  tutto  Parigi , e più  di  quarantamila 
guardie  nazionali  stavano  schierate  lungo  il  cammino  dal 
Tempio  alla  piazza  della  Rivoluzione  *•  ove  la  sentenza 
doveva  eseguirsi. ....  Luigi  entrò  in  carrozza  coll’  Edge- 
worth  e con  due  gendarmi  che  gli  si  assisero  dirmi- 
petto , e che  avevano  ordine  di  ucciderlo  al  primo  appa- 
rire di  qualche  sommossa  per  liberarlo. 

» Allo  strepito  di  questi  apparecchiamenti  un  alto  si- 
lenzio era  succeduto  per  tutta  la  città,  e l’ immenso  popolo 
accorso  a quel  lugubre  spettacolo  respirava  appena.  Arrivò 
Luigi  dopo  un’  ora  sulla  piazza , e dopo  avere  alcuni  mi- 
nuti parlalo  col  confessore  ebe  aveva  accanto,  scese  di 
carrozza  e gli  furono  tagliati  i capelli  e tolto  l’abito;  ma 
quando  U carnefice  volle  legargli  le  mani,  egli  sdegnosa- 
mente lo  respinse.  Dissegli  allora  J’ Edgeworth  ; « ancor 
questo  sacrifizio , o Sire , per  amqr  di  quel  Dio  che  sarà 
vostra  ricompensa  »;  e il  re  tosto,  alzando  gli  occhi  al 
eielo , pose  le  mani  al  legame  ; indi  montò  con  fermo 
passo  sul  palco , dove , rivolgendo  gU  occhi  in  giro  sulla 
moltitudine , e inoltrandosi  alquanto  verso  lei , disse 
con  alla  voce:  Francesi,  muojo  innocente ; bramo  che  la  morte 

mia Allora  il  Santerre  ( o secondo  altri  il  Berru- 

yer  suo  luogotenente)  fe’  dar  ne’ tamburi.  Luigi  voleva 
ancor  parlare , ma  i carnefici , a cui  un’  incognita  voce 
gridò  che  facessero  il  loro  dovere , lo  afferrarono , e il 


Digitized  by  Google 


distesero  ed  infunarono  salia  tavola  del  supplizio.  A dieci 
ore  e alcuni  minuti  la  sua  testa  fu  recisa , e uno  dei 
carnefici,  presala  pei  capelli,  mostrolla  al  popolo  che 
levò  un  altissimo  e prolungalo  grido  ; Viva  la  repubblica  ! 
(21  gennajo  1793). 

« Questo  sventurato  e miserando  fine  ebbe  a trentotto 
anni  e alcuni  mesi  il  successore  di  tanti  re,  dei  quali 
sarebbe  stato  verisimilmente  giudicato  il  migliore,  se 
nasceva  in  altro  tempo.  I suoi  predecessori  lasciarongli  il 
regno  gravido,  per  cosi  dire,  della  rivoluzione,  alla  quale 
egli  forse  avrebbe  potuto  impedire  il  nascere  o il  cre- 
scere, se  con  pronte  riforme  e con  risoluta  e ferma  vo- 
lontà le  si  fosse  opposto  sul  principio,  o l’ avrebbe  rendula 
benefica  e gloriosa,  se  con  sincero  e candido  animo  l’a- 
vesse secondata  senza  lasciarsi  dai  cortigiani  aggirare.  I 
costoro  malvagi  e interessali  consigli  e la  sua  troppa  bontà 
lo  trassero  in  varii  errori , e quindi  la  paura , unita  a 
smoderate  e false  idee  di  libertà  e ad  una  cieca  rabbia 
ne’  suoi  nemici , lo  spinsero  sul  patibolo.  » (1) 

- Poco  tempo  dopo  subirono  la  medesima  sorte  la  regina 
Antonietta,  cui  con  feroce  barbarie  si  apposero  calunnio- 
samente infami  colpe,  ed  Elisabetta  sorella  di  Luigi, 
angelica  donna,  agnella  mansuetissima  caduta  in  mano 
a belve  assetate  di  sangue.  E il  Delfino , giovinetto  di 
poca  età  , amareggiato  di  strapazzi  ed  oltraggi  che  fanno 
inorridire,  terminò  gl’ immaturi  suoi  giorni  tra  i patimenti 
della  prigione  (1793). 

CONVENZIONE  NAZIONALE.  — Orgogliosa  de’san- 
guinarii  trionfi,  la  repubblica  dichiara  guerra  alla  Spagna, 

(1)  Papi,  Commentarli  della  Riv . frane.  Parte  /,  Lib.  IO. 
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all’ Inghilterra  e all'Olanda,  mentre  una  formidabile  coa- 
lizione , accesa  e fomentata  da  Guglielmo  Piti , minaccia 
la  Francia.  La  Convenzione  decreta  e promette  di  dare 
assistenza  ed  appoggio  ai  popoli  tutti,  che  vorranno  ricu- 
perare la  lor  libertà.  Minacciata  dall'  Europa  intiera,  tro- 
vato avendo  la  Francia  e l'armata  nel  più  scompigliato 
disordine,  priva  di  danaro  e d’alleati,  mostrò  qualche 
grandezza  la  Convenzione,  facendo  fronte  a tutto.  Ogni 
cittadino  è soldato , ella  dice  : e quattordici  armate , quasi 
per  forza  d’incanto,  marciano  alle  frontiere,  per  opporre 
un  argine  al  nemico.  Ma  ella  è imbrattata  d’ una  macchia 
di  sangue  per  l’assassinio  del  re,  e per  la  creazione 
del  comitato  di  salute  pubblica,  terribile  tribunale,  rivestito 
d’  una  possanza  dittatoriale  sopra  i beni  e le  persone , e 
per  la  legge  sanguinaria  riguardante  i sospetti , che  n’  è 
il  corollario. 

RIVOLUZIONE  DEL  9 TERMIDORO  (1).  — Due 
partiti  discordavano  nella  Convenzione,  i girondini  o mo- 
derati, e i montanari  o esaltati  rivoluzionarii.  Robespierre , 
a capo  di  questi , credesi  lecita  ogni  crudeltà , e con- 
danna spietatamente  a morte  i creduli  nemici  della  li- 
bertà, in  nome  della  quale  commettousi  i più  esecrandi 
delitti.  Il  terrore  è portalo  all’  eccesso , ed  ogni  città  di 
Francia  è inondala  di  sangue.  Perseguitala  la  virtù,  tra- 
scinale ai  patibolo  vittime  nobili  ed  innocenti,  un  cupo 
spavento  agghiaccia  i cuori  e si  dipiuge  su  tutti  i volti. 
Niuna  voce  ardisce  levarsi  tra  i cadaveri  e il  sangue, 
ed  il  silenzio  medesimo  è pur  nuli’ ostante  un  delitto. 
Serrate  le  chiese,  non  si  ha  coraggio  di  pregare  nò 

(1)  27  Luglio  179*. 
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confessare  la  religione  de’ padri.  Regna  Robespierre  (1), 
mostro  disperatamente  sitibondo  di  sangue  umano;  re- 
gna, finché  non  giunga  anche  per  esso  l' ora  fatale.  Tal- 
lien,  Billaud,  Vadier  e Fréron  , atterriti  dalle  minaccie 
del  ributtante  tiranno,  lo  accusano  in  piena  conven- 
zione: ed  egli,  troppo  debole  per  resistere  alle  procelle, 
egli  pure  sale  il  patibolo  e la  Francia  respira  (1794). 

• ‘ * * ' • . *•  Il  t » • J. 

DIRETTORIO.  — Intanto  gli  eserciti  francesi,  con- 
dotti da  prodi  generali , ottenevano  con  mirabile  rapi- 
dità splendidissime  vittorie.  Le  battaglie  di  Tournai , 
Hondschoot  e Fleurus  aprono  loro  le  porle  d’ Olanda , 
che  prende  il  nome  di  repubblica  baiava.  Tutta  la  riva 
sinistra  del  Reno  è conquistala  ed  assicurala  alla  Francia 
dalla  pace  di  Basilea,  conclusa  con  la  Prussia  (1793), 
alla  quale  aderisce  anche  la  Spagna.  La  conquista  d’Olanda 
legò  quella  repubblica  alle  sorti  della  Francia,  e assicu- 
randole il  possesso  del  Belgio  venne  a chiudere  il  con- 
tinente alle  truppe  dell’  Inghilterra , la  quale  per  altro 
ereditò  il  commercio  delle  provincie  unite , e la  guerra 
che  sopravvenne  le  lasciò  la  speranza  d’ impadronirsi 
delle  loro  colonie.  II  26  d’ottobre  dell’ anno  stesso,  la 
Convenzione  trionfante  termina  le  sue  sedute , dopo  aver 
fatto  accettare  una  nuova  costituzione  delta  dell’anno 
terzo.  Succede  alla  Convenzione  il  nuovo  corpo  legisla- 
tivo , diviso  in  due  consigli , quel  degli  Anziani  e quello 
dei  Cinquecento,  c al  comitato  di  salute  pubblica  succede 

. •.  ’ !••>.»  I.  M t * ■■■  . 1 l| 
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(1)  Regnò  in  questa  guisa  dal  1793  al  1794,  mandando  ogni 
giorno  carraie  di  gente  alla  ghigliottina,  50,  CO  c fin  70  per 
volta. 
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il  Direttorio , composto  di  cinque  membri , che  sono  ri- 
vestiti del  potere  esecutivo.  Ma  la  separazione  dei  due 
poteri  non  poteva  che  far  nascere  presto  fra  loro  la  dis- 
sensione. 

* NAPOLEONE  BUOXAPAUTE.  — Con  esempio 
unico  negli  annali  del  mondo,  quest’uomo  singolare  ci 
mostrò  quanto  mai  un  cittadino  privalo  possa  ingigantire 
nella  potenza  ; ma  ci  diede  insieme  a conoscere,  qUal  debole 
fondamento  abbia  il  potere  senza  l’appoggio  della  giusti- 
zia, e come  la  smoderata  ambizione  del  dominare  trovi 
lìnalmcnte  la  propria  rovina  in  se  stessa. — Napoleone  Buo- 
naparte  nacque  ad  Ajaccio  in  Corsica  il  13  agosto  del  1769,  e 
ancor  giovanetto  fu  fatto  uflìziale  d’artiglieria,  e la  prima 
volta  si  distinse  nel  1793  all’  assedio  di  Tolone  per  il 
modo  con  cui  diresse  1’  artiglieria  contro  quella  città , 
eh’  erasi  data  agl’  Inglesi.  Nominato  generale  nel  1794 , 
IU  dopo  la  caduta  di  Robespierre  tenulo  alquanto  prigione, 
e rimesso  in  libertà  restò  senza  impiego  fino  al  1793 , 
nel  qual  anno  ridusse  ad  obbedienza  i cittadini  di  Parigi, 
insorti  contro  la  Convenzione,  Questo  fatto,  se  rivelò 
quanto  poteva  sperarsi  dal  giovin  guerriero , fece  vedere 
pur  anche  quanto  vi  fosse  a temerne.  Fu  perciò  risoluto 
di  tenerlo  lontano  dalia  capitale , e fu  nominato  generale 
in  capo  dell’esercito  francese  in  Italia  (1796J. 

CAMPAGNA  D’  ITALIA.  — Per  essersi  ritirale 
dalla  coalizione  la  Prussia  e la  Spagna,  rimaneva  all'Au- 
stria sola  e ad  alcuni  stati  del  settentrione  dell’ Alemagna 
il  peso  tutto  della  guerra.  Aveva , è vero , aderito  alla 
coalizione  la  Russia  ad  istanza  degl’inglesi;  ma  non 
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produsse  effetto  il  concorso  di  Caterina,  la  quale  si  con- 
tentò di  mandare  una  squadra  nell’Inghilterra.  Per  co- 
stringer l’Austria  alla  pace , il  Direttorio  le  spedi  contro 
due  armale  condotte  da  Jourdan  e Moreau  : ma  il  primo 
fu  battuto  dall’arciduca  Carlo,  e l’altro  non  potendogli 
stare  a fronte  si  segnalò  con  una  splendida  ritirala  sul 
Beno.  L’ Italia  diviene  allora  il  teatro  della  guerra , e le 
vittorie  brillanti  riportale  da  Buonaparle  a Monlcnolle , 
Millesimo,  Mondovi,  Dogo,  Castiglione,  Arcole  e Rivoli  danno 
in  poter  della  Francia  la  Savoja  e la  conica  di  Nizza. 
Invadesi  il  Milanese,  e quindi  Modena,  Bologna,  Fer- 
rara e la  Romagna , e la  presa  di  Mantova  e la  distru- 
zione di  quattro  eserciti  austriaci  aprono  ai  Francesi  la 
yia  dell’ Austria. 

PACE  DI  CAMPO  FORMIO.  — Tante  vittorie  di 
Buonaparle  forzarono  1’  Austria  alla  pace  ; i cui  prelimi- 
nari si  conclusero  a Leohen , ove  il  generai  francese 
promise  all’Austria,  prima  di  conquistarlo,  una  grati  parte 
del  domioio  veneto.  Dichiarò  quindi  la  guerra  alia  repub- 
blica , a cagione  , dicevasi , della  sollevazione  eh’  erasi 
accesa  in  Verona  contro  i Francesi,  e impadrouilosi  della 
capitale , vi  abolì  l’ aristocrazia  sostituendovi  un  governo 
popolare  , e giovandosi  di  que’  vascelli  s’ insignorì  anche 
delle  isole  Joniche.  A Campo  Formio  finalmente  fu  se- 
gnata la  pace  (1797) , che  Buonaparle  maneggiò  da  se 
solo,  e colla  sua  autorità  costrinse  poscia  il  Direttorio  a 
ratificarla.  L’Austria  cedette  i Paesi  Bassi  e i suoi  pos- 
sessi d’Italia,  e n’ebbe  a compenso  la  maggior  parte  del 
territorio  della  repubblica  di  Venezia , che  dopo  oltre 
jpille  anni  di  sventure  e di  gloria  restò  finalmente  cau- 
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celiala  dai  novero  deile  potenze.  Buonaparte  coi  possedi- 
menti austriaci  d’ Italia  fondò  la  repubblica  cisalpina , di 
cui  fu  Milano  la  capitale  (1)  : quindi  carico  di  gloria , 
abbandonò  il  teatro  delle  sue  prodigiose  vittorie.  — Aveva 
poco  avanti  conclusa  la  pace  di  Tolentino , per  la  quale 
il  Papa  cedeva  alla  Francia  le  tre  legazioni  di  Bologna, 
di  Ferrara  e di  Bomagna  con  Avignone  ed  il  contado 
Venasino.  — Fu  dai  Francesi  riconquistala  anche  la  Cor- 
sica , della  quale  si  erano  impadroniti  gl’  Inglesi  tre  anni 
avanti,  profittando  d’ un’insurrezione  che  vi  si  era  accesa. 

CONQUISTA  DELLA  SVIZZERA.  — Timoroso  il 
Direttorio,  che  la  Svizzera  malgrado  la  sua  neutralità 
non  permettesse  il  passaggio  alle  truppe  della  coalizione, 
determinò  d’impadronirsene.  Per  le  dissensioni  suscitatesi 
tra  i cantoni , e per  mancanza  d' unità  fu  accelerata  la 
mina  della  confederazione:  ma  il  canlon  di  Berna  spiegò 
un’eroica  fermezza  pel  mantenimento  della  sua  indipen- 
denza , e il  prode  Erlack  vi  si  distinse , come  Kociusko 
si  era  distinto  nella  Polonia.  Tuttavia  la  città  fu  presa , 
e i cantoni  si  assoggettarono , ad  eccezione  di  tre  piccoli 
che  ottennero  onorevole  capitolazione.  Il  patto  federativo 
venne  distrutto , e il  dodici  maggio  fu  proclamata  la  re- 
pubblica elvetica  una  e indivisibile  (1798).  D’ allora  in  poi 
quella  sventurata  repubblica  ebbe  ad  agitarsi  per  cinque 
anni  tra  fazioni  e guerre , finché  la  Francia  non  le  re- 
stituì il  riposo,  restituendole  l’antica  costituzione,  Ginevra 
fu  incorporata  alla  repubblica  francese. 

SPEDIZIONE  D’EGITTO.— Questa  impresa  guidata 

(!)  Fra  già  stata  fondata  la  repubblica  ligure, 

/ 
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dall’eroe  del  letnpo  è una  delle  più  straordinarie  che 
siano  mai  state  concepite.  Preparata  coll’  apparenza  d’  ano 
sbarco  da  farsi  in  Inghilterra,  salpò  da  Tolone  la  flotta 
di  quattrocento  legni , che  portavano  40,000  uomini , c i 
Direttori  diedero  a ciò  ajulo  e favore,  premurosi  d’ allon- 
tanare il  gran  capitano  e la  sua  valorosa  armala  ( 1708 , 
19  maggio).  11  12  giugno  Buonaparle  s’ impadroni  di 
Malta  ; quindi , sfuggilo  alla  flotta  inglese  comandata  da 
Nelson,  sbarcò  il  primo  di  luglio  in  Egitto.  Presa  Ales- 
sandria e Rosetta  , s’ internò  nell’  Egitto , e il  21  riportò 
splendida  vittoria  nella  battaglia  delle  Piramidi;  il  22  fu 
il  Cairo  occupalo  da  Desai*  ; poi  altri  progressi  nell'  alto 
Egitto.  Mentre  però  iuollravasi  Buonaparle  per  quel  paese , 
Nelson  raggiunse  nel  porlo  d’Abukir  la  flotta  francese,  e 
la  distrusse  corapietameule  ( 1 agosto  ).  I vascelli  inglesi , 
postisi  allora  in  guardia  dalle  porle  del  Mediterraneo  sino 
ad  Alessandria , tolsero  al  generale  ogni  comunicazione 
colla  Francia,  mentre  dalla  Siria  si  preparavano  ad  assa- 
lirlo Turchi  ed  Inglesi. 


« Sai  che  il  truce  Ottomano  e d' Inghilterra 
L’ avaro  traditor , che  secco  il  fonte 
Già  dell’auro  temea  eh’ India  disserra, 

Congiurati  in  suo  danno  alzàr  la  fronte , 

E denso  di  ladroni  un  nembo  venne 
Dall’  Eufrate  ululando  e dall’  Oronte. 

Egli  mosse  a rincontro , e noi  ratlenne 
11  mar  della  bollente  araba  sabbia , 

I vortici  sfidonne,  e gli  sostenne. 
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Domò  del  folle  assalitor  la  rabbia; 

'fa sfa  e Gaza  crollarno,  e in  Ascalona  (1) 

Il  britanno  fellon  morse  le  labbia. 

Ciò  che  il  prode  fe’  poi , sdllo  Esdrelona  , 

Sallo  il  Taborre  e l’onda  che  sul  dorso  (2) 
Sofferse  asciutto  il  piè  di  Bariona. 

Sallo  il  fiume  che  corse  un  di  retrorso, 

E il  suol  dove  Maria,  siccome  è grido, 

Dell’  uomo  partorì  1*  alto  soccorso. 

Doma  del  Siro  la  baldanza,  al  lido 
Folgorando  tornò  che  al  doloroso  (3) 

Di  Cesare  rivai  fu  si  mal  fido. 

E di  lunate  antenne  irto  e selvoso 
Del  funesto  Abukir  rivide  il  flutto  , 

E lant’oste  che  il  piano  avea  nascoso. 

(1)  Ascalona  o S.  Giovanni  d’Acri  fu  assediato  dai  Francesi, 
i quali  se  ne  sarebbero  impadroniti , se  Buonaparte  non 
avesse  creduto  più  utile  l’ andar  contro  un  altro  esercito,  che 
stava  per  isbarcare  ad  Abukir.  Lungo  la  via  balte  numerosi 
corpi  di  Ottomani,  e nei  piani  di  Esdrelona  alle  falde  del 
Tabor  sconfisse  l’esercito  di  Damas  pascià.  Intanto  Muslafà 
pascià  e Sidney  Smith  erano  sbarcati  ad  Abukir.  L’esercito 
del  primo  fu  tagliato  a pezzi , e il  secondo  potè  appena  sal- 
varsi sopra  una  scialuppa.  Più  di  15,000  Turchi  s’ annegarono 
in  mare. 

(2)  S.  Pietro  camminò  a piedi  asciutti  sul  lago  di  Gene- 
zaret  per  andare  incontro  a Gesù  Cristo. 

(3)  Pompeo  sbarcato  in  Egitto  fu  assassinato. 
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Ivi  il  franco  Alessandro  il  fresco  lutto 
Vendicò  della  patria,  e Tonde  infece 
Di  barbarico  sangue,  si  che  tutto 

/ 

Copri  la  strage  il  lido,  e lido  fece: 

Quei  che  il  ferro  non  giunse,  il  mar  sommerse, 
E d’ogni  mille  non  campàr  li  diece.  » 

Monti. 

Poco  dopo  avvisalo  Buonaparle  dei  disordini  che  re- 
gnavano in  Francia  e della  rolla  data  a Scherer  presso 
Verona  dagli  Austro-russi , si  pose  segretamente  in  viag- 
gio e giunse  non  aspettato  a Parigi,  lasciando  in  Egitto  il 
generai  Kleber.  Assassinato  questi,  gli  successe  Menou, 
che  fece  poco  dopo  una  convenzione  coll’  Inghilterra,  e 
abbandonò  la  conquista. 

Scopo  della  spedizione  in  Egitto  era  di  conquistare  e 
colonnizzare  quel  paese , d’ onde  poi  si  voleva  trasportare 
un  esercito  all’  Indie  orientali , per  metter  fine  alla  do- 
minazione inglese  in  quelle  regioni , e dare  una  nuova  di- 
rezione al  sistema  coloniale  degli  Europei. 

UOMINI  ILLUSTRI  NELLA  SPEDIZIONE  D’E- 
GITTO. — La  spedizione  d’Egitto  fu  un  avvenimento 
militare  e scientifico  per  la  riunione  de’ più  celebri  capi- 
tani e scienziati. 

Generali.  — Buonaparte,  Menou,  Désaix,  Kleber, 
Cafarelli-Dufalga , Murai,  Lannes,  Davoust,  Junot,  Mar- 
mont. 

Scienziati.  — Berthollet , chimico  : Desgenettes  e Lar- 
rey,  medici:  Geoffroy  e Delisle , naturalisti;  Contò  e Chain- 
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py,  fisici  : Mouge , Fourier  , Gerard  , matematici  : Paree- 
val  e Arnaud  , ■poeti  : Denon  , disegnatore  : Redoulè  , 
pillar  di  fiori. 

CONSOLATO.  — La  spedizione  d’Egitto  aveva- nuo- 
vamente sollevata  l’ Europa  contro  la  Francia:  disciollo 
il  congresso  di  Rasladt  (i) , massacrati  gli  ambasciatori 
francesi.  Goraponevasi  la  nuova  coalizione  dell’  Austria , 
Russia , Inghilterra , e Turchia.  La  Prussia  fu  neutrale. 
L’ Italia  divenne  un’  altra  volta  il  teatro  della  guerra. 
Battuto  il  generai  Mack  , Napoli  era  stata  presa  da  Cham- 
pionnet , il  quale  avea  proclamata  la  repubblica  Parteno- 
pea (1798).  Ma  l’arciduca  Carlo  e Souwarow  rialzaron  la 
fortuna  degli  alleali.  Macdonald  e Joubert  sono  disfalli , 
riprese  le  piazze  tulle,  nè  più  rimane  ai  Francesi  che 
Genova  ed  Ancona.  Nel  tempo  stesso  le  franche  armate 
sono  battute  sul  Reno.  Causa  di  disastri  era  il  troppo  de- 
bole Direttorio,  che,  lungi  dall' aver  cura  di  ripararvi  ac- 
crebbe invece  le  sue  imbarazzanti  difficoltà  con  determi- 
nazioni brutali  e non  politiche.  Massena  a Zurigo,  Lecourbe 
in  Italia  , Brune  in  Olanda  hanno  invano  riposto  in  buono 
stato  gli  affari  della  repubblica.  I soldati  sono  mal  vestiti , 
mal  nutriti  e senza  disciplina.  La  Provenza  è minacciala, 
menlrcchè  i Vandeani  apparecchiansi  ad  una  guerra  ci- 
vile. Tutto  pare  ornai  disperato,  quando  Buonaparte  sbarca 
a Frejus  e vola  a Parigi , ove  a forza  discioglie , il  18 
brumale  (2) , il  consiglio  de’  cinquecento , ed  è nominalo 
per  dieci  anni  primo  console  con  due  altri  colleghi , che 

(1)  Nel  trattalo  di  Campo  Formio  erasi  stabilito  questo 
congresso  per  pacificare  l’ impero  germanico. 

(2)  9 Novembre  1799. 
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sono primieramente  Sieyès  e Ducos , poi  Lebrun  e Cam- 
bacérès.  Ristabilita  la  tranquillità , il  primo  Console  il  ve- 
dremo d’ora  innanzi  rapidamente  volare  di  vittoria  in 
vittoria. 

OSSERVAZIONI,  — L’antico  governo  soccombe  alla 
forza  del  tempo  e delle  cose.  In  questo  spaventevole  ca- 
taclisma politico  ebbero  a deplorarsi  brutali  tirannie  e 
cosi  atroci  delitti , che  sono  appena  compensati  dalle  vir- 
tù, che  pur  brillarono  di  vivo  chiarore  in  questi  procel- 
losissimi tempi. 

La  rivoluzione  francese  è il  più  grande  avvenimento 
de’  tempi  moderni,  Dei  tre  elementi  che  prima  compone- 
vano la  società , due  hanno  dovuto  soccombere , il  regio 
potere  e l’ aristocrazia  : il  terzo  stato , ossia  il  popolo , ó 
il  solo  rimasto  in  piedi,  « Cosi , dice  Chateaubriand , si 
sono  successe  in  Francia  con  ordine  regolare  l’ aristocra- 
zia , la  monarchia  e la  repubblica , il  nobile , il  re  ed  il 
popolo  ; ed  avendo  tutti  e tre  abusato  di  lor  possanza , 
hanno  finalmente  acconsentito  a viversene  in  pace  per  via 
d’ un  governo  composto  di  tre  elementi.  » È questo  il 
governo  costituzionale  che  dà  principio  ad  un’  era  novella. 

CONSEGUENZE,  — 1.  Abolizione  del  regime  e dei 
diritti  feudali,  come  pure  dei  privilegi  di  nascila; 

2.  Abolizione  della  tortura  ; 

3.  Uguaglianza  di  tutti  i cittadini  in  faccia  alla  legge  ; 

4.  Giustizia  regolare  e tribunali  indipendenti; 

5.  Rappresentanza  nazionale  per  la  formazione  delle 
leggi  e per  il  volo  sulle  imposizioni. 
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CRONOLOGIA 

Dii  PRINCIPALI  AVVENIMENTI  DELLA  RIVOLUZIONE 

FRANCESE. 


PRIMO  PERIODO.  — 1187.  Prima  assemblea  de’  no- 
tabili. — 1788.  Seconda  assemblea  de’  notabili.  — 1789. 
Stali  generali.  — Giuramento  di  dare  una  costituzione 
alla  Francia.  — 14  luglio.  Presa  della  Bastiglia.  — 1790. 
Divisione  del  territorio  francese  in  83  dipartimenti,  — 14 
luglio.  Federazione  generale  del  popol  francese  nel  campo 
•li  Marte.  — 179 J,  Prima  coalizione  contro  la  Francia,  — 
2 aprile.  Morte  di  Mirabeau.—  1 ottobre.  Assemblea  Legisla- 
tiva , che  succede  alla  Costituente,  — 1792.  10  agosto.  Presa 
delle  ì'uillenes  ( palazzo  reale  ).  — Il  re  e la  sua  famiglia 
sono  imprigionali.  — 2 settembre.  Massacro  sanguinoso 
de’  prigionieri.  — 20  settembre.  Battaglia  di  Vaimy. 

SECONDO  PERIODO.  — 2t  settembre  1792.  Conven- 
zione nazionale  e principio  dell’era  repubblicana.  — 6 
novembre.  Battaglia  di  Jeromapes.  — 21  gennajo  1793. 
Morte  di  Luigi  XVI.  — 1 marzo.  Tribunale  rivoluziona- 
rio. — Comitato  di  salute  pubblica.  — 31  maggio.  Insur- 
rezione popolare  contro  i girondini.  — 16  ottobre.  Maria 
Antonietta  ghigliottinata.  — > 18  dicembre.  Buonaparte 
prende  Tolone,  — 1794.  26  giugno,  Battaglia  di  Fleurus. 
27  luglio.  Rivoluzione  contro  Robespierre,  — 1795.  Con- 
quista dell’  Olanda,  — 20  marzo.  Insurrezione  contro  la 
Convenzione.  — 5 ottobre.  Insurrezione  de’  realisti.  Buq- 
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Raparle  fa  lirare  a mitraglia  sogli  abitanti  nelle  Vie  di 
Parigi.  — 26.  La  Convenzione  termina  le  sue  sedute. 

TERZO  PERIODO.  — 1796.  Buonaparte  nominato 
generalissimo  dell’  armala  in  Italia.  — 11  aprile.  Batta- 
glia di  Monlenottc.  — 3 agosto.  Battaglia  di  Castiglione.  — 
15  novembre.  Battaglia  d’ Arcole.  — 1797.  Trattalo  di 
Campo  Formio  tra  la  Francia  e l’Austria.  — 179S.  Sbarco 
dell'  armata  francese  in  Egitto.  — 21  lùglio.  Battaglia 
delle  Piramidi  contro  i Mamelucchi.  — Presa  del  Cairo,  — 
1799.  Rivoluzione  a Napoli.  Repubblica  partenopea.  — 
Seconda  coalizione  contro  la  Francia.  — Giornata  del  18 
brumale  che  dà  il  potere  a Buonaparte  che  è crealo  console. 

UOMINI  CELEBRI.  — 

Mimstbi.  — De  Calonne , De  Brienne , Necker , Moni* 
morin  , Roland , Monge  , Fouché , Talleyrand. 

Obatoui.  — Mirabeau,  Barnave , Maury , Brissot, 
Vergniaud , Condorcet , Danton. 

Uuebbiebi.  — Cusline , Dumouriez , Kellermann , 
Hoche,  Moreau,  Pichegru  , Kleber,  Jourdan  , Masscna  , 
Jouberl,  Buonaparte. 

Comitato  di  Salute  Pubblica.  — Barrére,  Marat,  Dan- 
ton , Robespierre , Saint-Just , Tallien  , Carnot , ec. 

Diuettokio.  — Laréveillière-Lepaux , Rewbell , Car- 
not , Letourneur , Barras. 

Consolato.  — Buonaparte , Sieyès , Ducos.  — Buona- 
parte , Lebrun , Cambacérès. 

Lkttuba.  — Papi , Commenlarii  delia  rivoluzione  /Win- 
cese.  — Carron , Vita  di  Luigi  XV I,  con  aggiunte  del 
traduttore  Cavedoni,  risguardanli  Maria  Antonietta,  Eli- 
sabetta e il  Delfino  Luigi  XYII.  — Monti , la  Basvilliana. 


Digitized  by  Google 


— 497  — 

• j •*  ' 

SECOLO  19° 


AVVENIMENTI. 

..  . i.  - ' 
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STORIA  DELL’EUROPA 

» , i 

IN  GENERALE* 

1801.  Battaglia  di  Marengo.  — Pace  di  Luneville.  — 
Bombardamento  di  Copenaghen. — 1802.  Pace  d’Amiens. — 
1804.  Napoleone  imperatore.  — 1805.  Battaglia  d’Au- 
sterlitz.  — Battaglia  navale  di  Trafalgar.  — 1806.  Fine 
dell’impero  germanico.  — Conquista  di  Napoli.  — Con- 
federazione del  Reno.  r: — 1807.  Campagna  di  Prussia  e 
pace  di  Tilsitt.  — 1808.  Detronizzamento  della  famiglia 
reale  di  Spagna.  — 1809.  Bolla  di  scomunica.  — Batta- 
glia di  Wagram.  — 1810.  Secondo  matrimonio  di  Napo- 
leone. — Guerra  di  Spagna.  — 1812.  Campagna  di  Rus- 
sia. — 1813.  Confederazione  de’  Sovrani  d’ Europa.  — 
Battaglia  di  Lipsia.  — 1814.  Abdicazione  di  Napoleone.  — 
Ristabilimento  de’  Borboni.  — 1814.  Primo  trattalo  di 
Parigi.  — Carta  costituzionale  data  ai  Francesi.  — Con- 
gresso di  Vienna.  — 1815.  Ritorno  di  Napoleone.  — Con- 
federazione germanica.  — Battaglia  di  Waterloo.  — Se- 
conda abdicazione  di  Napoleone.  — Secondo  trattato  di 
Parigi.  — Santa  alleanza.  — Morte  di  Murat.  — 1820  e 21. 
v.  u.  32 
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Turbolenze  in  Italia. — 1822.  Cospirazione  diSanmur. — 1823, 
Campagna  de’ Francesi  in  Ispagna.  — 1829.  Ministero 
Polignac.  — 1830.  Campagna  d’Affrica.  — Ordinanze  del 
23  luglio.  — Le  tre  giornate.  — Luigi  Filippo  re-  — 
Processo  dei  ministri  di  Carlo  X.  — 1832.  Giornate  del  3 
e 6 giugno.  — 1831  e 32.  Sommosse  in  Italia. 

1821.  Rivoluzione  della  Grecia.  — 1832.  Morte  di  Capo- 
distria. — 1825.  Morte  di  Alessandro  iraperator  di  Rus- 
sia. — 1829.  Guerra  contro  i Turchi.  — 1832.  Guerra  tra  la 

Porta  e l’Egitto.  — 1816.  Spedizione  inglese  ad  Algeri. 

1831.  Bill  di  riforma  in  Inghilterra.  — 1830.  Insurrezione 
del  Belgio.  — 1832.  Assedio  d’Anversa.  — 1830.  Insur- 
rezione in  Polonia.  — 1831.  Battaglia  di  Oslrolenka.  — 
1820-24.  Indipendenza  delle  colonie  spagnuole  in  Ame- 
rica. — 1833.  Guerra  civile  nella  Spagna.  — 1826.  Maria 
da  Gloria  in  Portogallo.  — Questione  d'  Oriente. 

SCOPERTE,  — 1801.  La  pila  di  Volta.  — Pianeta 
Cerere  scoperto  Hai  Piazzi.  — Nuovo  sistema  mineralogico 
di  Hauy.  — 1802,  Bilanciere  per  batter  monete  inventalo 
da  Berle  di  lotosa.  — Paracadute  per  gli  areoslati  trovalo 
da  Garnerin.  — Pianeta  Pallade  scoperto  da  Olbers.  — 
Litografia  inventata  da  Sennefelder.  1803.  Pianeta  Giunone 
scoperto  da  Harding,  — 1805.  Craniologia  di  Gali — 1807. 
Pianeta  Vesta  scoperto  da  Olbers.  — Primo  battello  a va- 
pore di  Fulton.  — Macchine  di  Watt.  — 1808.  Equazioni 
numeriche  di  qualunque  grado  sciolte  da  Lagrangia.  — 
1809.  I sei  satelliti  di  Urano  scoperti  da  Herschell.  — 1811. 
Prime  illuminazioni  a gas.  — Zucchero  di  barbabietola.  — 
1814.  Zolfanelli  chimici.  — Chinino.  — Strade  di  ferro.  — 
Ponti  sospesi.  — 1827.  Fari  visibili  a grandi  distanze  di 
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Fresnel.  — Lino  filato  a macchina.  — 1835.  Elettro-ma- 
gnetismo. — 1837.  Galvanoplastica  di  Jacobi.  — Dorature 
e inargentature  per  mezzo  del  galvanismo.  — 1839.  Da- 
gherrotipo , ec. 


SVILUPPO. 


FRANCIA  ED  ITALIA. 


IMPERO  FRANCESE  (1804). 

CAUSE.  — 1.  Gli  eccessi  della  libertà; 

2.  11  bisogno  dell’  ordine  e del  riposo  ; 

3.  L’ amor  della  gloria  alimentato  dai  trionfi  della 
repubblica. 

BATTAGLIA  DI  MARENGO.  — * Era  Massena 
volato  dalla  Svizzera  in  Italia  a soccorso  de’  Francesi  op- 
pressi dalle  forze  imperiali , ma  costretto  egli  pure  a ce- 
dere innanzi  a loro,  eroicamente  lottò.  Invano!  Assalita 
Genova  per  terra  dagli  imperiali,  e dagl’inglesi  per  mare 
fu  ridotta  dalla  fame  ad  arrendersi.  Fu  breve  però  la  gioja 
de' vincitori.  * Valicato  il  gran  S.  Bernardo,  e sceso  rapi- 
damente in  Italia , il  primo  Console  attaccò,  ne’  piani  di 
Marengo,  e disfece  in  luminosa  battaglia  l’austriaco  ge- 
nerale Melas , riconquistando  in  tal  guisa  l’Italia  (14 
giugno  1800).  Non  fu  mcn  felice  in  Alemagna  il  gene- 
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ral  Moreau , che  vi  riporlo  la  splendida  vittoria  di  Ho- 
henlinden,  e forzò  a capitolare  il  generale  Kray. 

PACE  DI  LUNE  VILLE.  — L’Austria  umiliata  di- 
manda la  pace,  e sottoscrive  il  trattalo  di  Luneville,  che 
stacca  l’Austria  dall’  Inghilterra , ed  assicura  alla  Francia 
le  conquiste  e i nuovi  regolamenti  fatti  in  Olanda,  sul 
Reno , nella  Svizzera  e iu  Lombardia , e le  abbandona 
inoltre  la  Toscana  (1801).  * Fu  questa  ceduta,  col  titolo 
di  regno  d’ Etruria  , a don  Lodovico  di  Borbone  figlio  di 
Ferdinando  duca  di  Parma.  Risorse  la  repubblica  ligure 
e la  cisalpina  che  poi  fu  della  Italiana , e comprendeva 
i ducati  di  Milano,  Mantova  e Modena , le  tre  legazioni 
di  Bologna , Ferrara  e Ravenna , e la  Romagna  fino  ad 
Ancona.  Furon  riuniti  alla  Francia  gli  stali  di  terra  fer- 
ma appartenenti  al  re  di  Sardegna.  # 

BOMBARDAMENTO  DI  COPENAGHEN.  — Dopo 
vani  sforzi  fatti  dall’  Inghilterra  per  distaccare  il  ministro 
Berndorf  da’ suoi  impegni  con  la  Francia,  vedendo  che 
non  poteva  trarlo  nella  coalizione , determinò  di  tome 
vendetta.  Il  29  dunque  d’aprile  (1801)  una  flotta  inglese 
comparve  davanti  a Copenaghen , e senza  veruna  dichia- 
razione di  guerra  gli  ammiragli  Parker  e Nelson  batte- 
rono la  navale  armata  danese , e spietatamente  bombar- 
darono la  città. 

PACE  D’AMIENS  (1802).  — Continuava,  anche  dopo 
la  pace  di  Luneville , la  guerra  della  Francia  con 
l’Inghilterra,  la  Turchia  e la  Russia  alleate.  La  flotta 
turco-russa  s’ impadronì  delle  isole  greco-francesi , delle 
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quali  i vincitori  formarono  la  Repubblica  Sellinsulare,  e 
l’ isola  di  Minorca  venne  in  poter  degl’  Inglesi.  La  con- 
venzione fatta  da  Menou  in  Egitto,  il  quale  fu  lascialo 
libero  dalle  truppe  francesi , condusse  ad  un  avvicinamento 
T Inghilterra  e la  Francia , e la  pace  definitiva  fu  conclusa 
col  trattalo  d’Amiens  a queste  condizioni. 

1.  L’ Inghilterra  restituiva  tulle  le  sue  conquiste , 
fuorché  il  Ceylan  e la  Trinità  ; 

2.  La  Porta  rimaneva  nella  sua  integrità; 

3.  Era  riconosciuta  la  repubblica  setlinsulare.  Malta, 
Gozzo  e Cornino  dovevano  essere  restituite  all’ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  dentro  lo  spazio  di  tre  mesi. 
( Malta  era  stata  occupata  dagl’  Inglesi  due  anni  avanti  ). 

Negoziatori  erano  Giuseppe  Buonaparte , e Lord  Corn- 
wallis. 

Al  tempo  stabilito  ricusò  l’ Inghilterra  di  render  Malta, 
e la  guerra  ricominciò. 

IMPERO.  — L’Egitto  evacuato  da  Menou  per  la 
convenzione  conclusa  ad  Alessandria  4 e la  morte  di 
Paolo  I imperalor  di  Russia  avevano  cambiato  aspetto 
alle  cose,  fiuonaparte , tranquillo  al  di  fuori , procurò 
d’ assicurar  nell’  interno  la  sua  possanza.  Nominato  console 
a vita  (1802),  non  restavagli  a fare  che  un  passo  solo  per 
cingersi  il  capo  d’ una  corona.  Il  20  maggio  del  1804  final- 
mente fu  proclamalo  imperatore  ereditario  de’ Francesi, 
dal  qual  tempo  in  poi  fu  sempre  chiamato  Napoleone. 
Chiamò  egli  Pio  VII  a Parigi,  perchè  assistesse  all’inco- 
ronazione, la  quale  fu  con  magnifica  solennità  celebrata 
il  2 decembre  , e si  pose  egli  medesimo  in  testa  la  corona 
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imperiale.  Nell’anno  dopo  la  repubblica  cisalpina  fu  tra- 
mutata in  regno  italico,  e Napoleone  acclamatone  re  fu 
incoronato , o per  dir  meglio , s’ incoronò  da  se  stesso  in 
Milano.  (1)  Anche  Genova  cessando  d’ esser  repubblica 
ligure  fu  incorporala  alla  Francia,  di  cui  formò  un 
dipartimento.  — * Foco  tempo  innanzi  il  duca  d’Enghien, 
discendente  del  gran  Condè , accusato  con  poco  fonda- 
mento d’ aver  parte  in  una  cospirazione  ordita  da  Giorgio 
Cadoudal  e da  Pichegru , fu  moschettato  a Yincennes 
come  nemico  della  patria  (2)  ; e il  celebre  generai  Mo- 
reau,  il  vincitore  d’Hohnlinden , costretto  per  la  medesima 
accusa  ad  espatriare , si  ritirò  in  America , d’  onde  poi 
tornerà  a combattere  contro  Napoleone.  * 

BATTAGLIA  D' ALSTERLITZ.  — Una  terza  coali- 
zione promossa  da  Piti  si  formò  contro  la  Francia , e si 
proponeva  di  ritornarla  negli  antichi  confini  senza  toc- 
carne per  altro  il  governo  interiore  ; almeno  voleva 
opporsi  a nuove  usurpazioni.  Ma  Napoleone  ne  trionfò 
nelle  vittoriose  battaglie  d’  Ulma  e d’ Austerlilz  (1808) , 
alle  quali  corrisposero  di  qua  dalle  Alpi  Eugenio  e 
Massena,  che  fecero  degli  Austriaci  grande  strage  a 
Caldiero.  V imperalor  d’ Austria  s’ affrettò  a sottoscriver 
la  pace  che  fu  conclusa  a Presburgo. 

1.  La  Baviera  e il  Wurtemberg  dichiarati  regni 
furono  dati  dal  vincitore  a due  principi  tedeschi , che 


(1)  Napoleone  creò  viceré  del  regno  italico  Eugenio  Beau- 
harnais  figlio  di  primo  Ietto  di  Giuseppina  sua  moglie. 

(3)  V.  Il  Duca  d'  Enghien  , episodio  storico  de’  tempi  del 
Consolato , di  Sainl-Hilaire. 
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aderendo  alla  Francia  divennero  nemici  naturali  dell’Au- 

A 

fitria^ 

2.  L’Austria  cedè  al  regno  italico  il  Tirolo,  il 
Yoralberg,  la  Venezia  e ia  Dalmazia. 

3.  Approvò  inoltre  le  politiche  mutazioni  fatte  in 
Italia  da  Napoleone , il  quale  disponeva  così  nello  stesso 
imperiai  castello  di  Schoenbrunn , d’ onde  nominò  re  i 
due  suoi  fratelli  Giuseppe  e Luigi , il  primo  di  Napoli , 

1’  altro  d’ Olanda. 

BATTAGLIA  NAVALE  DI  TRAFALGAR.  — Men- 
tre Napoleone  dettava  leggi  al  continente , la  marina  fran- 
cese era  sconfìtta  irreparabilmente  al  capo  Trafalgar , ove 
fu  preso  l’ ammiraglio  Villeneuve  , ucciso  il  contr’  ammi- 
raglio Magon , feriti  i due  ammiragli  spagnuoli , che  com- 
battevano coi  Francesi , e Nelson  percosso  da  un  colpo 
d'artiglieria  non  sopravvisse  alla  sua  vittoria  (1805).  Il  6 

febbrajo  dell’  anno  dopo  la  Francia  ebbe  una  nuova  scon- 

* 

fitta  nella  baja  di  San  Domingo,  e dovè  cedere  agl’ In- 
glesi l’impero  del  mare.  Morto  Piti,  e chiamalo  al  mi- 
nistero Fox , sorrise  qualche  speranza  di  pace , ma  si 
eslinse  ben  presto  alla  morte  del  medesimo  Fox. 

CONQUISTA  DI  NAPOLI.  (1806)—  Un’armata  di  quin- 
dicimila fra  Russi  ed  Inglesi , sbarcata  a Napoli , eccitò 
quella  corte  alla  guerra , lusingandola  colla  speranza  della 
vittoria.  Napoleone,  adducendo  a pretesto  la  violata  neu- 
tralità , volle  giovarsi  della  circostanza  per  impadronirsi 
di  quel  regno  a favor  di  suo  fratello  Giuseppe  ; il  quale 
fu  tosto  mandato  a quella  volta  con  numeroso  esercito  ca- 
pitanato da  Massena.  Fuggirono  frettolosi  i Russi  e gl’  In- 
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glesi , e la  corte  si  ricoverò  in  Sicilia.  Il  regno  tranquilla- 
mente si  sottomise,  fuorché  Gaeta  e le  Calabrie,  che 
opposero  una  lunga , quantunque  inutile , resistenza. 

CAMPAGNA  DI  PRUSSIA  , E PACE  DI  TIL- 
SITT.  — L’impero  di  Germania,  scosso  fino  ne’ fon- 
damenti , fu  totalmente  disciolto  nel  1806 , e i principi 
tedeschi  uniti  in  una  confederazione,  di  cui  Napoleone 
si  dichiarò  proiettore.  La  Prussia  allora,  vedendosi  senza 
difesa  per  la  distruzione  di  questo  baluardo , volle  con- 
trapporre alla  confederazione  renana  una  lega  settentrio- 
nale. Napoleone  offri  all’Inghilterra  l’ Hannover  già  ce- 
duto alla  Prussia.  Allora  Federico  Guglielmo  ruppe  la 
pace  : ma  le  battaglie  d’  Averstaedl  e di  Jena  posero  in 
breve  i Francesi  al  possesso  di  quasi  tutta  la  monarchia 
prussiana.  Venutole  in  soccorso  l’ esercito  russo,  e bat- 
tuto anch’  esso  ad  Eylau  e a Friedland , bisognò  venire 
necessariamente  alla  pace  che  fu  conclusa  a Tilsilt  sul 
Nieruen  il  14  giugno  1807.  La  Prussia  perdette  metà 
delle  sue  provincie,  e finché  non  avesse  totalmente  pa- 
gato parecchi  milioni  di  scudi  impostile  dal  vincitore , le 
fortezze  di  Glogau,  Kustrin  e Stellili  furono  occupate  da 
truppe  francesi.  L’ elettore  di  Sassonia  divenne  re , ed 
ebbe  anche  una  parte  della  Polouia  sotto  il  titolo  di  du- 
cato di  Varsavia.  Fu  crealo  il  nuovo  regno  di  Vestfalia 
per  Girolamo , il  più  giovane  fratello  di  Napoleone , coi 
paesi  ceduti  dalla  Prussia , col  ducalo  di  Brunsvick , col- 
l’ Assia  e con  parte  dell’ Hannover  (i808j.  Comanda  la 
I rancia , e l’Europa  è tutta  chiusa  agl’inglesi  per  il 
sistema  continentale  annunzialo  dal  famoso  decreto  di  Ber- 
lino. secondo  cui  ogni  vascello  che  soffrisse  la  visita 
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degl’  Inglesi  sarebbe  considerato  come  nemico , e ogni 
merce  venata  per  mare,  riguardata  come  di  provenienza 
inglese,  e presa  o bruciata  o in  altro  modo  distratta. 
Credeva  egli  con  ciò  di  dare  all’Inghilterra  un  colpo 
mortale:  ma  invece  ne  venne  a languire  immensamente 
l’ industria  ed  il  commercio  dell’  Europa , onde  gravissimi 
danni  al  continente.  * 

* BOLLA  DI  SCOMUNICA  (1809).  — Insaziabile 
nella  sua  ambizione  , il  fortunato  Imperatore  pose  il  re 
di  Portogallo  nell’ alternativa  di  perdere  il  Brasile,  che 
gli  sarebbe  tolto  dagl’  Inglesi , se  egli  stesse  unito  a Na- 
poleone , o di  perdere  il  Portogallo , qualora  fosse  costante 
nell’  amicizia  degl’  Inglesi.  Giovanni  VI  si  ritirò  nel  Bra- 
sile, ed  i Francesi  occuparono  il  Portogallo.  Fu  quindi 
imposto  a Maria  Luisa , tulrice  del  fanciullo  Carlo  Lo- 
dovico , di  sgombrar  dall’  Etruria , che  fu  data  ad  Elisa 
sorella  di  Napoleone , col  titolo  di  granduchessa.  Nè 
ciò  bastandogli , trasse  ingannevolmente  a Bajona  la  fa- 
miglia borbonica  di  Spagna  e la  ritenne  in  suo  potere , 
forzando  Carlo  IV  e Ferdinando  VII  a rinunziar  la  corona. 
E siccome  sollevossi  la  Spagna  con  fiero  entusiasmo  con- 
tro di  lui,  ei  si  dispose  a debellarla  con  la  forza  dell’armi,  co- 
me vedremo,  e chiamò  al  trono  di  Spagna  suo  fratello  Giu- 
seppe, cui  successe  Murat  nel  regno  di  Napoli  (1808).  Il 
ducalo  di  Berg  , che  Marat  aveva  da  un  anno , fu  dato 
a un  figlio  minore  del  re  d’  Olanda , e Napoleone  se  ne 
dichiarò  egli  stesso  amministratore.  Ma  neppur  questo  ebbe 
sazia  l’ ambizione  smisurata  del  dominatore  che  invase  il 
piccolo  e non  offensivo  stato  del  papa  Pio  VII  11  quale  però  , 
benché  uomo  nolo  per  ineffabile  mansuetudine , spiegò  in 
mezzo  all’  abbattimento  universale  quel  coraggio  che  viene 
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ispiralo  dalla  giustizia  deila  causa  ; e mosso  al  vedere  di- 
lapidati i beni  delle  chiese , e cosi  sfacciatamente  calpesti 
i diritti  delle  nazioni,  fulminò  una  bolla  di  scomunica  con- 
tro il  perverso  conculcatore  delle  leggi  divine  ed  umane. 
£ Napoleone,  vile  in  mezzo  alla  felicità  ed  alla  grandezza . 
non  ebbe  vergogna  d’  abbeverar  di  strapazzi  un  vecchio 
inerme  e pacifico , il  quale  violentemente  strappalo  dal 
suo  palazzo  fu  tratto  a Savona  c quindi  in  Francia  a pe- 
nar nell’  esilio. 

BATTAGLIA  DI  VVAGRAM.  — Tante  usurpazioni 
empirono  di  spavento  l’ imperator  d’Austria,  che  tentò  con 
uno  sforzo  disperalo  sottrarsi  al  pericolo  sovrastante.  Rac- 
colse dunque  eserciti  numerosi  ai  confini  della  Baviera  e 
dell’Italia,  e qui  ebbe  sul  principio  qualche  fortuna.  Ma 
in  Alemagna  le  sconfitte  di  Abensberg , di  Katisbona , di 
Eckmuhl  e di  Wagram  tolsero  all’  Austria  forza  e spe- 
ranze , ed  aprirono  a Napoleone  le  porte  di  Vienna  (1809). 
In  questa  medesima  capitale  fu  conclusa  la  pace , per 
cui  I*  imperator  Francesco  perdè  il  litiorale  del  Reno  e 
dell’Adriatico  e le  sue  più  belle  barriere. 

DIVORZIO  e SECONDO  MATRIMONIO  DI  NA- 
POLEONE. — Era  Napoleone  all’  apice  della  gloria , ina 
senza  eredi,  cui  trasmettere  le  sue  conquiste  e la  sua  po- 
tenza. Dispiacente  di  ciò , ei  disciolse  col  consenso  di 
Giuseppina  uno  sterile  matrimonio,  e sposò  Maria  Luisa, 
figlia  primogenita  dell’ imperator  d’Austria  (2  aprile  1810). 
Da  questo  matrimonio  ebbe  un  figlio , che  ricevè  il  titolo  di 
re  di  Roma,  decretato  già  per  l’ avanti  da  un  senato  con- 
sulto all’  erede  futuro  dell’  impero.  In  questo  medesimo 
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tempo  all’  incirca  Murai  incoraggiato  dalla  conquista  di 
Capri , tentò  d’ impadronirsi  anche  della  Sicilia , ma  non 
corrispose  al  tentativo  il  successo. 

GUERRA  DI  SPAGNA.  — L’impero  d’ Alemagna 
caduto  e l’ Austria  e la  Prussia  umiliate  aprivano  al  fortu- 
nato conquistatore  la  via  della  Russia:  ma  prima  d’ese- 
guire il  gigantesco  progetto,  voleva  soggettare  affatto  la 
Spagna  , ove  ardeva  ostinatissima  fin  dal  1808  la  guerra. 
A infranger  la  volontà  di  Napoleone  era  sorta  quella  fiera 
nazione  con  unanime  movimento  e con  eroico  patriot- 
tismo , ed  aveva  costretto  a fuggir  dalla  capitale , sette 
giorni  dopo  l’incoronazione,  Giuseppe  Buonaparte.  E 
quantunque  Napoleone  volasse  di  trionfo  in  trionfo  per 
ogni  parte  della  penisola , e riescisse  vittorioso  dovunque 
mostravasi , pure  in  ogni  altra  parte  continuava  1*  insur- 
rezione , ajutata  dall’  esercito  inglese  sotto  il  comando  di 
Wellington.  Napoleone  vi  diresse  di  nuovo  le  sue  forze 
tutte  e i più  abili  suoi  generali , Soult , Ney , Victor , 
Gouvion-Saint-Cyr , Marmont , Augereau  e Suchel  : ma 
ebbero  a lottare  con  una  resistenza  ognor  più  ostinata  e 
crescente , segnalata  dagli  assedii  dì  Tarragona , di  Sa- 
ragozza e di  Cadice  e dalle  battaglie  di  Talavera  e di 
Salamanca.  Forzati  da  Wellington  e da  Beresford  ad  eva- 
cuare per  la  terza  volta  il  Portogallo  e a levar  l’assedio 
da  Cadice , i Francesi  e il  re  Giuseppe  abbandonarono 
Madrid  che  poi  ripresero  l’anno  dopo.  — * Nella  guerra 
di  Spagna  si  distinsero  con  prodigi  di  valore  i soldati  ita- 
liani , generalmente  taciuti  e dimenticali  e talvolta  ancora 
con  nera  ingratitudine  oltraggiati  dagli  scrittori  francesi. 
Eppure  a favor  della  Francia  sola  eran  prodighi  del  san- 
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gue  e della  vita  loro  que’  prodi , che  nelle  guerre  napo- 
leoniche ben  mostrarono  (quanto  i Francesi  almeno)  non 
essere  anche  morto  negl’italici  petti  l’ antico  valore.  Vedi 
1’  opera  del  Vacani , gl'  Ilaliani  in  Ispagna  ; e Lissoni , 
difesa  dell'onore  deli  anni  italiane  oltraggialo  da  Balzac. 

CAMPAGNA  DI  RUSSIA.  — Pesava  alla  Russia  , e 
generalmente  all’Europa,  il  giogo  del  sistema  continenta- 
le, e le  sue  lagnanze,  come  anche  le  usurpazioni  e le 
prepotenze  di  Napoleone , non  tardarono  a cagionare 
aperta  rottura.  Il  principe  Kourakin  abbandonò  Parigi 
nell’aprile  del  1812,  e ambedue  le  parti  diedersi  ai 
preparativi  della  lotta.  La  Francia  era  soccorsa  dall’Au- 
stria , dalla  Prussia  e dall’  Europa  centrale , e la  Russia 
aveva  per  alleala  la  Svezia,  (l)  Napoleone  risoluto  di 
andare  ad  assalire  il  nemico  nel  cuore  stesso  della  Russia , 
varcò  il  Niemen  , ed  entrò  nel  paese  nemico,  nell’ interno 
del  quale  andavansi  concentrando  i Russi  sempre  combat- 
tendo. Napoleone  temerariamente  inseguendoli  in  un  territo- 
rio devastato  da  loro  medesimi,  evintili  a Smolensko  e alla 
Moskova , fece  l’ ingresso  trionfale  in  Mosca , che  due 
giorni  dopo  fu  ridotta  in  cenere  dal  patriottismo  selvaggio 
del  russo  governatore.  A Napoleone , cinto  di  rovine , 
mancante  di  vettovaglie , deluso  da  trattative  insidiose , 
non  altro  restava  che  la  ritirata.  Perseguitali  e balestrati 
da  nemici  senza  numero , e decimali  dal  triplice  flagello 
della  fame , della  guerra  e d’ un  orribile  inverno , 

(1)  Fin  dal  1809  era  stato  dichiaralo  erede  del  trono  di 
Svezia  il  generai  francese  Bcrnadotte,  noto  pel  suo  valore  e 
per  la  sua  rivalità  con  Napoleone. 
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se^iz’  aver  più  cavalli , nè  magazzini , nè  luoghi  di  sica- 
rezza  , nulla  più  rimaneva  ai  Francesi  che  la  disperazione. 
11  passaggio  della  Beresina  è l'episodio  più  spaventevole 
di  questa  disastrosa  campagna,  che  mietè  ano  de' più 
grandi  eserciti  che  siansi  veduti  mai.  Beauharnais  e 
Murai  ne  rannodarono  gli  avanzi  in  Polonia,  mentre 
Napoleone  volava  a dar  la  nuova  di  tanta  sciagura  in 
Parigi.  La  stella  napoleonica  è impallidita.  (1) 

CONFEDERAZIONE  DE’ SOVRANI  D’EURO-  . 
PA.  — La  Prussia , l’Austria  e l’ Olanda  non  tardarono 
a scuotere  quel  giogo  di  Terrò,  sotto  cui  gemevano  da 
tanto  tempo  incurvale , e con  loro  legaronsi  l’ Inghilterra 
e la  Svezia , mentre  minacciavano  gli  Spagnuoli  dalla 
cresta  de’  Pirenei.  Napoleone , vincitore  a Lulzen  e a 
Baulzen , Tu  abbandonato  dalla  fortuna  alla  battaglia  di 
Lipsia , che  lasciò  libera  l’Alemagna  e costrinse  i Francesi 
a far  la  loro  ritirala  nel  Reno  (1813). 

ABDICAZIONE  DI  NAPOLEONE.—  La  Francia  ha 
perduto  lutti  i suoi  alleati , e una  formidabile  coalizione 
la  travaglia  per  ogni  parte.  Murai  stesso  si  è congiunto 
cogli  Austriaci , per  combattere  in  Italia  il  principe 
Eugenio , che  nella  defezione  d’ altri  generali  riman  fedele 
al  suo  padre  adottivo.  Invaso  da  ogni  parte  il  territorio 
francese , un  milione  d’ armati  marcia  sopra  Parigi. 
Napoleone  con  un  pugno  di  guerrieri  e con  miracoli  di 


(I)  Anche  in  Russia  per  valorose  azioni  si  distinsero 
gl'italiani.  Yedi  Laugier , gi  Italiani  in  Russia , e Lissooi, 
supplemento  alla  storia  di  Napoleone  di  Laurent  de  1’  Ardéche. 
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valore  affronta  l’ arto  di  tutta  l’ Europa , mietendo  nuove 
palme  a Champ-Oubert,  a Montmirail,  a Nangis  ec.  Inutili 
sforzi  ! Aggiuntosi  alle  tante  forze  nemiche  il  tradimento 
di  Marmont , Parigi  capitola , e il  Senato  sentenzia  deca* 
duto  dall’  imperiale  autorità  Napoleone  ch’erasi  ritirato  in 
Fonlainebleau  (3  aprile  1814),  proclamando  re  Luigi  XVIII 
fratello  del  decapitato  Luigi  XVI.  Colui  che  aveva  coman- 
dato al  mondo  abdicò,  e dirigendo  alla  sua  guardia 
commoventi  parole , si  recò  nell’  isola  d’ Elba  , che  gli  era 
concessa  in  dominio. 

OSSERVAZIONI.  — Fu  l’impero  una  reazione  contro 
la  libertà  abusata , e la  sostituzione  d’ un  governo  militare 
al  democratico.  Sotto  la  repubblica  tutto  facevasi  dai 
deputati  del  popolo;  sotto  l’impero  al  contrario  lutto  si 
operava  da  un  sol  potente.  — Non  v'  è stato  mai  popolo, 
presso  il  quale  la  gloria  militare  guadagnasse  tanta 
sublimità  di  splendore. 

CONSEGUENZE.  — 1.  Invasione  delle  idee  rivolu- 
zionarie nell’  Europa  ; 

2.  Reazione  de’ popoli  contro  il  dispotismo  imperiale; 

"i.  Ritorno  della  Francia  alle  sue  primitive  frontiere; 

4.  Dispotismo  amministrativo  e centralizzazione  del 
potere. 

ISTITUZIONI.  — Legion  d’onore,  i cinque  codici, 
le  prefetture. 

Lettura.  — Papi,  Commentarti  ec.  — Arlaud,  storia 
ài  Pio  VII.  — Lissoni , Falli  storico-militari  dell'  età 
nostra. 
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RESTAURAZIONE. 

CAUSE.  — 1.  L’eccesso  delle  conquiste; 

2.  La  reazione  dei  popoli  e de’  sovrani  d’ Europa 
contro  la  tirannide  imperiale; 

3.  La  stanchezza  e il  rifinimento  della  Francia. 

PRIMO  TRATTATO  DI  PARIGI  (30  maggio  1814).— 
Negoziatori  plenipoten ziarii  erano:  per  la  Francia,  Talley- 
rand  ; per  P Inghilterra , lord  Castleregah  ; per  la  Rus- 
sia, Rasomoski;  per  l’Alemagna , Mettermeli  e Hardenberg. 
Ed  eccone  le  elausuie. 

1.  Il  Belgio  riunito  alle  Provincie  unite  d’ Olanda , 
è dato  alla  casa  d’ Orange  : PHannover  rimasto  all’Inghil- 
terra, che  restituisce  alla  Francia  le  sue  colonie,  fuorché 
Tabago,  Santa  Lucia  e Pisola  di  Francia. 

2.  La  Norvegia  è ceduta  alla  Svezia. 

3.  La  Spagaa  e il  Portogallo  ritornano  sotto  i loro 
legittimi  principi. 

4.  Il  Santo  Padre,  reintegrato  ne’ suoi  diritti  e ne’suoi 
possessi , torna  in  mezzo  ad  applausi  trionfali  nella  sua 
capitale , bello  della  gloria  purissima , che  dà  la  virtù 
costante  tra  le  sventure  c le  persecuzioni. 

3.  La  Sardegna  ricupera  le  sue  antiche  provincie  di 
terra  ferma.  — Al  dominio  della  Toscana  ritorna  il  gran- 
duca Ferdinando  III. 

6.  L’Austria  ripiglia  la  Lombardia,  e v’aggiunge  il 
territorio  veneto. 

7.  Napoli  rimane  in  potere  di  Giovacchino  Murai. 

8.  La  Germania  riacquista  i paesi  perduti  alla  destra 
del  Reno. 
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9.  La  Francia  ricupera  la  Guyana  francese,  impe~ 
gnandosi  a non  fortificare  le  piazze  nelle  grandi  Indie,  e 
ad  abolire  dentro  cinqae  anni  il  commercio  degli  schiavi. 

CARTA  COSTITUZIONALE  DATA  AI  FRANCESI 
DA  LUIGI  XVIII.  — Secondo  il  primo  articolo  di  questa 
carta,  i Francesi  tutti  debbono  essere  eguali  in  faccia 
alla  legge  , qualunque  ne  siano  i titoli  e le  condizioni. 

CONGRESSO  DI  VIENNA.  — Ristabilita  la  tranquil- 
lità in  Europa , rimanevano  a fissarsi  i rapporti  e le 
frontiere  de’ diversi  stati.  Si  raccolse  a tal  line  un  con- 
gresso a Vienna , ove  furono  presenti  i due  imperatori 
d’Austria  e di  Russia,  diversi  re  ed  ambasciatori  di 
tutti  gli  stati  alquanto  considerevoli.  Vi  fu  confermala 
l’alleanza  di  Chaumont  per  sostenere  contro  Napoleone 
l’indipendenza  d’Europa.  Tutti  gli  stali  d’Europa  furon 
invitali  ad  entrare  in  questa  coalizione , e lutti  vi  aderi- 
rono fuorché  la  Svezia. 

Vi  si  stabili  ancora  : 

1.  Che  l' Hannover  fosse  costituito  in  regno; 

2.  Che  Genova  fosse  incorporata  agli  stati  del  re  dì 
Sardegna  ; 

3.  Che  una  parte  della  Polonia  fosse  data  alla  Russia; 

4.  La  Prussia  soprattutto  accrehbe  molto  il  suo  ter- 
ritorio sulle  due  rive  del  Reno  e con  una  parte  della 
Sassonia. 

RITORNO  DI  NAPOLEONE. — Ma  in  mezzo  a queste 
trattative  la  folgore  nuovamente  scoppiò.  Napoleone  partito 
verso  la  fin  di  febbrajo  (1815)  dall’ isola  d’Elba,  sbarcò 
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a Cannes  in  Francia,  e s’avanzò  rapidamente  e senza 
ostacoli , contro  Parigi  per  rovesciare  nn  trono  non  ancora 
rassodato.  Luigi , abbandonato  dai  grandi  e dalla  maggior 
parte  dell’esercito,  si  ritirò  a Lilla,  poi  a Gand,  e Napoleone 
entrò  in  Parigi  Tra  le  acclamazioni  del  popolo.  A quésta 
nuova  restò  sbalordita  l’Europa,  e le  potenze,  raccolte  al 
congresso  non  ancor  terminato , si  legarono  in  più 
stretta  alleanza,  specialmente  la  Russia,  l’Austria,  l’Inghil- 
terra e la  Prussia,  e dichiarando  Napoleone  il  nemico 
de’  popoli , lo  posero  fuor  della  legge  delle  nazioni. 

• 

CONFEDERAZIONE  GERMANICA.  — I principi 
sovrani  e le  città  libere  d’  Alemagna , l' imperator  d’Au- 
stria e il  re  di  Prussia  per  quelli  de’ loro  possedimenti 
che  prima  appartenevano  all’  impero  germanico , il  re  di 
Danimarca  per  il  ducalo  d’ Holslein , e il  re  de’  Paesi 
Bassi  per  il  granducato  di  Lussemburgo,  stabilirono  fra 
loro  una  confederazione  perpetua  col  nome  di  confedera- 
zione germanica.  Suo  scopo  era  la  conservazione  della 
sicurezza  esterna  ed  interna  dell’ Alemagna , e dell'indi- 
pendenza ed  inviolabilità  degli  stati.  I membri  della 
confederazione  han  dritti  eguali , ed  impegnansi  tulli  a 
mantener  l’ atto  costitutivo  di  loro  unione.  La  dieta , che 
risiede  a Francoforte  sul  del  Meno,  si  occupa  delle  leggi 
fondamentali  e delle  istituzioni. 

« 

BATTAGLIA  DI  WATERLOO  (18  giugno  181»).  — 
Gli  alleali  raccolgono  tosto  ne’  Paesi  Bassi  un’armata  an- 
glo-alemanna, comandala  da  Wellington,  ed  un’armata 
prussiana  capitanala  da  Biticher.  Ma  Napoleone , che  i 
nemici  credevan  sempre  in  Parigi , piomba  d’improvviso 

v.  li.  33 
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sopra  Biucher,  che  viene  completamente  disfatto  alia  bat- 
taglia di  Ligny.  Grouchy , comandante  d’ un  terzo  dell’ar- 
mata , è incaricato  d’ inseguire  vivamente  i Prussiani,  per 
impedir  loro  di  rannodarsi;  e intanto  con  gli  altri  due 
terzi  s’avventa  Napoleone  contro  gl’inglesi,  che  Ney 
doveva  attaccare  a misura  che  avanzavausi  verso  la  po- 
sizione de’  Quattro-Bracci , loro  punto  di  riunione.  Mano- 
vra sapiente , che  fu  male  eseguila  da  Ney,  turbato  forse 
dalla  sua  defezione  di  Fonlaineblcau.  Gl’inglesi,  dopo  essere 
stati  per  sei  ore  fulminati  dall’  artiglieria  nemica  e dal- 
l’ infanteria  vantaggiosamente  situate , cominciavano  già 
la  loro  ritirala , quando  la  francese  vittoria  si  trasformò 
in  piena  sconfitta , per  i sopraggiunti  Prussiani  che  non 
inseguiti  da  Grouchy  avevan  potuto  rannodarsi.  Poteva 
Grouchy  riparare  il  suo  fallo,  seguendo  il  consiglio  da- 
togli dal  generai  Gérard  di  marciare  a quella  parte  , ove 
uno  spaventevole  cannoneggiamento  annunziavagli  che 
v’pran  nemici  da  combattere.  Tal  manovra  avrebbe  forse 
condotto  a guadagnar  la  vittoria  sui  già  vinti  Inglesi , 
mentre  al  contrario  furono  sbaragliati  i Francesi,  e Napo- 
leone fuggi  frettolosamente  a Parigi. 

SECONDA  ABDICAZIONE  DI  NAPOLEONE.  — 
La  rotta  di  Waterloo  e specialmente  la  divisione  che  ec- 
citò tra  i Francesi  la  camera  de’  rappresentanti  dichiaran- 
dosi contro  Napoleone,  fece  si  che  Parigi  fosse  nuovamente 
invaso  dagli  alleati.  Napoleone  abdicò  una  seconda  volta,  e 
risali  sul  trono,  dopo  cento  giorni  d’assenza,  Luigi  XVIII. 
Napoleone  volle  imbarcarsi  e fuggire  in  America,  ma  non 
avendo  potuto  compiere  il  suo  disegno , fu  costretto  ad 
arrendersi  agl’  Inglesi , i quali  condottolo  a bordo  del 
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vascello  il  Northumberland  lo  tradussero  all’  inospitale 
isola  di  Sant’Elena  seguito  da  pochi  suoi  fedeli.  * Colà 
penava  circa  sei  anni , maltrattato  dai  ministri  di  quella 
nazione , nella  quale  aveva  indarno  sperato  di  trovare 
una  generosa  ospitalità.  Nè  la  grandezza  passata  , nè  la 
gloria  fatta  più  viva  nel  contrasto  della  sventura,  nè 
una  fama  estesa  al  pari  del  mondo , poterono  trattenere 
Hudson-Lowe  dall’ esercitare  le  più  ributtanti  indegnità 
contro  l’illustre  prigioniero  del  popol  mercante.  Il  li  maggio 
del  1821  fu  l’ultimo  giorno  della  vita  di  Napoleone,  che 
aveva  durato  51  anni , 8 mesi  e 20  giorni  (l).  — 
L’ Imperatrice  Maria  Luisa  moglie  di  Napoleone  ebbe  i 
ducali  di  Parma , Piacenza  e Guastalla  : e al  nipote  del 
defunto  duca  di  Parma  fu  provvisoriamente  assegnato  il 
ducato  di  Lucca.* 

Lettcba.  — Capefìgue , Sloria  de’  cento  qiorni.  — 
Beaulerne  , Pensieri  e sentimenti  di  Napoleone  sulla  Divi- 
nità. — Manzoni , il  cinque  Maggio. 

SECONDO  TRATTATO  DI  PARIGI.  — Il  di 
20  novembre  1815,  un  secondo  trattato  di  Parigi  , concluso 
dai  sovrani  alleati , stabili  nuovi  limiti  alla  Francia  , che 
in  un’  altra  divisione  dell’  Europa  perdè  la  Savoja  ed  un 
gran  numero  di  piazze  forti.  Oltracciò  fu  costretta  a 
rendere  a chi  dovevansi  tutte  le  insigni  opere  d’ arte 
prese  e trasportale  a Parigi  nel  corso  delle  guerre  passate, 
e specialmente  poi  tratte  via  dall’  Italia.  Finalmente 

(1)  Nel  1840  le  ceneri  di  Napoleone  furono  con  pompa 
solenne  e straordinaria  trasportate  a Parigi,  ove  si  sta  erigendo 
ricchissimo  mausoleo  nella  chiesa  degl’invalidi.  Vedi  Coque- 
reau , Traslazione  delle  spoglie  mortali  di  Napoleone. 
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s’ obbligò  a pagare  ai  collegati  700  milioni  di  franchi  den- 
tro cinque  anni,  e sino  al  pagamento  totale  (1818) 
rimasero  in  Francia  150,000  uomini. 

SANTA  ALLEANZA.  — I sovrani  alleati , debitori 
delle  vittorie  alla  loro  stretta  unione,  procurarono  di 
restringerla  ancora  di  più  per  un  nuovo  trattalo  sognato 
a Parigi  il  di  26  settembre  1815,  e che  fu  detto  la  santa 
alleanza.  In  questo  si  giuravano  i sovrani  assistenza 
scambievole , ed  assicuravansi  il  trono  conir’  ogni  specie 
d’ attentali. 

MORTE  DI  MURAT.  — Sapendo  Murat  come  i Borboni 
si  fossero  dichiarati  contro  di  lui  , pensò  di  giovare  a suo 
cognato  Napoleone,  quando  fuggi  dall’Elba,  e cosi  salvare 
anche  se  stesso.  Con  quarantamila  soldati  adunque  s’in- 
camminò verso  la  Lombardia , proclamando  ovunque  la 
libertà  e l’ indipendenza  italiana.  Sopraffatto  da  forze 
superiori,  minacciato  dagl’inglesi  e abbandonalo  da  una 
parte  de’  suoi , nominò  reggente  a Napoli  la  regina , e 
recossi  in  Francia.  Ma  la  regina  capitolato  avendo  co’ vin- 
citori ritirossi  co’ figli  nell’Austria,  e Ferdinando  III 
ritornò  nel  suo  regno.  Murat , negletto  dal  cognato  cui  era 
stalo  infedele  e udita  la  rotta  di  Waterloo,  si  salvò  in 
Corsica  : ove  disegnò  di  sbarcare  con  up  pugno  d’uomini 
sul  regno  di  Napoli  c riconquistarlo.  Ma  appena  posto 
piede  a Pizzo  in  Calabria , fu  preso  e fucilalo  ( 13  otto- 
bre 1815). 

* TURBOLENZE  IN  ITALIA  (1820  e 1821).  — Fer- 
dinando III,  re  di  Napoli,  avea  promesso  di  dare  ai  suoi 
jtopoli  la  libera  costituzione , adottala  dagli  Spagnuoli 
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nel  tempo  dell’  insurrezione  contro  i francesi.  Ma  per 
timore  d’ inimicarsi  1’  Auslria  , cui  era  debitore  del 
regno,  non  osava  venire  al  mantenimento  della  pro- 
messa. Una  sollevazione , eccitata  dalla  società  secreta 
de’ Carbonari  (1)  e spalleggiata  dall’esercito,  lo  forzò  ad 
accettare  la  costituzione  di  Spagna , salvo  quelle  modifi- 
cazioni che  il  parlamento  nazionale  avesse  creduto  bene 
introdurvi  (1820).  Se  non  che,  dopo  il  congresso  di  Lu- 
biana , l’ Austria  e la  Russia , d’ accordo  con  gli  altri 
alleati , trassero  fuori  i loro  eserciti  per  reprimere  il 
popolar  movimento.  Gli  Austriaci  impadronitisi  di  Napo- 
li (1821)  annullarono  la  costituzione,  e ristabilito  il  re, 
restarono  nel  paese  per  fornirgli  ajuto  al  bisogno.  Il 
generale  Guglielmo  Pepe  volle  tentare  la  fortuna  delle 
armi , e a Rieti  e a Leonessa  valorosameule  combattè , 
ma  privo  di  soccorsi  fu  sbaragliato  (2).  Anche  in  Piemonte 
si  volle  forzare  il  re  di  Sardegna  ad  accettare  la  medesima 
costituzione  di  Spagna,  ma  un  altro  esercito  austriaco  vi 
soffocò  ogni  tentativo  rivoluzionario.  Tanto  a Napoli , 


(1)  La  setta  de’  Carbonari , nemica  accanita  de’ governi 
monarchici , fu  cosi  detta , perchè  si  mostrò  la  prima  volta 
nei  monti  degli  Abruzzi  e della  Calabria , ove  si  fa  gran  quan- 
tità di  carbone  (1805). 

(2)  Anche  in  Sicilia  erasì  destata  l’ insurrezione.  Ma  i 
Palermitani  volevano  un’  intera  indipendenza , e oppresso  il 
presidio  che  ri  stanziava  , aprirono  le  carceri , da  cui  escile 
molte  centtDaja  di  facinorosi  uccisero  quanti  Napoletani 
trovarono  e sparsero  la  desolazione  in  città.  Sola  però  e senza 
soccorsi,  dovè  Palermo  cedere  alle  forze  venule  da  Napo- 
li (1820). 
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quanto  in  Piemonte  , i motori  dei  disordini  e delle  turbo- 
lenze furono  severamente  puniti. 

COSPIRAZIONE  DI  SAUMUR.  — Si  manifesta  di 
già  in  Francia  un'opposizione  formidabile  contro  la  Restaura- 
zione. Parecchie  congiure  formatesi  in  Francia  nel  corso 
di  quest’anno  (1822)  danno  luogo  a numerosi  processi. 
L’insurrezione  che  volevasi  eccitare  a Saumur , e ch’era 
un  piccolo  ramo  d’estese  cospirazioni,  aveva  per  motore 
principale  il  generale  Berton  e il  chirurgo  maggiore  Caffè  , 
cl»e  dovevano  dare  il  segnale,  e le  primarie  città  di 
Francia  avrebber  loro  risposto  con  una  sollevazione.  Era 
già  presso  a scoppiare , quando  la  congiura  fu  scoperta  , 
ed  i capi  principali  furono  condannati  a morte. 

CAMPAGNA  DI  SPAGNA.  — Essendosi  nel  con- 
gresso di  Verona  deciso,  che  in  esecuzion  del  trattato 
della  Santa  Alleanza  un’armata  francese  andasse  a liberare 
Ferdinando  VII  prigioniero  delle  Cortes,  il  duca  d’An- 
goulème  nipote  di  Luigi  XV III  entrò  nella  Spagna  alla 
testa  di  centomila  uomini.  Madrid  , Siviglia  e Cadice  gli 
aprirono  successivamente  le  porle,  e il  re  di  Spagna  fu 
libero.  In  questa  nuova  lotta  parve  che  gli  Spagnuoli 
avesser  perduta  affatto  l’energia  già  spiegata  contro 
Napoleone.  — Luigi  XVIII  mori  nel  1824  , e gli  successe 
suo  fratello  Carlo  X in  età  di  sessanta  sette  anni.  Nell’anno 
slesso  mori  a Monaco  Eugenio  Beauharnais , già  viceré 
del  regno  italico. 

MINISTERO  POLIGNAC.  — Atterrilo  senza  dubbio 
dall’ esigenze  liberali  dei  deputali  eletti  nel  1827,  Carlo  X 
incaricò  ad  un  tratto  il  principe  di  Polignac  di  comporre 
un  nuovo  ministero , del  quale  lo  nominò  presidente.  Il 
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di  8 agosto  de)  1829  seppesi  dalla  Francia  maravigliata 
questo  nuovo  cambiamento , le  cui  conseguenze  dovevan 
esser  si  gravi.  li  Monitore  ufficiale  non  ne  lasciò  più 
dubbio,  e ciascuno  si  preparò  a sostenere  la  lolla.  La 
camera  de’  deputati , all’  apertura  della  sessione  , espresse 
con  un  indirizzo  firmato  da  221  membri  la  repugnanza  pei 
nuovi  ministri  e i timori  eh’  essi  ispiravano.  Ma  le  rimo- 
stranze furono  accolte  col  discioglier  la  camera. 

CAMPAGNA  D’AFFRICA.  — Essendo  stato  il 
console  francese  insultato  dal  dey  d’Algeri,  dimandava  la 
Francia  con  uno  stretto  blocco  sodisfazione  dell’ingiuria. 
Fu  spedito  il  contr’ ammiraglio  de  la  Bretonnière  parla- 
mentario ad  Hussein  che  rispose  con  il  cannone  de’  suoi 
forti  : nuovo  oltraggio  che  non  si  volle  impunito , e fu 
risoluta  la  guerra.  Il  generai  Bourmonl , ministro  della 
guerra , s’ imbarcò  a Tolone  con  l’armala  di  spedizione.  La 
flotta , composta  di  cinquecento  navi  sotto  gli  ordini 
dell’  ammiraglio  Duperré , fece  vela  verso  Algeri , e sul 
lido  atfricano  sbarcò  l'esercito  il  14  giugno  1830.  I bar- 
bari furono  distrutti  a Sidi-Ferruch , e il  vessillo  bianco 
fu  inalberato  a Torre-Chica.  Le  truppe  erano  animate  da 
un  ardore  straordinario  : ovunque  la  tattica  militare  ed  il 
coraggio  poteronsi  spiegare  con  agio  ; i soldati  francesi 
trionfarono  de’  Beduini  e della  loro  rapida  cavalleria.  Presa 
finalmente  anche  Algeri  ( 3 luglio  ) , trovaronsi  nella  Ca- 
sauba  ( palazzo  del  dey  ) cinquanta  milioni,  che  inden- 
nizzarono delle  spese  della  guerra.  La  pirateria  cosi  fu 
distrutta,  e il  dey  si  ritirò  tranquillamente  in  Europa.  La  reg- 
genza d’Algeri  è ora  la  più  florida  colonia  della  Francia.  (1) 

(I)  Vedi  Desmarest  e Rodrigues , Di  Costantino,  e della 
dominazione  francese  in  Affrica. 
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ORDINANZE  DEL  23  LUGLIO  1830.  — Malgrado 
le  apprensioni  che  aveva  falle  nascere  il  ministero  Poli- 
enac  , non  crasi  fallo  per  anche  allentalo  alcuno  alla 
Carta.  Credevasi  anzi  che  Carlo  X cambierebbe  quel 
ministero , quando  comparvero  le  ordinanze  del  luglio 
firmale  da  Polignac , Peyrunnel , Chanlelauze , Haussez  , 
Gucmon-Runville , Montitel  e Capelle,  che  toglievano  alla 
Francia  alcune  delle  guarenligie  consacrale  dalla  Carla. 

LE  TRE  GIORNATE  DI  LUGLIO.  — Era  già  un 
anno  che  il  popolo  preparavasi  alla  resistenza.  Quando  le 
ordinanze  dunque  si  pubblicarono,  il  suo  primo  movimento, 
dopo  alcuni  momenti  di  stupore , fu  quel  di  correre 
all’  armi , cui  lo  eccitarono  ardentemente  gli  opulenti 
borghesi  e i giornalisti.  Questi , subito  dopo  la  pubblica- 
zione delle  ordinanze  , avean  fallo  un’  energica  protesta 
contro  di  esse.  Il  generai  Marmont  fu  nominalo  coman- 
dante delle  milizie  per  comprimere  ogni  resistenza.  Ma 
la  truppa  è già  sotto  le  armi.  II  28  Parigi  è messo  in 
stato  d’assedio,  la  lotta  divien  terribile,  e cadono  molto 
vittime  sotto  il  ferro  de’ soldati,  trucidati  auch’ essi  in 
buon  numero  dal  popolo  sollevato.  La  vittoria  finalmente  è 
del  popolo,  e la  bandiera  tricolore  ondeggia  sui  pubblici 
edifìzii.  Luigi  Filippo  duca  d’ Orléans  accetta  l’ ufficio  di 
luogotenente  generale  del  regno;  Lafayelle  prende  il 
comando  delle  guardie  nazionali , e in  ogni  parte  di 
Francia  subentra  al  vessillo  bianco  il  Incoiare.  I Borboni 
sono  rovesciali  dal  trono. 

LUIGI  FILIPPO  RE.  — Perseguitalo  dal  popolo 
parigino , Carlo  X imbarcossi  a Cherburg  per  l’ Inghil- 
terra ; ed  il  trono  restò  vacante , benché  egli  e suo 
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figlio  avessero  abdicato  a favore  del  Duca  di  Bordeaax. 

I Francesi  cominciarono  a modificare  e rifondere  quasi 
per  intero  la  carta  del  1814;  e terminato  questo  lavoro, 
i deputati  chiamarono  al  trono  il  luogo  tenente  generale 
del  regno , il  quale  giurando  di  osservare  la  carta,  prese 
il  nome  di  Luigi  Filippo  I (9  agosto). 

PROCESSO  DE' MINISTRI  DI  CARLO  X.  — Dei 
sette  ministri  già  componenti  il  consiglio  di  Carlo  X, 
quattro  soli  furono  arrestati  e tradotti  davanti  alla  camera 
de’ pari  eretta  in  corte  di  giustizia.  Dopo  molte  sessioni, 
i quattro  ministri,  cioè  Polignac,  Peyronnet,  Chantelauze 
e Guernon-Ranville , furono  condannati  ad  una  perpetua 
prigionia  ; gli  altri  tre  in  contumacia  alla  medesima  pena. 

GIORNATE  DEL  5 E 6 GIUGNO  (1832).  — Morto 
di  cholera  il  generale  Lamarquc , ai  funerali  di  lui  concorse 
gran  moltitudine  di  popolo  (5  giugno).  Arrivato  al  ponte 
d’ Austerlitz  , il  convoglio  fermossi , e dietro  alcune  parole 
del  te  da  certi  deputati,  si  fecer  sentir  grida  di  « viva  la 
repubblica,  abbasso  Luigi  Filippo.  » 

Il  popolo  venne  alle  mani  coi  dragoni  , e sopra  un 
gran  numero  di  ponti  si  accese  un  vivo  rumore  d’armi. 

II  giorno  dopo  la  guardia  nazionale , ajutata  dalla  truppa 
di  linea  e da  quella  del  distretto,  attacca  i repubblicani 
ne’  loro  medesimi  trinceramenti.  Parigi  è dichiarato  in 
stato  d’ assedio , e alcune  ordinanze  reali  pronunziano  il 
congedo  della  scuola  politecnica  e d’Alforl,  e il  disciogli- 
mento del  corpo  d’artiglieria  della  guardia  nazionale.  Son 
tratti  davanti  ai  tribunali  i deputali  Garnier-Pagès,  Cabet, 
Laboissières  e Armando  Carrel  compilatore  del  foglio 
periodico  il  Nazionale.  Finalmente  la  corte  di  cassazione) 
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pubblica  un  decreto  memorabile  che  rimette  gli  accusati 
ai  loro  giudici  naturali , e dà  fine  allo  stato  d’  assedio 
(29  giugno). 

SOMMOSSE  I\  ITALIA.  — Nel  gennajo  del  1831 
scoppiò  un’  insurrezione  nell’  Italia  centrale.  Modena  e 
Bologna  inalberano  il  vessillo  tricolore , e il  duca  di 
Modena  è cacciato  da’ suoi  stati.  Ma  venuto  il  generai 
Frimonl  alla  testa  di  30,000  austriaci,  tornò  tutto  nell’or* 
dine.  L’ anno  dopo  nuove  turbolenze  eccitaronsi  negli  stati 
del  papa , e la  Francia  intervenne , e impadronitasi  della 
cittadella  d’Ancona  vi  pose  una  guarnigione  di  1,300  uo- 
mini , che  tolse  poco  dopo , quando  le  sommosse  furon 
calmale. 


GRECIA. 

RIVOLUZIONE  DELLA  GRECIA.  — * Gemevano 
i Greci  da  tre  secoli  sotto  il  giogo  tirannico  degli  Otto- 
mani, cosi  avviliti  nell’oppressione,  che  non  parevan 
più  i discendenti  di  quelli , eh’  eroicamente  respinsero  i 
tentativi  della  Persia.  L’eccesso  però  dei  mali  e il  peso 
ognor  più  grave  d’un  barbaro  dispotismo  riaccesero  in 
quel  magnanimo  popolo  l’ ardore  della  guerra  per  cui  rin- 
nuovaronsi  in  Grecia  ai  nostri  giorni  gli  antichi  prodigi  di 
valoroso  patriottismo.  * Era  già  preparala  di  lunga  mano 
la  rivoluzione , fomentata  da  una  società  segreta  composta 
di  ministri , di  signori , di  dotti , e di  tulli  i ricchi 
Greci  del  Fanaro  e delle  provincie.  Nel  1821  adunque 
sotto  la  condotta  d’ Alettandro  Ypsi  tanti  ribellaronsi  le 
provincie  di  Morea,  Moldavia  e Vallacchia,  ma  quest’ ul- 
time cederono  con  poca  resistenza  al  numero  troppo  su- 
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periore  dei  Turchi.  Non  cosi  la  Morea , d’onde  il  grido 
di  libertà  risuonò  e trovò  un  eco  nella  Grecia  settentrio- 
nale. E tosto  discesero  in  campo  validi  propugnatori  della 
patria  indipendenza,  numerosi  capitani,  che  afflisse- 
ro accanitamente  con  un  pugno  d’armati  le  orde  dei 
barbari  ed  abbatterono  la  turca  tirannide.  Simpatizzò 
l’ Europa  con  que’  generosi , e in  ogni  parte  si  costitui- 
rono società  filelleniche  ( amiche  degli  Elleni  ) che  man- 
davan  soccorsi  d’arme,  di  danaro  e di  vettovaglie.  I 
principali  fra  i greci  campioni  furono  Canaris  , i fratelli 
Jiolzaris  , Nicela  il  Turco  fogo  (divoratore  dei  Turchi), 
Odisseo , Maurocordalo , Colocoironi , e parecchie  citta 
cd  isole  furono  coraggiosamente  e disperatamente  difeso  , 
tra  le  quali , Psara , Idra  , Scio , Salarnina  , Negroponte  , 
e più  di  tutte  Missolungi. 

MORTE  DI  CAPODISTRIA.  — Le  potenze  d’Europa 
finalmente  s’ accordarono  in  riconoscere  l’ indipendenza 
della  Grecia.  Una  flotta  inglese,  russa  e francese  recò 
valido  ajulo,  e nella  battaglia  di  Navarino  diede  un  colpo 
mortale  alle  forze  lurchesche.  Un’altra  spedizione  fran- 
cese salpò  da  Tolone  in  soccorso  degli  sventurati  Elleni, 
e s’ impadroni  di  Navarino,  di  Modone  e di  Corone  (1828). 
In  fine  la  Grecia  fu  salva:  ma  quando  Capodislria  di- 
venne presidente  del  redento  paese,  il  trovò  dopo  l’af- 
francamento preda  di  dissensioni  intestine.  Egli  è da’  suoi 
nemici  rimproverato  di  dispotismo  ed  accusato  dell'  in- 
fluenza che  lasciò  prendere  alla  Russia  negli  affari  di 
Grecia.  Vascelli  russi  furono  combattuti  da  vascelli  greci, 
e l’anarchia  giunse  al  suo  colmo.  Il  9 ottobre,  Capodi- 
slria fu , mentre  recavasi  alla  chiesa , ferito  mortalmente 
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da  due  Greci,  Costantino  e Giorgio  Mauro-Michalis  (1831). 
L’assemblea  nazionale  raccolta  in  Nauplia  proclamò  re  a 
voti  unanimi  Ottone  secondogenito  di  Lodovico  di  Ba- 
viera , che  fu  riconosciuto  e confermato  anche  dalle  (re 
grandi  potenze  (1832). 

Lettura.  — Villemain , Saggio  sopra  i Greci  moderni.  — 
Mario  Pieri  e Pouqueville , Storia  dell’  emancipazione  della 
Grecia.  — Mezzanotte,  Fasti  della  Grecia  nel  secolo  XIX. — 
Duvergier  de  Hauranne,  La  Grecia  e il  suo  avvenire. 

RUSSIA. 

MORTE  D’  ALESSANDRO  (1823).—  Abbandonando 
le  vie  battute  da’  suoi  predecessori  che  regnavano  col 
terrore , Alessandro  ebbe  1’  ambizione  di  regnare  benefi- 
cando , e si  procacciò  di  tal  guisa  V amore  de’  sudditi.  In- 
coraggiò e protesse  il  commercio , migliorò  1’  amministra- 
zion  della  patria , si  dichiarò  protettore  delle  arti  e delle 
scienze , e riempi  di  beneficii  non  solo  i dotti  del  suo  im- 
pero , ma  quelli  puranche , di  cui  s’  onoravano  le  diverse 
parti  d’ Europa.  Mori  a Tangarok , ed  ebbe  a successore 
suo  fratello  Niccolò  oggi  regnante. 

GUERRA  CONTRO  I TURCHI.  — Una  nuova 
guerra , la  più  terribile  e la  più  minacciosa  forse  per 
1*  impero  Ottomano , rese  ancor  più  celebre  il  regno  di 
Mahinud  IL  I Russi , suoi  nemici  mortali , marciarono  a 
gran  passi  verso  Costantinopoli , e parean  vicini  ad  av- 
verare le  speranze  di  Caterina  IL  La  Russia  rimprove- 
rava alla  Turchia  insieme  con  altri  torti  : 

1.  Di  non  avere  eseguito  i trattati  di  Bukarest  e di 
Akerman  ; 
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2.  D’avere  annullati  i privilegi  delle  due  provinole 
di  Vallacchia  e di  Moldavia; 

3.  D’  aver  preso  i carichi  de’  vascelli  russi  ; 

4.  D’averle  infine  eccitata  contro  la  Persia. 

Non  avendo  dalla  Porla  sodisfazione  alcuna,  Niccolò 
mosse  contro  il  sultano  una  formidabile  armala , che  si 
avanzava  per  mezzo  a una  popolazione  fuggiasca  e ad 
orde  senza  disciplina  e senz’  ordine , perciò  facilmente 
sconfitte.  I primi  vantaggi  furono  adunque  per  la  Russia, 
favorita  dal  numero , dal  valore  e dalla  disciplina  ; ma  i 
Turchi  pure  mostrarono  dal  canto  loro  una  mirabile  re- 
sistenza , pieni  d’ energia  e di  bravura  e sprezzanti  della 
morte.  Il  20  giugno  cadde  in  poter  de’  Russi  Brailow  , 
piazza  di  terz’ ordine,  così  ostinatamente  difesa  dagli  Ot- 
tomani , che  uccisi  restaronvi  oltre  cinquemila  de’  lor 
nemici.  Ai  Russi  rimanevano  ancora  gravi  difficoltà.  Pas- 
sato il  Danubio  , primo  baluardo  della  Turchia  , vi  restava 
il  secondo  e più  spaventevole , il  Balkan , che  fu  vit- 
toriosamente superato  dal  generai  Diebitsch  : e probabil- 
mente sarebbe  stata  finita  per  1*  impero  turco , se  un 
trattalo  fra  Mahmud  e Niccolò , segnato  ad  Adrianopoli , 
non  avesse  reso  la  pace  a’ due  imperi  (1829). 

TURCHIA. 

GUERRA  TRA  LA  PORTA  K L’EGITTO.  — Me- 
hemet-Ali , non  contento  d’ avere  affrancato  l’ Egitto  dal 
giogo  della  Turchia , meditò  la  conquista  della  Siria.  Im- 
padronitosi di  S.  Giovanni  d’Acri , lbrahim  figlio  del 
viceré  invase  l’ Anatolia , e proseguendo  trionfalmente  il 
cammino  battè  a Broussa  l’ armala  turca.  Era  imminente 
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a Costantinopoli  un  grave  periglio  per  opera  d’ un  ribelle 
pascià , quando  intervenne  la  Russia , e fu  concluso  tra 
i due  rivali  un  trattato , che  al  pascià  d’ Egitto  confermò 
il  possesso  della  Siria  fino  al  distretto  d’Adana  (1832). 

INGHILTERRA. 

SPEDIZIONE  DI  LORD  EZMOUTH  (1816).  — 
Aveva  l’ ammiraglio  inglese  dimandato  al  dey  d’ Algeri , 
come  pure  a’  bey  di  Tripoli  e di  Tunisi , che  riconosces- 
sero l’indipendenza  delle  isole  Ioniche,  e ponessero  in 
libertà  gli  schiavi  inglesi , sardi  e napoletani  mediante  un 
prezzo  di  riscatto  ragionevole  , e finalmente  che  si  abo- 
lisse la  schiavitù.  Queste  dimande  furono  ammesse,  ad 
eccezione  dell’  ultima , alla  quale  acconsentirono  i due 
bey , ma  che  Omar  ricusò  ostinatamente  di  ratificare.  ( 
pirati  cominciarono  a corseggiare  il  Mediterraneo;  il 
console  britannico  fu  posto  in  ceppi  ; a Orano  si  commisero 
ributtanti  atrocità.  Conosciutasi  necessaria  la  guerra , 
lord  Ezmouth  parti  alla  testa  di  trentasei  navi.  Gettata 
l’ancora  in  vicinanza  della  terra,  spedi  un  parlamenta- 
rio a portare  in  Algeri  proposizioni  che  sapeva  dover  es- 
ser rigettate , e intanto  s’  avanzò  a fulminare  coll’  arti- 
glieria la  città.  Lo  schiamazzo  del  popolaccio  irritato 
spaventò  il  dey  , che  il  giorno  dopo  capitolò  ; e con  gran 
sorpresa  di  Ezmouth  aboli  solennemente  la  schiavitù , li- 
berò due  mila  cristiani  senza  riscatto , e dando  una  som- 
ma immensa  fece  delle  scuse  all’  ammiraglio  ed  al  con- 
sole. 

BILL  DI  RIFORMA.  — Travagliata  da  lungo  tempo 
dal  bisogno  di  riforme  politiche,  l’Inghilterra  entrò  de- 
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finitiramente  , ad  esempio  deila  Francia  , in  questa 
nuova  carriera  ^ esigendo  guarentigie  contro  l’ influenza 
dell’aristocrazia  e un  circolo  elettorale  più  esteso.  Lord 
Grey , successo  a Wellington,  sodisfa  a tali  esigenze  della 
nazione , presentando  un  bill  di  riforma , che  porta  gran- 
di cambiamenti  nella  costituzione  inglese.  La  democrazia 
ha  trionfato  (1831). 

B E L G I O. 

LVSURREZIOXE  DEL  BELGIO.  — Riunito  suo 
malgrado  all’Olanda  pel  congresso  di  Vienna,  fu  primo  il 
Belgio  a seguir  l’esempio  de’ Parigini , e scuotere  il  gio- 
go impostogli.  Essendo  scoppiate  varie  turbolenze  a Brus- 
selles  il  25  e il  26  d’ agosto , procurò  il  principe  d’  0- 
range  di  conciliare  gli  animi  ; ma  vedendo  impossibile  il 
riescirvi , il  21  settembre  introdusse  nel  Parco  una  truppa 
olandese  di  settemila  uomini.  Cominciò  una  lotta  furiosa, 
e terminò  colla  ritirata  degli  Olandesi  in  Anversa,  e 
quindi  nella  cittadella  di  questa  città.  Un  anno  dopo , il 
congresso  nazionale  proclamò  re  dei  Belgi  Leopoldo  prin- 
cipe di  Sassonia  Coburgo  (4  giugno  1831). 

ASSEDIO  D’ ANVERSA.  — La  conferenza  di  Lon- 
dra , nella  quale  i ministri  delle  cinque  principali  po- 
tenze d’  Europa  si  sforzarono  di  comporre  le  differenze 
tra  P Olanda  e il  Belgio , vide  cader  vani  tutti  i suoi 
sforzi  davanti  alla  tenacità  di  Guglielmo  d’Olanda.  Si 
decise  in  conseguenza  d’  usar  la  forza  per  costringerlo  ad 
evacuare  la  cittadella  d' Anversa.  11  generale  Gerard , 
partito  a capo  di  40,000  Francesi , traversa  il  Belgio , e 
pervenuto  ad  Anversa , intima  a Chassé  di  render  la  cit- 
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tadella.  Ricusando  egli,  l’artiglieria  francese  comincia  a 
* fulminare  i baluardi , e dopo  ventiquattro  giorni  d’ assalti , 
la  guarnigione  olandese  ed  il  suo  generale  s’arrendono  a 
discrezione  ( 23  decembre  1832  ). 

** 

• POLONIA. 

INSURREZIONE  DELLA  POLONIA.  — Fin  dal  pri- 
mo smembramento  della  Polonia , e dopo  la  riunione 
definitiva  del  ducato  di  Varsavia  alla  Russia , determinata 
dal  congresso  di  Vienna  , gli  sventurati  Polacchi  avevan 
sempre  sospirata  l’ indipendenza  della  lor  patria.  La  rivo- 
luzione francese  del  luglio  fece  loro  sorridere  qualche  speran- 
za, e il  29  novembre  del  1830  scoppiò  in  Varsavia  un 
movimento  insurrezionale.  Cinque  in  seicento  giovani 
della  scuola  militare  prendono  le  armi , e attaccalo  il 
granduca  Costantino  nel  suo  palazzo  medesimo,  il  for- 
zano a fuggire  con  la  sua  guardia.  Le  truppe  polacche 
abbracciarono  il  partito  e la  causa  della  libertà.  Mentre  i 
Russi  ritiransi , il  generale  Koplicki , eletto  dittatore , 
prende  il  comando  dell’  armata  , e la  dieta  o assemblea 
nazionale  dichiara  la  famiglia  dei  Romanow  decaduta  dal 
trono  della  Polonia. 

BATTAGLIA  D’ OSTROLENKA.  — Lottava  la  Po- 
lonia da  nove  mesi  con  deboli  risorse  contro  la  potenza 
del  russo  impero , ed  avea  riportale  brillanti  vittorie  a 
Grochow , Iganie,  Dembè  e Tikozin  : vittorie  dovute  al- 
l’ eroismo  de’  guerrieri  polacchi  ed  al  valore  de’  prodi  lor 
capi  Skrynecki , Ulminski , Dwernicki.  Ma  schiacciata  dal 
numero  alla  battaglia  d’  Ostrolenka  si  ritirò  sotto  le  mura 
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di  Varsavia , dopo  lasciali  10,000  morii  sul  campo.  Anche 
la  capitale  assalila  dal  generale  Paskewitch  cadde  in  po- 
ter de’  Russi  dopo  nn  assedio  micidiale  (1831)  : e la  ge- 
nerosa e sventurata  nazione  piombò  un’altra  volta  sotto 
il  giogo  delia  Russia.  (1) 

SPAGNA. 

INSURREZIONE  DELLE  COLONIE  SPAGNU0LE 
IN  AMERICA. 

CAUSE.  — 1.  Esempio  dell’  affrancamento  dell’  Ame- 
rica inglese  : 

2.  Imbarazzo  della  metropoli  all’  epoca  dell’  entrata 
de’  Francesi  in  Ispagna  (1808) , che  riesce  favorevole  al- 
P affrancamento  delle  colonie; 

3.  Progressi  nei  lumi  e nelle  ricchezze  dell’  America 
meridionale. 

MESSICO.  — Dopo  dodici  anni  di  lotta,  il  Messico 
diè  la  cura  del  suo  affrancamento  ad  Iiurbido,  che  glo- 
riosamente corrispose  e costrinse  il  viceré  a segnare  un 
trattato , nel  quale  veniva  riconosciuta  P indipendenza 
del  Messico  (1821).  Nominato  presidente  della  giunta  da 


(1)  Tutti  sanno  il  martirio  che  affligge  da  tredici  auni  la 
Polonia  per  P intolleranza  del  Czar  che  si  fa  ogni  giorno 
più  dura  ed  atroce , e di  cui , non  è molto  tempo , abbiam 
veduti  nuovi  esempii. 

v.  lì.  34 
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lui  stabilita , usurpò  ben  presto  lutto  il  potere , e fecesi 
acclamare  imperatore  nel;  maggio  del  1822.  Indignati  i 
Messicani  del  dispotismo  di  lui , ripreser  le  armi , e Io 
rovesciaron  dal  trono.  Quindi  i membri  del  congresso  fe- 
cero una  costituzione,  e proclamarono  definitivamente  la 
repubblica  messicana. 

GUATISI  AL  A.  — II  primo  luglio  1823,  anche  il 
Gualimala  proclamò  la  sua  indipendenza  sotto  il  nome  di 
repubblica  degli  stali  uniti  dell’America  meridionale. 

COLOMBIA , PERÙ  e CHILI.  — La  Colombia  era 
afflitta  dagli  orrori  tutti  della  guerra  tra  i realisti  e gli 
amanti  dell’  indipendenza , allorché  Bolivar  creato  ditta- 
tore il  17  decembre  1819  fondò  colle  sue  vittorie  la  re- 
pubblica dj  Colombia.  E mentre  il  congresso  occupavasi 
d’ una  costituzione , Bolivar  si  recò  al  Perù  con  un’  ar- 
mata di  seimila  uomini  e meritò  dai  Peruviani  il  titolo  di 
liberatore.  I generali  spagnuoli  battuti  per  ogni  parte  si 
resero  prigionieri  al  generale  Serre.  San-Marlin , stabi- 
lita con  la  vittoria  di  Maypo  l’ indipendenza  del  Chili , 
corse  con  lord  Cochrane  a soccorso  del  Perù  e terminò 
l’opera  di  Bolivar.  Il  congresso  generale  radunato  nel 
novembre  del  1824  decretò  una  costituzione. 

BUENOS-AYRES.  — Nel  tempo  medesimo  un  con- 
gresso riunito  a S.  Michele  di  Tucuman  dichiara  1’  in- 
dipendenza delle  provincie  della  Piala,  che  congiun- 
gonsi  tutte  a Buenos-Ayres  , e formano  la  repubblica  ar- 
gentina : della  cui  floridezza  si  diede  cura  il  presidente 
Rivaldavia. 

PARAGUAY.—  U Paraguay  restò  isolalo  sotto  la  di- 
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spotica  amministrazione  del  dollor  Rodrigo  Francia  suo 
dittatore.  (I) 

BRASILE.  — Il  Brasile,  ov’eransi  rifugiati  i Bra- 
ganzesi  allorché  fu  il  Portogallo  invaso  dai  Francesi , di- 
venne indipendente.  Don  Pedro,  essendo  lontano  il  re 
chiamato  dalle  cortes  in  Portogallo,  fu  nominato  impera- 
tore del  Brasile,  e prestò  giuramento  alla  costituzione 
( gennajo  1824).  Abdicò  poscia  in  favor  di  suo  figlio , e 
tornò  a conquistare  il  trono  di  Portogallo  per  sua  figlia 
donna  Maria  (1834). 

CONSEGUENZE.  — 1.  Affrancamento  di  tutta  l’A- 
merica ; 

2.  Nuovi  rapporti  tra  l’Europa  e l’America. 

* GUERRA  CIVILE.  — Non  avendo  legittimo  erede 
maschio , Ferdinando  VII  re  di  Spagna  abolì  la  legge  sa- 
lica , per  la  quale  i maschi  soli  ereditavano , onde  la  co- 
rona passò  alla  neonata  sua  figlia  Isabella  II  sotto  la  reg- 
genza di  Maria  Cristina  di  Napoli  sua  madre.  Don  Carlo 
fratello  del  re  defunto  protestò  contro  questa  abrogazione, 
colla  quale  restava  privo  del  regno,  e prese  il  titolo  di 
Carlo  V,  sostenuto  dalle  provincie  di  Navarra,  Catalogna, 
Aragona  e Biscaglia  (1833).  Da  qui  ebbe  principio  una 
furibonda  e sanguinosa  guerra  civile , diretta  in  ambedue 
le  parti  da  abili  generali , tra  i quali  giova  rammentare 
il  prode  cartista  Zumalacarreguy  (2).  Fu  questa  combat- 

(I)  V.  Rengger  e Longchams,  il  Dottor  Francia  e il  Pa- 
raguay. 

(8)  Vedi  Henningsen , I fatti  di  Zumalacarreguy. 
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luta  con  vario  saccesso  e con  feroci  rappresaglie  fino 
al  1839,  nel  qual  anno  Don  Carlo  essendo  stalo  vinto  dai  Fran- 
cesi trattenuto  nel  castello  di  Burgos.  Un  anno  dopo  Crisiina 
rinunziò  alla  reggenza,  la  quale  fu  allora  presieduta  da 
Esparlero.  Nel  1843  eccitossi  una  rivoluzione  in  Barcel- 
lona, ed  Esparlero  fu  costretto  a ritirarsi  nell’Inghilterra. 
Ma  i tumulti  non  sono  anche  terminali  totalmente  in 
Spagna. 


PORTOGALLO. 

* MARIA  DA  GLORIA.  — A Giovanni  VI  che  mori 
nel  1826  successe  Pietro  IV  (Don  Pedro),  che  abdicò  in 
favore  di  sua  figlia  Donna  Maria  da  Gloria  natagli  nel  1819. 
Don  Michele  fratello  di  Don  Pedro  dichiarato  reggente  nel 
1827 , s’ impadroni  della  corona,  e governò  da  re  assoluto. 
Don  Pedro  allora  abdicò  all’impero  del  Brasile  in  favore 
di  suo  figlio , e tornato  in  Europa  cacciò  Don  Michele  dal 
Portogallo  (1833),  disfattane  la  flotta  coll’opera  del  gene- 
rale Napier.  Fissò  quindi  il  governo  di  Donna  Maria  sua 
figlia,  e poco  dopo  mori  (1834). 

QUESTIONE  D’ORIENTE. 

Ecco  in  brevi  parole  la  famosa  questione , ch’è  stata 
causa  di  tanti  dibattimenti  e contrasti.  L’ impero  turco , 
almeno  in  Europa , è vicino  a cadere , e le  principali 
potenze,  qualora  ciò  avvenisse  avrebbero  la  loro  parte 
in  quel  pingue  retaggio.  Ma  siccome  nella  proporzione 
di  queste  parli  non  si  troverebber  d’ accordo  , incomin- 
ciano già  a guardarsi  con  occhio  ostile:  e ninna  essen- 
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dovene  per  ora  certa  del  fatto  sao,  procurano  di  tener 
lontano  il  momento  di  questa  caduta  degli  Ottomani. 
Sta  in  ciò  la  ragione  del  trattalo  concluso  nel  lu- 
glio del  1840  fra  l’Austria,  la  Prussia,  l’ Inghilterra  e 
la  Russia , per  frenare  Mehemet-Ali  viceré  d’  Egitto , il 
quale  co’  suoi  progetti  contro  la  Porla  pareva  che  volesse 
accelerare  la  fatale  caduta.  Dichiaratagli  perciò  la  guerra  gli 
furon  tolti  S.  Giovanni  d’  Acri , Beyrulh  e gli  altri  porli 
della  Siria.  Poco  dopo , ottenuta  la  sommessione  di  Mehe- 
met-Ali alla  sovranità  della  Porta,  fu  la  questione  d’Oriente 
definitivamente  conclusa.  (1) 


(1)  Vedi  La  Questione  d' Oriente  , pensieri,  discorsi  ed 
articoli  di  Lamartine. 


PINE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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